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PREFAZIONE 



JVLi sia concesso di esporre qui alcune poche cose riguardanti 
non già il metodo, che per buona ventura non ha piti bisogno 
nò di difese né di spiegazioni, sì bene la particolare condotta di 
questo mio lavoro, che vede ora la luce. 

Esso è diviso in due parti, di cui la prima è dedicata alla 
biografia del Guartni, la seconda allo studio della sua pastorale. 
Questa divisione presenta, non lo dissimulo, V inconveniente di se- 
parare in certo modo fautore dalTopera sua, inconveniente, che si 
fa più vivamente sentire là dove parlo delle rappresentazioni del 
Pastor Fido dirette dal Quailni. Tuttavia ho stimato necessario 
adottarla . affine di evitare V altro ben maggiore inconveniente, di 
lasciare lungamente intenvtto il filo della narrazione biografica, 
per introdurre a luogo opportuno quei pochi cenni sulla origine 
del dramma pastorale italiano, che non credeva di dover trascu- 
rn**e, ed il lungo capitolo sulla storia ùiterna del Pastor Fido. 

Di un'altra cosa devo pur far parola. La ricca messe di mate- 
riale guarinianfj, che riuscii a raccogliere, non mi permise di pub- 
blicare per inietto, che alcuni pochi documenti, scelti fra i più im- 
portanti; dei rinuinenti alcuni riassunsi, altri appena citai, di altrt 
mi giovai senza indicarli specificatamente. Puì^e, ìnalgrado questo 
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ricco materiale da me raccolto, è certo, che altri documenti potranno 
venire in luce, i quali aggiungeranno qualche episodio sconosciuto 
alla vita del mio autore, o lumeggeranno meglio i già noti. Questo 
valga per tutto il lavoro. Ma specialmente per due capitoli di esso 
vorrei, che il lettore tenesse presente questa mia dichiarazione: per 
U primo e l'ultimo della seconda parte, i quali sono da me presevi 
tati soltanto come un tenue contributo alla storia del dramma pa- 
storale italiano. 

Ed ora non mi resta che adempiere al dovere di ringraziare 
pubblicamente quelle persone, che con singolare gentilezza mi age- 
volarono le ricerche, e contribuirono a rendere il lavoro meno in- 
completo. Voglio ricordare il sig. Patrizio Antolini di Ferrara, il 
marchese Giuseppe Campori, U sig. Stefano Davari dell'Archivio 
Gonzaga di Mantova, il prof. Isidoro Del Lungo, il cav. Cesare 
Foucard, direttore dell Archivio di Modena, il sig. Egidio Gorra di 
Firenze ed il co. Camillo Soranzo, vice-bibliotecario della Marciana. 

Infine poi non so con quali parole esprimere adeguatamente la 
mia gratitudine verso i miei ottimi professori Arturo Graf e R& 
dolfo Renter, i quali con illuminata ed affettuosa premura mi di- 
ressero ed aiutarono nel mio lavoro, e verso i professori Giovanni 
Flechia ed Ettore Stampini, che fecero parte della commissione in- 
caricata di esaminarlo. Al comm. Luigi SchiapareUi, direttore, agli 
altri membri della Scuola di Magistero della Facoltà di Letteti 
deW Università torinese ed al Consorzio Universitario, che sosten- 
nero e favorirono la pubblicazione, rendo pure i ringraziamenti 
più vivi e sinceri. 



Torino, 26 maggio 1886. 



Vittorio Rossi. 
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Intorno alla vita del Guarini, <wme a troppe altre parti della nostra 
storia letteraria, fa ancora difetto un lavoro condotto con metodo e criteri 
moderni. Molti eruditi dello scorso secolo ebbero a studiare il poeta 
ferrarese, ma alcuni per poca diligenza, altri per le condizioni sfa- 
vorevoli in cui si trovavano, non riuscirono a dare che biografie spesso 
erronee, 9empre incomplete e manchevoli. Del copioso materiale mano- 
scritto, unica base solida ad una ricostruzione della vita del Guarini , 
eoi non poterono utilizzare che una parte piccolissima, forse la meno 
attendibile, sicché dovettero star contenti alla scarsa e disordinata rac- 
colta delle lettere a stampa. I pochi lavori recenti, fatta eccezione per 
alcuni studi speciali che avremo occasione di citare a lor luogo, non 
dono che riassunti più o meno diligenti di quelli dei vecchi eruditi (IX 



• 1» Il tener note di tutto le biografie sparse in dizionari ed in storie letterarie, 
o promesse ad edizioni del Pastor fìtto, sarebbe opera lunga ed inutile: ci limite- 
remo a ricordare quelle che o (ter un rispetto o jier l'altro hanno qualche valore. 
Le prime notixie storiche intorno al Guarini fj>oichè i cenni del Si pkkhi nel suo 
Aftparato de gli Kmq mini illustri della città di Ferrerò. Ferrara, Suzzi. ÌCtàK 
pp. 107-8, sono più che altro laudatori) Mono quelle forniteci da Maho» Antonio 
Gl'Ai IM nel Compendio historiro dell'origine, accrescimento e prerogative delle 
Chiese e luoghi pii della città e diocesi di Ferrara, Ferrara, presso gli credi di 
Vittorio Baldini. 1621, pp. 17K-W, e meritano considerazione , pcrclu» provenienti 
la un cugino del poeta , che potè certamente giovarsi delle memorie ancora 
n\e nella famiglia. Nel 109>'» pubblicava nella (ìalleria di Minerm (Wne/ia , 
%*•!. L pp. 78-85) una Vita di (Ho. Battista (ìwirini. Apostolo Zen«», il quale, 
•ebbene non abbia saputo guardarsi da molte ino^ittezzo, chi** tuttavia il mento 
di giovarti per primo delle notizie «'he si (tossono ricavare dalle lettere a stampa. 

V. Homi. BntHatn Gunrmi #./ il l'attor Fhìo. 1 
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Né più fortunata dell'autore fu l'opera sua più notevole, quella per la 
quale soltanto egli vive nella memoria dei posteri : che anzi un lavoro 



Ad instanza del Muratori Alessandro Guarini III, ultimo rampollo della famiglia, 
compose e pubblicò nei Supplementi al giornale dei letterati d'Italia, t. II, Ve- 
nezia, 1722, pp. 154-240. una Vita del cavalier Batista Guarini, suo proavo, per 
la quale egli diceva di aver raccolto quanto aveva potuto dagli autori che ne trat- 
tarono e dalle memorie domestiche (p. 154). Quantunque rechi qualche buona no- 
tizia specialmente sulle questioni famigliari, questa Vita, cronologicamente confusa 
ed erronea, non meritava quella fiducia che le accordarono quasi tutti i biografi 
posteriori. Fra questi va ricordato con speciale onore, quantunque non abbia steso 
ex professo una vita del Guarini, Giaxnandrea Barotti, il quale nella Difesa degli 
scrittori ferraresi da quanto ha pubblicato contro di loro V autore delle Osser- 
vazioni al III libro dell* Eloquenza italiana di Monsignor Giusto Fontanini (la- 
voro che fa parte dell'Esatti? di parti autori sopra il libro intitolato l'Eloquenza 
italiana, ecc., Roveredo, 1739, parte I, pp. 1-105), assodò alcuni punti controversi 
e pubblicò qualche documento. A lui segue in ordine di tempo il diligentissimo 
Tiraboschu il quale accennò (Storia della letteratura italiana, ed. class., voi. XII 
(t. MI. parte ili), pp. 1929-39) alla grande copia di materiale guariniano conservato 
nell'Archivio estense, e correggendo qualche data, raddrizzando qualche fatto, mostrò 
quale frutto se ne potesse trarre. Ordinata nella esposizione, abbastanza esatta nella 
cronologia, notevole per qualche fatto nuovo è la vita del Guarini che inserì 
Lorenzo Barotti nelle Memorie istoriche di letterati ferraresi, voi. Il, Ferrara, 
1793, pp. 204-220. Ad Alessandro Guarini e al Barotti si attenne per lo più il 
Petrucci, quando parlò del Guarini nelle Vite e ritratti di XXX illustri ferra- 
resi, Bologna, Zannoli, 1833, pp. 105-111: anche a lui però dobbiamo la pubbli- 
cazione di alcuni nuovi documenti. Nel 1866 il Casella, curando per la collezione 
diamante Barbèra ima edizione del Pastor fido, vi premise un elegante lavoro sul- 
l'autore e sull'opera, ristampato poi nel voi. II delle sue Opere edite e postume, 
Firenze, Barbèra. 1884, pp. 268-313. La geniale ricostruzione del carattere del Gua- 
rini, specialmente nelle sue relazioni colla corte ferrarese, e la intuizione felice di 
alcuni fatti, possono far perdonare all'autore le inesattezze in cui cadde, compa- 
tibili del resto in un lavoro che non ha nessuna pretesa di originalità di ricerche. 
Di Battista ebbe finalmente a trattare nel suo pregevole libro / Guarini famiglia 
nobile ferrarese oriunda di Verona, Bologna, Romagnoli, 1870, pp. 70-74, Luigi Na- 
poleone Cittadella, il quale, ad eccezione di qualche piccola aggiunta, non fece 
che compendiare la narrazione di L. Barotti. — A questi lavori che sono a stampa, 
non voglio tralasciare di aggiungerne qualche altro manoscritto , di cui ho avuto 
notizia. Nel cod. Marc, ital., ci. X, n. LXXI fgià Scalzi 3), si conserva una Vita di 
Battista Guarini Cavaliere e Nob. ferrarese, con la notizia di tutti li contrasti 
letterarii da lui incontrati, con un abbozzo delle opposizioni più essenziali e ga- 
gliarde fatte alla di lui Tragicomedia da' critici di quel tempo. Aggiuntovi Por- 
dine di tutti i libri usciti in difesa e contra il Pastor fido, et insieme il Cata- 
logo di tutte le opere stampate tanto in verso quanto in prosa dal medesimo 
Cav. Guarirti. Il tutto studio del signor Magiolin Rochelozzi (anagramma di 
Michelangelo Zorzi) Conte palatino Cav*il. Aureato Accademico Animoso in Ve- 
nezia et Arcade in Roma. Questa vita, scritta sul principio del secolo scorso, non 
è che un deplorevole plagio di quella già citata dello Zeno. Quando nel 1737, il 
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sulla costituzione e fortuna del Pastor Fido resta ancora del tutto da 
farsi (1). 

A questo duplice fine, a ricostruire cioè la vita dui poeta, ad illustrare 
l'o]>era sua, intendo di contribuire con questo mio lavoro. 11 quale viene 
[>erciò a dividersi naturalmente in due parti : nella prima vengo rites- 
sendo la storia di quest'uomo, che tanta parte ebbe nella vita della corte 
fi' rrarese della fine del secolo XVI , tenendo conto mano mano che mi si 
"ffre l'occasione anche delle opere minori, mentre nella seconda studio 
le questioni riguardanti il Pastor Fido, la storia del testo e delle rap- 



t:j« - hrrafo veronesi» Gin. AUm.tIo Tumermanni mise mano, colla coopera/ione «lei 
Marniti, ilei Muratori, dello Zeno, ari una edizione completa delle oj>ere guariniane, 
i- li /ione ehe non andò oltre il IV volume, egli si rivolse a quest'ultimo jicrcht* gli 
prepara*»*.» una Vif#i «lei Guarnii (Zeno, Lottare, 2* ed., Venezia, 17><5. V, 255j. 
{•er la quale l'erudito veneziano andava negli anni seguenti raccogliendo materiale, 
^itne si rileva da alcune sue lettere al Ha rotti 'Zeno, Li'ttere*, V, 255. 275, 277-7'.*, 
2»M. 28fi, :MO. 412) e dal cod. Marciano ital.. ci. X, n. LXXVI fgia Zeniannì dove 
*i ron««orvn parte dei fnitti di queste ricerche Anche un erudito bresciano ehtK» 
a«l ocoii|iar«i del Guarini nel passato secolo, come risulta da certe Memori*' e da 
alcune Osservazioni sopra In rito del (ap. Rattistn tiunrinù scritti! da i'tiofan- 
totèin Rolli e dal mettasi tuo preposta ni /\ F. pubblicato in Londra dalle stampe 
(fi Giaranni l'icknrd, 1718, che manoscritte si conservano alla (Juerimana' di 
Mre^ia. 11 Peroni {Libreria Rresrinna, Brescia. Bottoni. IHll'i, li, K5) ed il Ghia- 
n a monti (Prefazione alle t)jterette e Lettere di Ittiolo Gagliardi % Brescia. niz- 
zardi. 1757. pp. xviu-\ixj attribuiscono quelle Memorie al canonico Paolo (tagliar li. 
ma dall'egregio 8Ìg. Filip|>o Garhclli. luMiotecario. vengo assicurato chi? il mann- 
•- ritto, -ia delle Ihsermzioni clic delle Memorie, porta il nome di Giulio Gagliardi. 
fratrll'V al canonico. 

li Nessuno, nemmeno il diligente Casella, che se la passò eoi dire che Tedi/ ione 
■S*l P-'stnr fido. Venezia. 1M2. confrontata con quella del 1.7.10 ofl're solo alcune 
varianti di non molto rilievo fprefa/.. cit., p. cxnij. e)»l»e a trattare della stori» ilei 
t»-*t*i. alla quale forniscono ricco e interessante materiale i manoscritti del pestar 
f-l<> <v innervati in \arie liihliotechc. Il Maiiotti soltanto (Difesa nt., parte I. 
p:.. *7-W) puMilicò alcune poche varianti tratte dal endice ora man-inno. <• tu s.vnito 
•!.ìl G\mha che ditale pure Alcune parianti del 1*. F. tulte dall' unir» ait'i.t/rafh 
*■ intente neiri. R. Libreria Marriana in Venezia, Venezia, Andreola. 1M'» ■K-tr. 
■Lairli Attt deir Atene» Veneto, voi. III). Monsignor Giuseppe Antoiiidli ■-■■Un oi>- 
j» mzi«»ne del Valcntinelli avea preparato un la\i»io ili Mimi genere, <ia \*r il ma- 
li'»* 'nltn veneti» ehe. per il ferrarese, lavoro rima-'o inedito e ehe | H »r non i'^Ti- 
*r«^ora la Collezione Antonel1ia t ,n, acquietata «lai In Gomunale iti Ferrara fefr. »u. 
."•■ti'-nln ilei *ig. Pathi7Io Ant<»i.im nel iliblinfilo, Aimo VI. [*«\ n. li. \»><\;* a 
«i.-p-Hi/ione del puhhlico. io non |>otei \ edere. Som» |"'iò c««rt" noli trattarsi l'altro 
«rie di una diligente collazioni» dei manoscritti eoli* ■ li/ione di Verona. 17!C icfr. 
AnT-»nEI.M. indire dei aianoseritti della ri firn Rthl intera di Ferrara m p.irte |. 
rVrrara. Taddei. 1-WI , pp. 2'.» sgy., «love è anche pulMicato un maggio ilidla le- 
t «me «it*l endice ferrarese). 
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presentazioni, raccogliendo infine alcune notizie sulla fortuna che esso 
ebbe in Italia e fuori. 

È quasi superfluo avvertire come abbia sempre tenuto a guida l'or- 
dine cronologico, abbandonandolo solo in alcuni casi per raggruppare 
insieme dei fatti, che sparsi avrebbero perduto della loro importanza e 
del loro valore. 



PARTE PRIMA 



1. 



Per oltre due secoli la famiglia Guarini e onorevolmente rappresentata 
■alla storia letteraria e polìtica di Ferrara. Le relazioni genealogiche 
dei personaggi che ad essa appartengono, furono poste egregiamente in 
luca dal Cittadella (1), il quale, avendo utilizzati i documenti dell'Ar- 
chivio Comunale Ferrarese, potè fornire anche nuore e interessanti notizie. 
Noi ci limiteremo quindi a j.<x'lii e fbggeroìi cenni sui più segnalati fra 
gli antenati diretti dell'autore che prendiamo a studiare. 

Sul principio del 1429 (2) la famiglia Guarini veniva trapiantata da 
Verona a Ferrara par opera del grande Guarino, la cui figura rischia- 
i di nuova luce dagli studi più recenti, va acquistando ogni giorno 
: importanza nella storia dell' umanesimo (3). Fra i numerosi 
i di lui, Cimiamo e battista, educati alla scuola paterna, tengono 
aa poeto cospicuo tra gli umanisti della seconda mela del secolo XV: 
Girolamo, il primogenito, umico del Biondo, tenne corrispondenza col 
Poggio e con Isotta Nogarola e mori im maturameli te lasciando alcune 
! tuttora manoscritte ri); Battista, succeduto ne) 1460 al padre 



: . ... 



■ 



..■cin. r. famiglia i ■ 
gMb. 1*70. 

ff) Siiiumm, 6 "arino Veronese r il 
Tip. NatMnala, 1885, p 70 

(3) Vati rbeUbvng dei eiauiicAm AlUrthums, Boriili. 1X90, 

L .Vii «..■ ■.. --.e «|>atvvrk nuova lue*. imittóndoni' in L-ltiaro l'at- 

tinta UOMmril, 1« pubbliCMÌOm doll'epMtOlarìn }ir.'|iint:i dal SiiMtt'Iilii 

de' .-#. tf<*rapoA, Breccia, Betton. , l*irt. 11, limi e il Otta mix* . •>;> rif. 
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nella cattedra di eloquenza, autore di un libro in versi latini ad Ercole 
d' Este , lodato dal Poliziano e da Aldo Manuzio, inaugurò colla sua 
ambascerìa in Francia quella tradizione diplomatica che si continuò poi 
lungamente nella sua famiglia (1). Nel 1505 Battista moriva e la cat- 
tedra passava al figlio Alessandro, degno continuatore delle glorie avite, 
segretario e fattor generale di Alfonso 1 e di Ercole li, letterato ed 
uomo di Stato, cui l'Ariosto ricordò nei versi: 

Ecco altri due Alessandri in quel drappello 
Degli Orologi l'un , l'altro il Guarino (2). 

Insieme a lui viveva il fratello Alfonso, autore di commedie, anch' egli 
uomo politico, il quale ebbe la ventura di legare, come avo, il suo nome 



pp. 36-8 e 91. Vedi anche Sabbadim, Xotizie sulla cita e gli scritti di alcuni 
dotti umanisti del sec. XV raccolte da codici italiani in Giornale storico d. let- 
teratura italiana , VI, 164 e Abel, Isota Xogarola in Yierteljahrschrift fùr 
Kultur und Litteratur der Renaissance, 1 (Lipsia, 1885), pp. 334o. 

(1) Vedi Borsetti, Uistoria almi Ferra riae Gymnasii. Ferrara, Pomatelli, 1735, 
parte II, pp. 41-46, Cittadella, Op. cit, pp. 45-55 e Carducci, La gioventù di 
Lodovico Ariosto e le sue poesie latine, Bologna, Zanichelli. 1881, pp. 46-8. 

(2) Ori. fur., XLVI, st. 14. Anche Cassio da Narni nel suo poema La morte 
del Danese (impresso in Ferrara per maestro Laurentio de Russi da Valenza nel 
anno del nostro Signore MDXXI adi I novembre) introduce Alessandro nella sua 
enumerazione di poeti (L. II, C. IV, e. 79 v). 

Erari nn detto poi Muco Cavallo 
non men che fosse ogn'altro rirerito 
et seco al paro, se col dir non fallo, 
v'era un horlogio di mero or brunito, 
poi lampeggiava a guisa di cristallo 
Alixandro Goarrino, il qnal fu ardito 
lietamente et come per trastullo 
far noramente il contento a Catullo. 

Per questa ultima allusione vedi Lorenzo Barotti, Memorie storiche di letterati 
ferraresi, Ferrara, 1793, 11, 74 sgg. ed anche Sabbadim, Se Guarino Veronese 
abbia fatto una recensione di Catullo in Rivista di filol. e di istruz. class., XI1L, 
266 sgg. e XIV, 179 sgg. Intorno ad Alessandro cfr. pure Borsetti, Op. cit., II, 107-11. 
Lorenzo Barotti (Op. cit, 11, 79) gli attribuisce due commedie, lo Sposalizio e il 
Pratico che sono indubbiamente di Alfonso (cfr. Brunet, Manuel). Che però anche 
Alessandro sia stato autore drammatico, pare si debba rilevare da un documento 
del 1521, dove si parla di un pagamento fatto a m.° Michele di Cortelini «e a conto 
€ di mascare ha dato questo carnevale per le comedie di M. Alessandro Guirino et 
« di M. Ludovico Ariosto » (Campori, Notizie per la vit* di L. Ariosto, Modena, 
Vincenzi, 1871, p. 72). 



■ tetl'antore dal Poster PWo (1). Sull'indole fiera e rolla vita 
privata di quest'uomo, die iniziò quella serie di dissapori e ffl 
rimasero poi, funesta eredità, nella famiglia, avremo a tornare fra breve. 

Intorno al 1512 egli ebbe da donna libera da vincola comi: 
figlio, Francesco, clie legittimò solo molto più tardi, il [fi granaio 1538 (2). 
In questo rampollo della famiyli:» la tradizione letteraria pare restasse 
per un momento interrotta: di scritti suoi non abbinino infatti BHMU 

Mio Raspiamo ehe fa cacciatora famoso a ohe di ojn 

abilità si serbava memoria in corte di Alfonso 11 ■■ nella conserva che 
* fece fare il lluca Hercole degli artìgli e del rostro di un attore che 
«dì valore oltremìrabiie donò egli a quel principe (8) -. I 1 

[ili che altro un complimento all' indirizzo del padre 
uni Hatti-ta l'intio liiraldi cantava d 
ulTecloga adombrandolo sotto il nome di Alcone: 

Urto li tini um. nmiium lux candida «ylvis, 

■ 

'.rum Aleìppan mniumil proti ni» inno 
' -mia eolio 

Jjuii[iridfni MaM 

Alcuni, numeri* acquai qui grandibir 

Jam patroni, egrcgiuoi patroni, magni» iujim: VulliW I» 

Onesta ecloga , dedicata ad Alessandro Guarirli ed accompagnata da 
ana lettera ad All'ori*], fu scritta nell'occasione delle nozze di Francesco 
con Orsina Machiavelli, ma sventuratamente uè l'ecloga, uè la 
tono datate, sicché ci e impossibile Basan par questa via l'epoca 
matrimonio. Né altri documenti diretti ci -occorrono: solo, nell'atto di 
legittima/' -. atto che porta la data 16 BJBSM 

egli, «aotfi 

MM essendo troppo conveniente ad un uomo giti ammogliato, può fiuti 
ime sospettare che le sne nozze siano posteriori a quel giorno. 

iato connubio nacque in t'errara Battista ('!) rtuarini, il fortu- 



mi Alfooni vedi ClTTAOBXL», r *p Wit, |ip. 6I<& 

\t., p. 06. 
■■■• fa rreru — lòfi, v.tl IL p. U'.l. Par radici frrnireti intendo quelli titilla 
BOtCotoca Comunali* di Ferrera, ••cima dei Fmweai. 

mm J'ix,i7i>tf lUrrttr** fìntAUii rVanu, BaaUaa. p. KG. Alam. 
a //// Ati Alexnndrttm liuarinum Bini», rlariitim um rfc Pntmcùxi Al* 
li fln$ru fitti et Urtxi*«f .V-itrfiutrtlt"* nttpttit. La i promana <p- IM> uaa 
a latina Alplumto liutmmo. 
<D> Crmtw.i.*, Op r ■: 
fS) t Wariaro chiamarlo eoal ptatloMo che £iamliatti«la. porch* qtli wUwwrÌT«va 
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nato poeta del Fastor Fido, intorno al quale si aggirano appunto le 
nostre ricerche. 

L' anno della nascita non fu peranco fissato definitivamente : al- 
cuni biografi vollero fosse il 1538, altri, e sono i più numerosi, se- 
guendo r attestazione di Alessandro III Guarini (1) lo ritennero nato 
nel 1537 (2). Le testimonianze dirette per definir la questione ci man- 
cano completamente : il tirare in campo il limite dubitativamente asse- 
gnato alle nozze del padre , sarebbe un basarci su di un argomento 
doppiamente incerto, sicché dobbiamo rivolgerci altrove. Il 25 gennaio 1582 
il Guarini scriveva di essere « già nel quarantesimo et quarto anno della 
« sua età (3) >• : questa espressione, che si trova in una lettera in cui 



sempre le sue lettere B. o Batt. o Battista (talora anche Batista) Guarino o Gua- 
rini, e così lo chiamano quasi sempre i documenti del tempo. 

(1) Vite del Cav. B. Guarini nei Suppl. al pioni, dei letterati dT Italia, t. 11, 
Venezia. 1722, p. 157. 

(2; Ricorderemo tra i primi lo Zeno ( Vita di G. B. G. in Galleria di Minerva, 
I, 79) e il Fontanini (Biblioteca dell'eloquenza italiana, Venezia, Pasquali, 1753, 
I , 443); tra i secondi Lorenzo Barotti (Meni. st. cit., II, 204). il Tiraboschi 
(St. d. lett. ite/., ed. class., voi. XII (t. VII, parte III), p. 1930;, il Petrucci ( Vite 
e ritratti di XXX illustri ferraresi, Bologna, Zannoli, 1833, p. 105) ed altri molti. 

(3) Lettere del signor cavaliere Battista Guarini nobile ferrarese sotto c^pi 
divise da Agostino Michele et in questa ultima impressione accresciute et cor- 
rette con ogni diligenza. In Venetia, presso <no. Battista Ciotti, 1615, p. 100. Av- 
verto qui una volta per sempre che nelle citazioni di pagina intendo riferirmi a 
questa edizione, non perchè superi le antecedenti in correttezza, ma perchè ha, se 
non altro, il vantaggio di essere la più ricca. Per la bibliografìa delle lettere del 
Guarini vedi Zeno, Annotazioni alla Biblioteca delVeloq. ite/, del Fontanini, ed. 
cit., I, 190. Alle edizioni annoverate dallo Zeno bisogna però aggiungerne un'altra 
di Parma, Viotti, 1594. in-S°. Una edizione arricchita di molte lettere inedite ave- 
vano propalato il Muratori e lo Zeno per la edizione completa delle Opere del 
Guarini, intrapresa da Gio. Alberto Tumermanni in Verona nel 1737. Da una let- 
tera inclita dello Zeno al tipografo, che si conserva autografa nel cod. ferrarese 496, 
si apprende che questa nuova raccolta doveva essere divisa in tre parti: nella 
prima e nella seconda sarebbero state comprese le lettere già edite con illustrazioni 
e con le risposte date al Guarini, nella terza le lettere inedite. Lo Zeno si ripro- 
metteva che questo tomo fosse per riuscire « il migliore et il più curioso di tutta 
« l'opera ». E forse sarebbe riuscito anche il più diligentemente curato e corretto, 
perchè gli altri lasciano da questo lato moltissimo a desiderare (cfr. per questo 
giudizio anche Zeno, Lettere* , V , 278). Ma l'edizione veronese non andò oltre 
il IV volume, sicché il manoscritto delle lettere inedite pronto per la stampa, si 
conserva ora nella Comunale di Ferrara, segnato col numero 496 dei ferraresi (Vedi 
per la storia di esso Antonella Indice cit., 1, 239). Due copie ne possiede la Bi- 
blioteca Estense segnate III . • . 10 e II . * . 4 : la prima va fino alla lettera n. 30 
al Principe di Modena, mentre la seconda abbraccia quasi tutto il codice omettendo 
però qualche lettera. Per completare le notizie bibliografìe he intorno all'epistolario 
guariniano (non intendo di parlare qui delle lettere pubblicate alla spicciolata che 



«gli tende ad esagerare i pesi della sua condizione di cortigiano, ci 
autorizza a ritenere che avesse allora da poco tempo compiuti i suoi 
quarantatre anni, e ci conduce quindi a collocarne la nascite verso la 
fini; del 15:i8 (1). D'altra parte i Registri dei morti della parrocchia 
di S, Moise in Venezia, notando la morte del Guari ni al 7 ottobre 1612, 
atwtono che egli aveva allora settantaquattro annidi). Anche questo 
ito, sulla eoi attendibilità non crediamo si possano sollevare dubbi, 
ci riconduce dunque alla fine del 1538, L'accordo perfetto dei lai 
•tannarti, ai quali possiamo nella questione ricorrere, deve dunque 
indurci ad accettare senza esitazione questa data, che si concilia anche 
col limite di tempo che abbiamo creduto dì poter assegnare alle nozze 
dì Francesco con la Orsina Machiavelli. 

Anche interno ai primi anni della vita di Battista ed alla sua edu- 
cazione ci troviamo d'innanzi a quella quasi assoluta mancanza di notìzie 
eJm Mtbiuno lamentare per tanti altri uomini illustri. In questa condi- 
zione di cose, non volendo arrischiare delle congetture, ci accontenteremo 
di raggruppare ed ordinare quei pochi fatti che ci venne dato di rac- 
cogliere. 

Il Otorini nella prelarion« ad uno dei suoi primi lavori (8) chiana 

lo no Alessandro suo precettore , ed ivi pure dichiara che il cardinale 

Ippolito d' Este, grande fautore di artisti e letterati, assunse il patro- 

spunto foce pel Tasso il Duca di Urbino i4i. 



Mglia UOOM ricordare come i fa rotti, tìiariaiuidrca prima, il 
tiglio Lorcnwi poi, poaMdcaaaro un awmplflre della ■dJaUQ* <ii Vasara, !'..■■■■ 
ohi poatillu marginali di Giani] 'i:irini, che 

■Hi Mirino niui un* Intiera Iti Ferrara, li In aabbrtJe l.W.S tUttrrc, \ 
Zss». Annoti*, il Kmtamm, '<«- dL, a Baioni DiamUKMBoa lìifem ciL, parti- 1, 
p. S2. Non ho potato raderà l'owm piare colle notu originali, che non ao dova ora 

.1 mi wifto aorvilo dell* ropi» fattann dallo Znno Ivcdi Islter. . 
•opra un e-wmularc dell II, Ciotti. 15W , che ai canaerra nlla Mar- 

runa, «agnato UH. il. 7130. Per evitare «quivoci , riconto che, ancha riportando 
■ola dal l'ami/an. cito la pagina nfrri-ndomi all' ediàona dalla Lettrr, ■' 

> .«atteua della data dulia lettera citata non v'ha luogo a dubbio, pokdie 
io *aoa il Oliarmi parla della ina oanrilù di quattordici imn, i quali »i aranci ap- 
punto ciunpiuti Dell'agnato del 1581. come moalrenuiiu jnii tnnioxi culla «curia di 



litnaUou. al Fontanili, L 430. 
<3) b\i*tmiiLU Iìiajiim h s Orario ad ilui il» infangai l •■ni-fi 'nwin Pnttctp*** 
f ari -ni tjmrnantiMi, prò /Mwjfrtu. ■itqtf KtnelUnlttt, fìmer FurrtWM IViwftu 
awAUra Anfcea XVIII Iti Jan. SiOLXVtt, Ferrara.., par Fraacueum Ruiwudi 
de Vaiarti», MDLXVMl. 

oW, fi'K di Torouato Tatto. Ili «di*, curata o pnotillaut da 0.1 
firaa.-. HarMra e Riaachi. 1H6H. I. I«, n, I 
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Alessandro III Guari ni, che pur confessa di sapere poco o nulla intorno 
alla gioventù del suo glorioso progenitore, asserisce che da alcnni madri- 
gali manoscritti si può arguire che Battista abbia studiato a Pisa (1). 
A quali madrigali egli alludesse non sapremmo dire, certo a nessuno 
di quelli che egli stesso fornì per l'edizione veronese delle Opere (2). 
Tra i sonetti uno ve n'ha (3), nel quale si celebra il giuoco marziale 
del ponte in uso presso Pisa ed in cui il Casella (4) volle vedere la 
espressione dell 1 affetto che il Guarìni serbava per quella città che lo 
avrebbe accolto studente. Ma invero questo sonetto, composto certamente 
dopo il 1580 (5), non può in verun modo suffragare l'asserzione del nipote 
del poeta. E v'ha di più: nel marzo del 1588 il Guarìni, scrivendo al- 
l'abate Del Monte, gli parlava dell'antica « sua sete di vedere una volta 
« la città di Firenze, da lui tanto et riverita et amata (6) », confessava 
cioè di non aver ancora veduto Firenze. Or bene, a noi parrebbe invero- 
simile se il Guarìni fosse stato a Pi-a studente, che non avesse mai 
visitato la capitale della Toscana, per cui doveva naturalmente passare 
per recarsi da Ferrara in quella città. Da tutto questo si deve conchiu- 
dere che l'andata del Guarìni a Pisa in qualità di studente è ben lungi 
dall'essere provata, che anzi qualche buon argomento indurrebbe a negarla. 

Non così si può dire di Padova. L'università padovana, quantunque 
nella seconda metà del secolo XVI avesse perduto dell'antico splendore, 
esercitava tuttavia coi nomi di alcuni insegnanti una grande attrattiva 
su tutti gli studiosi (7). E del soggiorno a Padova come studente, il 
Guarìni mostrava di serbare gradita memoria molti anni dopo, quando, 
reduce di Polonia, parlando delle relazioni tra questa nazione e l'Italia, 
diceva : « 1 luoghi son ben lontani , ma gli animi son vicini et per 
« quello ch'io n'ho provato nello studio di Padova, dove le pratiche 
« sono aperte e le inclinationi si scuoprono senza interessi di stato, la 
« nazione polacca è molto unita con esso noi et volentieri passa in 



(1) Vita cit., p. 157. 

(2) Guarìni, Opere, l. Il, Verona, Tumermanni, 1737, pp. 165 sgg. Faccio os- 
servare che questo tomo ha due numerazioni di pagine: la prima (pp. 1-196) com- 
prende le Rime, la seconda (pp. i-xii, 1-394) l' Idropica , alcuni scrìtti polemici e 
la tavola delle Rime. 

(3) E quello Qualor di guerra in simulacro armata (Opere, 11, 40) già a stampa 
fino dal 1598. 

(4) Prefaz. cit, p. xi. 

(5) Il verso 5 infatti allude alla Gerusalemme liberata, che col titolo di Gof- 
fredo fu in parte pubblicata in Venezia da Celio Malaspina nel 1580. 

(6) Lettere, p. 346. 

(7) Per la storia dell'Università di Padova in questo tempo vedi F avaro, Galileo 
Galilei e lo studio di Padova, Firenze, Le Monnier, 1883, voi. I, pp. 65 sgg. 



« Italia (X) ». E che a ['adova sia stato «- par imparare • ce lo attesta 

«l'altra volta egli stesso (2), oltw di che il loBUBMiol d uateunefai 
m1 1585 il rettore dell' Unirereità petiìt a praetore Monti 
« cy rubarti restituì cuoi avena et panico Indico prò eiiuis Jo. B 
• alunni scbolaris l'errariensis (3) ». Questi diritti che egli ancora molti 
uni dopo conservava , ci mostrano come in realtà fosse stato per lo 
addietro Biadante a l'adora. 

Se possiamo asserire questo senza tema di errare, il solito de] ■ 
disordine e le enormi lacune degli Archivi Universitari (4) ci mettono 
Bella Imp" arminare io quii ansi egli ri -ia itato. Ift 

irl i storici ci soccorrono; bene scarso assegnamento si può sempre fare 
sulle loro' attestazioni ('>), più scarso ancora nel nostro caso per la con- 
traddizione in cui ri imbattiamo. Secondo il Fapadonoli infatti il nome 
dì Battista Una ri ni ferrarese appariva « in lieta .Tunseoiisuitorum 
« gyninasf.il- i 1 " » dell'anno ìhbtì e dei due seguenti l'i); secondo il Bor- 
setti , lo storico dell'Università ferrarese, Battista era giù nel IV. 7 
professore nello studio patrio (7): la contraddizione e dunque palese e 
fu già rilevata da altri (8). Vediamo ora quale sia il valore delle due 
testimonianze. Il Fapadopoli cita a KHte^uo della sua uv-erzinne: * mo- 
« numenta scholastica nobis cum hoc opus aggressi Humus eihibiu a 
«Salomcmio in UoJlectlone ad Inscriptionea Qymnaeii (&J . ad intani 
noni nella sua Raccolta, dopo riferite alcune poche inscrizioni 
del palauo Universitario, avrerte di avai mmunicate le altre al l'apa- 
dopoli, che appunto allora stava scrivendo la sua storia (10). Nulla di 



', p. 58. 
fi) Lettere, |> Ut 

■ 
fi»|Au Ni 

■inni deirUniveratfc ili i'adnv,, . 
tool» naiiale -Si I' M|»inii*n 

«.Tip 12 Negli atti ifaU' Utuvtnttt Isfiete b Mrfa dette 

■ , iii'.-ia eoa alcuni franimi' 11 li del lóHl o anteglkSi ! : 

1 Itti dL'UTniveroUi dogli «rtiMi la uri* va 

(Ti) Vedi lìuieu. fi I detta Unirtrtità di 

I 
1 ti Cox.ilUtl l'irio-'i-'ii (littoria afMMMif j«tfur>«n , V Mirti». (Uileli. 
I7»\ 11. Ilo, 
Gì Buaaarti, " p ,,,., I!. 181 
. 
1 e noia 
■ ' it fi.ii.fin.il- imcrtpUottrs mente et prnp/mmt» a HKtaiitra Itcìwi .S*t<>- 
limitai, Patavii, 1701. p. r iil Vinto tfbo l'opera del l'apedopoli lardava ad 



improbabile adunque che insieme alle inscrizioni il Sale-moni gli abbi* 
fatto vedere anche i registri delle immatricolazioni, e che tra queste ri 
fosse quella del Guariui. Non abbiamo quindi nessuna ragione di diffi- 
dare delle parole del Papadopoìi quando ci dice di aver veduto ■ monu- 
menta seholastica ■. D'altra parte il Borsetti annovera il Guarini tra 
i professori, i cui nomi figuravano nel Roiuìus in Memoriali anni 1557, 
pag. 37. Siamo quindi d' innanzi a due citazioni che a priori hanno 
eguale valore : alcune considerazioni pero muteranno la condizione delle 
cose. 11 diligente storico dell'Archiginnasio ferrarese inserisce talvolta, 
è vero, qualche professore a suo capriccio, ma in tal caso usa avvertirlo; 
ne abbiamo infatti una prova allo stesso anno 1557 (1). Di più il Bor- 
setti cita tra quelli che parlarono del Guarini il Papadopoìi. sicché è 
inverosimile che, essendo libero di collocare a suo piacimento in un anno 
qualsiasi il principio dell'insegnamento del Guarini, lo ponesse preci- 
samente in uno di quelli, nei quali, secondo lo storico dell'Università 
padovana, egli doveva essere in queste studio: e quindi naturale ammet- 
tere che un documento io costringesse a far ciò. Ancora: è tradizione 
costante e certo non priva di buone autorità in suo appoggio che Battista 
succedesse allo zio Alessandro nella cattedra di retterica e poetica della 
Università ferrarese (2). Ora, essendo quest'ultimo morto settuagenario 
l'ultimo di luglio 1550, possiamo di qui trarre un nuovo argomento in 
favore dell'asserzione del Borsetti e della esistenza reale del nome del 
nostro autore ne! ruolo dei professori del 1557. Argomenti di simil genere 
non si possono recare a sostegno della esattezza di quanto asserisce il 
Papadopoìi, che anzi dalle sue stesse parole più sopra riferite possiamo 



1 Salomoni pubblicò ik-11' Appendice (l'ala vii, 1708, pp. 65-iló) anche le 
dello studio Ira le quali nessuna ve n'ho che tocchi la nostra questione. 

(1) Vicino al Guarini è ricordato infatti Giovanni Taisnterì, al quale il Borsetti 
annota: • Rum in rotulis non habemus. propterea htc eitra looura ponimus ». 

(2) Jacobi Guarini (Baruflaldi) Ad Ferrariensis gymnasti historiam per Per- 
rantem Borseltutn conscriptam supplementum et ammadoersionet, iiononiae. 
Martelli . 174041 , li, 56. Lo Zeno che aveva avuto da L. Baroni notiiia < del 
• tempo preciso in cui cominciò il eavalier Guarini le sue letture nello studio Ter- 
« rarese od in cui pure le terminò, eome anche del soggetto sopra il quale ei fece 
« le sue lezioni », dice pure che egli era succeduto in quella cattedra ad Alessandro 
(Zeno, Lettere*. V, 277). Malgrado un esame diligente delle carte Zeniane roitaer- 
vate ora alla Marciana, non mi venne fatto di trovare la preziosa lettera del Ba- 
roni cui lo Zeno allude. Dall'Archivio universitario di Ferrara nessuna boa pos- 
siamo trarre, causa le sottrazioni di molti documenti avvenute sul principio del 
nostro secolo. A questo tempo però risale uno Spoglio, che si conserva nel detlo 
Archìvio e nel quale all' anno 1557 é registrato ■ Battista Guarini professore di 










che egli non avesse innanzi agli TTfflhi. yiwiln MIÌTOvb, il regi- 
stro delle immatricolazioni e ohe forse citasse a memoria ciò die aveva 
raduto quando si era accinto al lavoro. Ci umbra quindi probabile 
si badi però che non affermiamo nulla — che si debba piuttosto portare 
indietro di qualche anno il soggiorno del (filarini a Padova come stu- 
dente, di quello che ritardare la sua eiezione a professore a Fi-rrara. 

Prima dì proseguire nella narrazione, vogliamo qui far notare un ietta 
Ohe BOB può essere stato senza influenza sulla vita posteriore del nostro 
autore. Si accetti la data fissata dal Papadopoli per il suo soggiorno in 
Padova, o ri voglia tenere, come più probabile, un'altra opinione, certi) 
ci è che egli si trovava a quello studio quando cominciarono ad ardere 
I* lotte tra il Kobortello e il Sigonio, professori di eloquenza 1' uno a 
Padova, l'altro a Venezia (1). L'indole già battagliera del giovane 
fcna r e jn dove trovare nuovo eccitamento in quelle fiere contM 
«ti onte ebbe a rammentarsi quando negli anni maturi sostenne le 
violente polemiche contro i detrattori della pastorale. 

Abbiamo gii toccato della questione intorno all'anno dell'elezione del 
Guannt a professore di rettorie* e poetica nella patria Università: nulla 
ci resta da aggiungere , attesa la mancanza di documenti e di notizie 
■a proposito; solo avvertiamo che, secondo il HaruflaMi e»), egli fu negli 
uni seguenti al 1557 onorato del titolo di moderatore. 

gualche notizia più sicura possiamo dare, grazie ai documenti diwq>- 
palliti dal Cittadella, intorno alla vita famigliare del Guarini in questi 
anni della sua gioventù. Tra il padre Francesco e l'avolo Alfonso v'era 
cottura completa: quest'ultimo infatti nel suo testamento, in data 7 otto- 
bre 155fi, dichiarava Maltinta suo erede universale, ma gii proibiva - di . 
* tenere presso di sé o prestare abitazione al proprio padre in domo 
a gnor mea nane ai, posta in via degli Angeli ». Anzi, non contento 
di ciò, in un codicillo aggiunto il 31 marzo dell'anno seguenti 
riva esplìcitamente diseredato Francesco - dictiis de Guariti ts et vulgo 
- dictus filine meuB » e revocava l'atto di legittimazione. Neppure Mal- 
potè sfuggire ai fulmini dell' avo, che lui pure diseredava in un 
testamento. Ma venuto in fin di vita. Alfonso si pentiva della 
«verità osata col tiglio e col nipote, e moriva nel 1551* sup- 
plicando il duca Ercole a far esso medesimo un'equa distribuzione dai 



: i «torin dalle eonlnivwnh 1 ir» il Kki l'orici lo « il BigoaiBi v«ti MnuTOaii 
Vtùa Co, -ah Sùi'wii, prcmMM al!» edizione delle fJ^«*iv, Milano, 
Va4rro» più limanti come il 'ìimniii -ia italo in qualche ralaiioM eoi 
l'bcMiu alito diacepolo non • [iroliabile, «venda il Si^uniu in**e;natu ■ l'ukrn 

•+• <UI t vrmi iSfU. 

. Il, 5o\ 
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suoi beni. 11 Laudo, emesso il 31 luglio di quell'anno, concedeva a 
Battista due terzi dei beni di Alfonso ed uno a Francesco, e stabiliva 
che T uno e l' altro abitassero separatamente nella casa grande in via 
degli Angeli (1). Così avevano principio quei dissapori famigliari di cui 
Battista doveva farsi troppo zelante continuatore. 

A questi medesimi anni crediamo si debba far risalire anche il ma- 
trimonio di Battista con Taddea di Niccolò Bendidio. Infatti se nel- 
l'ottobre del 1556 (2) egli era ancora celibe, non dovè tardar molto a 
prender moglie, poiché nell'agosto del 1571 la figlia maggiore era già 
adulta, sì che i genitori desideravano di collocarla al servizio della 
Duchessa di Savoia (3). Con questo matrimonio il Guarini veniva ad 
imparentarsi con una delle famiglie più cospicue della sua Ferrara e 
ad acquistare delle influenti aderenze. Alessandra Rossetti, la madre 
della sposa, era sorella di Alfonso, allora vescovo di Comacchio, più 
tardi di Ferrara ; Taddea stessa era sorella ad Isabella, moglie di Cor- 
nelio Benti voglio, luogotenente generale del Duca e madre dell'autore 
della Storia di Fiandra (4) ed a Lucrezia, che appunto in questi anni 
dovè sposare il conte Gian Paolo Macchiavelli, zio materno del nostro 
Guarini. Isabella e Lucrezia condussero una vita brillante, non così Taddea, 
il cui nome non si incontra mai nella storia ferrarese dell'epoca e che 
si consacrò tutta alla famiglia. 

Da quanto possiamo arguire dagli scarsi documenti, la vita di lette- 
rato e di cortigiano si apriva a Battista in questi anni piena di attrattive. 
Ad Annibal Caro egli dirigeva nel 1563 una lettera ed un sonetto (5) 
ed il traduttore degli Amori di Dafne e Cloe, che non lo conosceva 
di persona , ma a cui ne dava notizia il Rossetti , ambasciatore degli 
Estensi a Roma , gli dirigeva una lunga ed elegante lettera (6), alla 



(i) Per tutto questo vedi Cittadeli.a, Op. cìt., pp. 62-5. 

(2> Cittadella, Op. cit., p. 62. 

(\) Lettera del Guarini al card. d'Estc in data 21 agosto 1571, autografa nel 
R. Archivio di Stato in Modena , Cancelleria Ducale , Letterati , Carteggio del 
Guarini e lettera dello stesso giorno della moglie Taddea pur al cardinale, auto- 
grafa nello stesso Archivio , Cancelleria Ducale , Carteggi e Documenti di parti- 
colari. Avverto una volta per sempre che d'ora innanzi, quando cito soltanto Ar- 
chivio di Modena, intendo che il documento si trova nel Corteggio del Guarini 
ed e autografo. 

(4) Alessandro 111 Guarini, Vita rit., pp. 15S-9. 

(5) La lettera del Guarini è smarrita e ne abbiamo solo notizia dalla risposta 
del Caro: il sonetto è quello che comincia: Signor, che per favor d'aure seconde 
(Opere, IL IfiO). 

(fri) Delle lettere familiari del Commendatiti Annidai. Caim, voi. IL Padova, 
Cornino, 1734, pp. 302-4. 



qtnle «ndava unito un sonetto sulle stessa rimi' ohe quello di pm|. 
Nella lettera j! ".'uro si compiaceva dell'amicizia, nuovamente acquistata, 
del inorane ferrare»?, di cui lodava - la Ih-I!i-,./;i e hi fine//a dell'in- 
gegno » e parlando dell'aftezioise che questi avea dichiarata di portargli, 
adi averla veduta nella lettera e nel sonetto • sotte si tini 
«tì abiti, che ad uso delle figure del Buonarroto gii ù 

iute mostro l'ignudo, ma l'altitudine e le movenze tutte (2) ». 
i poeta agli inizi della sua carriera queste espressioni dovevano 
«dì soddisfazione insieme e di stimolo. Gii prima del l" 1 

ira cominciate a poetare, poiché alla fine del 1561 od al principio 
i tegnente -i"-"- 1 indubbiamente il -<. tto: 



1 regni ohe ti.i 






nell'occasi n 11 e che fa pubblicate un man libero dalla famiglia 

i suoi versi dovevano tornar graditi alla corte, poiché 

10 che Dell'ultima notte del carnevale LS6I vi si recitarono con 

lai Dogi aleut nu danna, nelle 

ambasciatore di Venere eccita !e donne a fedeltà (4). 

punto è necessario che noi perdiamo di vista per un mo- 
D '"iimn per parlare di un centro letterario che si era venuto 
don a pai notai poi meglio spiegarci le ragioni della 
di lui. 



.-., Mntfi radice e tenia fronde (C*n/\ Rune, V<m«.' 

p, \L¥III) 

pana ti Gtwriiu ira quelli cho aottopeaero ni [riwtnio tiri Coro Ir propri* mh. 

C>> Opere. IL idi. Quarto nonetto fu atampnto per li prima volta nel IMI tri 
a» ![■»■' ' ri (c. l'in, ai cui parleremo tra breve, colla •*• 

f^li didavaiin; «Celahra I» nobili* ooai de la ir li-titiawnio 

aSigflnr lance di Perran Attorno Secondo 'un agno», boom defrli nitri principi 
» 4i K-t*, con roccinane de l'arbori) dal» nuovamente in luca di quella illualria- 
* aiata cau », Nessun dnbbiu che -i alluda alla Marchùinttm Mentita» liucuuvjwe 
ferrarti- ltfnriil.it/iit di Girolamo Palati, «tampala m forma di albero poco dopo 
rio (fi una bibliografia tlorìat ferrante in Me- 
■li 11 pe? la Storta ■>< Ferrar l II, Fer- 

gj. Furono punblieaU par 1 ■■■ : 
denti Siere< re 19 r «(tg.) om la didascalìa: « Stani* con 
a neiuta in PerraraU (urite di Carnovale nella iV-in del «gnor Duca I 
« H k quali in parane* d'un mi ii liane latore di Venere «i peraunde 



volta ii. -Ili' | 
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II. 



Mandatovi dal cardinale Ercole Gonzaga, sotto la guida di Giulio Ga- 
brieli da Gubbio, era andato a studiare filosofìa nell'Università di Padova 
verso la fine del 1558 Scipione Gonzaga dei Duchi di Sabbioneta, giovane 
sedicenne, d'ingegno pronto e vivace, che ci lasciò una autobiografia (1), 
alla quale attingeremo ora queste notizie. Vestito il 1° agosto 1559 l'abito 
ecclesiastico, il Gonzaga passò in Padova quasi nove anni della sua gio- 
ventù , interrotti soltanto da gite più o meno lunghe a Mantova o da 
viaggi in paesi stranieri. Verso la fine del 1563 egli, ritenendo di non 
dovere del tutto trascurare per la filosofia gli studi letterari, pensò di 
fondare un'accademia, nella quale gli ascritti potessero esercitarsi a par- 
lare ed a scrivere in versi ed in prosa e discutere le questioni filosofiche 
che si spiegavano nello studio. In breve tempo l'accademia fu costituita 
e si appellò degli Eterei; venti giovani di eletto ingegno, numero che 
ben presto si accrebbe di molto, furono i primi a dare i loro nomi (2). 
L'inaugurazione solenne ebbe luogo il 1° gennaio 1564 in casa del Gon- 
zaga ed un giovane mantovano , Stefano Santini , che già in Bologna 
aveva partecipato alle adunanze letterarie che si tenevano in casa di 
Franco Spinola (3), lesse l'orazione inaugurale (4). 

Gli Eterei si radunavano due volte per settimana in casa di Scipione 
Gonzaga , dove quegli tra loro che la sorte o il principe designava, o 
teneva un'orazione, ovvero spiegava una qualche questione. V'erano le 
solite magistrature accademiche, il principe, i consiglieri, il censore, il 
segretario, i quali tenevano il loro ufficio per tre mesi. La più ampia 
libertà era concessa agli oratori nella scelta sia del soggetto che della 
lingua, sicché sappiamo che vi si parlava, non solo di letteratura e di 
filosofia, ma si discutevano talora questioni matematiche (5). La poesia 



(1) Scipionis Gonzagae Commentariorum rerum suarum libri tres t Romae, 
apud Salomonium, 1791. 

(2) Gonzaga, Op. cit., p. 36. 

(3) Serassi, Op. a/., I, 153. 

(4) Stephani Santini Cornelia ni, Omtio prò Aethcreorum Academine initio 
Patav. habita Cai. Jnouar. MDLXIHI, Venetiis, apud Nicolaum Bevilaquam, 
1564, in-4°. Intorno al Santini, vedi le notizie raccolte dal Serassi, Op. cit., 1, 
171. n. 2. 

ih) L'indicazione di parecchi dei soggetti trattati si trova nel libro Pitture del 
Doni Accademico Pellegrino Libro primo. In Padova, appresso Gratioso Percha- 
cino, 1564, in-4° nella Dedic* agli Eterei. Cfr. anche Favaro, Op. cit. II, 79. 



— e questa è cosa notevolissima — era considerata come uno svago, e 
si darà lettura di versi solo quando si era finita la trattazione di più 
gravi argomenti. Questi versi che si leggevano nelle sedute accademiche, 
diedero occasione agli Eterei di lasciare ai posteri un monumento della 
loro esistenza. Sembrando che la pubblicazione delle orazioni e dello 
discussioni tenute net l'Accademia erigesse una cura più diligente ed una 
più minuta censura di quella che la ristrettezza del tempo concedesse, 
stabilirono di dare in luce soltanto i loro lavori poetici italiani. In tal 
modo sul principio del 1567 uscì in Padova un elegante volume inti- 
tolato Mime degli Accademici Eterei dedutte alla Serenissima Ma- 
dama Margherita di Vallois , Duchessa di Savoia, senza nota di anno, 
no di stampatore (1). Alle Rime precode una lettera dedicatoria, la 
quale porta la data di Padova , ti primo di Genaro del tóti7, ed è 
sottoscritta ia\V Occulto Principe, dal Costante Segretario. Esaminando 
le rime ci accorgiamo come sotto il nome dì C'ostante si nasconda quello 
di Battista Guarini (2). Il Guarini infatti fu ascrìtto a questa Ij 
fi godette la stima dei colleghi , cita gli indirizzarono alcune loro 
poesie (3) od una volta lo elessero loro prìncipe: del principato di lui 
ci resta anzi memoria in un sonetto, col quale egli ringrazia Scipione 
Qooxaga delle lodi tributategli, secondo il costume accademico, in quella 
occasione (4). 

Ha qui e naturale che ci domandiamo quando il nostro poeta sia 
filtrato nell'Accademia e che tentiamo di rispondere a questa domanda. 
Tra le Mime degli Eterei v'hanno due sonetti di Battista Guarini in 
marte di Stefano Santini accademico Etereo (5): ora è fuori di dubbio 
a questo giovane infelice mori in Mantova tra il luglio e rot- 
are d*l 1564(0), dal che ci pare si debba arguire che il Guarini, 



(1) Vivi: la doaemiono minuta ohe ne diede il Tossirti noi Gian, degli traditi 
t dei curiati, voi. 1 (1882) eoi, 2784. Una ristampa dedicala ■ Scipione Goctaga 
ma in Ferrara noi t56rt (Baldini, ad inslenxa di Minato Cerarla) e fu doecnlla 
mUo aleaao giornale, 1. 277. Nella Nazionale dì Torino si «nuvrva un eeemplan 
datala prima adunino legato in pergamena miniala, avente sulla prima pagina della 
caparti» e lo ««emina aabando, anU'ultima i gigli di Vaiola. Gooaìderando .'ha molti 
iti libri dell'antica biblioteca reale di Torino paeaarono alla Nazionale, non v'ha 
•WÉio che panato aia l'eaamplare di dedica. 

(E) Im irgli Aerei, e. IO r-28 e. 

(tj £aau itegli Eterei, •■■ 37 e « 51 e. 

Ut Rime degU Eterei, e. 17 r e con qualche veruna di lezione Dper*. IL 28. 

(5) Stime degli Eterei, e. 18 r a Opere, 11. il. 

«■) Sappiamo infatti eh* il T»«*> ora a Mantova nel tempo dell'ottima malattia 
atei Sanimi e die tornato a l'adova nei novembre del IH ae celebro neli'Aec*- 
itaniii le lodi in una orazione funebre (Sanassi, Op. tu, I, 1714): d'altronde è 



) a commemorare nel volume di rime l'estinto, dovesse già primi 
del luglio prender parte alle geniali riunioni. D'altra parte il Doni, nel 
dedicare agli Eterei le sue Pitture nel 1564, nomina molti degli Acca- 
demici, tra i quali il Tasso, ma dod fa parola del Guarinì (1). Senza 
voler dare troppo peso alla omissione del Doni , il quale nou dice di 
voler dare una lista di tutti gli Accademici, crediamo di poter da essa 
inferire che l'ammissione del poeta ferrarese sia stata posteriore a quella 
del Tasso. La venuta di Torquato a Padova va certamente collocata nel 
marzo del 1564 (2), sicché per tal modo noi verremmo a stabilire che 
1' ammissione del Guarini all'Accademia degli Eterei sia avvenuta tra 
l'aprile ed il giugno di quel medesimo anno (3). 

Teniamo nota di questa data e ricordiamo ancora che alla fine del 
1503 (4) e probabilmente nel febbraio 1564 (5), il Guarini era tuttavìa 
a Ferrara. 

È ora opportuno trarre in campo alcuni versi della scena I del V atto 
del Postar Fido, scena sulla cui importanza autobiografica e sulle cai 
varie forme nelle diverse redazioni del dramma avremo a ritornare in 
luogo più acconcio. In questi versi Carino, nome sotto il quale il poeta 
adombra so stesso, a Uranio che gli domanda quale cagione gli abbia 
fatto abbandonare la patria, risponde: 



certo che in quell'anno stesso il Tasso si allontani") da Padova intorno alla mela 
di giugno (Shiassl, Op. cit., 1, 168). 

(i) Cfr., oltre il cit. libro del Dosi, anche il Catalogo delle opere di A. F. Doni 
compilato da Salvatore BdWffl, nel li voi. dei Marmi, ripubblicati per cura di 
P. Fanfaki, Firenze, Barbèra, 1803, p. 291 e Sebassi, Op. cit., I, 165, ». i. 

(2) L'ultimo febbraio infatti era ancora a Castelvetro (Cfr. Lettere, ed. Guasti , 
Firenze, Le Mounier, 1852. voi. I, p. 12): di là passò a Correggio e poco dopo a 
Padova (Sbrassi, Oji. eit^ L 161-5). 

(3) Il Sei-assi, fondandosi sull'omissione del Doni, vuole che il Guarini sia stato 
ascritto all'Accademia nel 1565 (Op. cit., 1, 170, n. 2). Il Gennari invece pur rile- 
vandola sta per il 1564 e cita in sostegno di questa opinione l'opuscolo Delle lodi 
dell'Accademie, Oratione di Scipione Babgagli da lui recitata nel? Accademia 
degli Accesi di Siena, alF Illustrissime Signor Scipione Gonzaga prìncipe. In Fio- 
renza, I ■"■ '■■:>. pp. 4142 , dove si nomina il Guarini come membro dell' 
Eterea novamente fondata. La citazione non è perà decisiva , 

cisamenle quando l'orazione sia stata tenuta (Vedi Gennari, Saggio storico sopra 
le Accademie di Padova in Saggi scientifici e letterari dctC Acaidemia di Padova, 
Padova, 1786, t. 1, pp. sxxv-vij. 

(4) A Ferrara infatti è diretta la cit. lettera del Caro, che porta la data X11I di 
novembre MIiLXllI. 

(5) Nel carnevale del '64 abbiamo veduto essere state rappresentate a Ferrara 
alcune stanze del Guarini. 



— 1<1 - 

Musico spirto in giovani! vagheun 
tVtl»|iiìltti fama ov"è più chiaro il grido: 
Ch'avidi) anch'io di peregrina gloria, 
:he sola mi lodasee e sola 
\rvadia, la mia terra, quasi 
IHMM stil Icrmine angusto: 
ranni, ar'i sì chiaro il nome 
D'Elide e Pisa e fa ai chiaro alimi. 
(filivi il famoso Egoti di lauro «dormi 
Vidi, poi d'ostro o dì virtù pur sempre: 
i 1» sembrava, ond'io devolo 
I sacrai la coir» e '1 OTI 'li. 



Ed il Ghnrini stesso annota: « Carino non si contentava di essere gran 
« poeti nella sua patria se anche non sì faceva conoscere in altra parto 
« assai più famosa, com'era Pisa ed Elide • e alla parola Egone: « Dicono 
«alcuni ch'egli i il poeta) abbia voluto intendere di Scipione Gonzaga, 
<« figliuol di Carlo già Signore dì Cazzuole (2) ». Malgrado questa Stu- 
diala incertezza, è fuori di dubbio che in Elido o Pisa, dove Carino si 
era recato, abbandonala la patria, il Guarini volle rappresentare Pa- 
dova, dove egli passo da Ferrara. Come ragione di questo cambiamento 
di stanza, adduce il desiderio di gloria e la brama di farsi conoscere 
in una cittì famosa. E certo Padova col nome della sua Università 
attirava da ogni parte d'Europa gli studiosi, i quali vi ooafitoiviBQ 
una società colta ed erudita (.1): ma in questa società tenevano certo 
maggiormente il campo le gravi dispute filosofiche e letterarie che gli 
studi ameni della poesia. Ferrara invece, colla sua corte spensierata ed 
elegante, frequentata da verseggiatori e da briose gentildonne , doveva 
— nomi oo ambiente adatto a fornire ad un poeta ogni genere di soddi- 
sfazioni morali. Stando cosi lo cose, non ci sembra verosimile che il Oiuhl 
abbandonasse questa società per quella senza una causa immediata e di- 
retta che ve lo spingesse. Ora considerando le date che abbiamo più sopra 
pasto a riscontro, non ci pare troppo ardita la congettura che questo motivo 
sia da cercarsi nelle sollecitazioni di .Scipione Gonzaga, il quale è noto 
•ver invitato a Padova anche il Tasso (4). 

Gli scarsi documt-nti che abbiamo a nostra disposizione per questo 



fido, A V, »c. I, vv. 84-9(5, 
' nule dal Oiiarini furono pur la prima rolla puliti! im te colla spi midi da 
ini ri utili che del Pattar fido diede in Venera il Ciotti nel lifti lo cito la ristampa 
ra*. eoa numerano»* speciale, ai trova nel I voi. delle Oprrt, p. 142. 
0) Vedi Farano. Op et., cap XIX. v.l. Il, (18 «gg. 
I 1, 164. 



periodo, non ci permettono di entrare in maggiori particolari : ricorderemo 
soltanto come a questo tempo rimontino alcune amicizie, che il Guarini 
continuò poi per tutta la vita. Oltre che col Tasso e con Scipione Gon- 
zaga, col secondo dei quali mantenne sempre corrispondenza epistolare 
e a cui, come il Tasso la Gerusalemme, diede a rivedere il suo Pasior 
Fido, egli strinse amicizia in Padova con Rodolfo Arlotti (1), con Luigi 
Gradenigo, entrambi accademici Eterei, il primo più tardi segretario del 
cardinale Alessandro d'Este, il secondo bibliotecario di S. Marco (2). Dì 
quella vita gioconda e soave, come la disse il Gonzaga (3), quei giovani 
serbarono sempre gradita memoria negli anni maturi e l'Arlotti ne ram- 
mentava con piacere la dolce libertà (4) al Guarini, il quale, se Vogliamo 
credere ad un testimonio di veduta, Lorenzo Pignoria, non andava mai 
a Padova che non si recasse a baciare la cattedra degli Eterei, conser- 
vata nella chiesa del Santo, memore dei discorsi che da essa con suo 
profitto aveva tenuti (5), Egli aveva in quegli anni raggiunto quell'ideale 
di fama e di gloria cui aspirava il suo cuore quando si era recato a 
Padova, e felice lui se se ne fosse accontentato (6)! 

1 tempi floridi dell'Accademia degli Eterei non durarono a lungo: il 
Gonzaga nel febbraio 1566 prese la laurea in teologia (7) e sul principio 
dell'anno seguente abbandonò per sempre Padova (8), sicché mancandole 
il principale sostegno. l'Accademia decadde e non tardò molto a morire- 
Le attrattive della vita padovana andarono scemando per il Guarini f 
quantunque anche dopo la partenza del Gonzaga gli onori non gli doves- 
sero mancare, che anzi pare che in questo tempo le adunanze accade- 
miche si tenessero iu sua casa (9). Tuttavìa si veniva risvegliando in 






(1) Vedi Mi—na—m, Scriltori d'Italia, Brescia, 1753. voi. I, parte II, p. iOBB. 

(2) Col Gradenigo il Guarini scambiò qualche sonetto (Rime degli Eterei, e. 17 r 
e 37 r; Opere, II, 157) e ne pianse la morte in un madrigale (Opere, II, i(H) di 
cui due copie autografe diverse fra loro e diverse dalla stampa sono, inmtyn y ad 
una lettera pure autografe accompagnatoria a Jacopo Gontarìiu, Del cod. Marciano 
Hai., ci. IX. n. CCLXSV. 

(3) Op. cif., p. 57. 

(4) Lettera dell'Arlotti al Guarini nel cod. ferrarese 496, e. 97 e, 

(5) Barbato. Vita di T. Tasso premessa all' edizione della Gerusalemme, Pa- 
dova, Tozzi, 1628. 

(6) Postar fido, V, 1, vv. 96-101- 

(7) Gonzaga, Op. cit., p. 58. 

(8) Gonzaga, Op. cit., p. 57. 

(9) Infatti in una lettera ad Ottavio Magnatimi del 20 marzo 1602 il Gtiarin 
dice che gli Eterei elessero la sua casa come « luogo della loro Accademia », Sic- 
come da molti testimoni (Guarini, Lettere, p. 34: Gonzaga, Op. cit., p. 37; Rine 
degli Eterei nella Tavola,»! sonetto del Tasso PoUtè 'u nostro terren vìi Tassa 
alberga), sappiamo che le adunanze si tenevano in casa del Gonzaga, cosi crediamo 



lui U desiderio della vita di corte, cui egli adombrò nella scena citata 
sotto ì nomi di Argo e Micene (1). D'altra parte il Duca di Ferrara 
Alfonso II, col quale e colla cui famiglia il nostro poeta aveva sempre 
mantenute buone relazioni (2), doveva esser desideroso di avere alla sua 
corte un uomo che già cominciava a levare alta fama di so. Certo si e 
che il 23 agosto 15(57 il tìuarini aveva già ricevuto dal duca l'invito 
di entrare al suo servigio, poiché in quel giorno scriveva da Padova al 
cardinale Ippolito d'Este: < Essendo piaciuto al S* Duca mio Signore 

- di dilaniarmi ni suo Berritio ho giudicato esser debbito mio il darne 

* arriso a V. S. 111."" et R.™ da la quale riconoscendo io in buona 

* parte l'esser fatto degno di tanta gratia e anco ragionevole ch'io n'habhia 

- a lei m non tutto almeno la maggior parte de l'obbligo (3) >. 
Ver» la fine dell'agosto del 1567 il Guarini tornava dunque a Ferrara 

ed entrava nella corte in qualità di gentiluomo ili collo stipendio men- 
sile di 24 scudi (5). 



Guarnii ti debhn riferire ai tempi posteriori alla par- 
Ufiu di Scipione, gnauli) poi alla citata latterà ut Magiiaiùni, easa fu pubblicata 
nanna ed altro noi Itfifl Ìd Padova per i tipi della Minerva, por laurea: non 
■rado potuto rodare la stampa ci serviamo dell' autografo che ii conserva nel- 
l'Archivio di Modena. Una copia di mano dello Zeno 4 nel eod. ferrare*» 496. 

far fido. V, I, v, 102. Cfr. le Annotatimi dal Guarini Ht, p- 143. Pan* 
•arano che non alleghiamo a questo punto la curiosa lettera, da Padova li 27 giu- 
go* 15®, a Livio Passeri (Lettere, p. tìi, cui il Guarirli consiglia a prender anr- 
viepo pravo il Duca d'Urbino, mostrandogli la necessita in che *i ritrova di ac- 
«aociarai a servire uà principe chi non vive in città libera. Ma l'analisi minuta doi 
mail abile corti, che rivela l'uomo aperìmentalo e le aliti-ioni evidenti a fatti poste- 
riori l'Ila vita ilei poeta, fanno molto dubitare della osa t tozza di quella data : «e- 
con* d'allrondu tappiamo che il Passeri già nel 15(W era residente in Ferrara pel 
•tara di Urbino (Caan-OM, Torquato Tatto e ;/'■ fistm-i in Atti r memorie delle 
RR Uepetationi Hi Storia patria perjr propinar modentti e parmensi. Seria 111, 
voi 11. parte IL p. 557), «aspettimi») che qui si tratti di una lettera Unta dal Qua- 
ria*. enti intentioni optili ad Alfonso II, quando pubblio') it tao epistolario nel IF93: 
Jstatt la dice anche il Pan izza ri in una sua nota. 

«) Alla malattia della principessa Leonora del 16IB (Cfr. Se ha MI, t. 1*1 
ai siluriani un sonetto pubblicato per In prima volta nelle liimn denti Btfr 
< Chte-Y, 11. 2fi>. Dell'agosto 15M (Vedi Munvrom. Antichità eterni. IL 395-8} e il 
osatili Signor, l'altrui querele il pianto indegno con cui invita Alfonso all'ini* 
•ava dTafheria (Rime deal. Eterei, e. 16*, Oj^e. 11. 88). 

(3) R. Archivio di Modena. 

(*) Vesti il Hoc 1, dove il Cavalier Fiasco e il Guarini sodo detti penttlmootinì 
■a contrapposi liotw al Ianni, consigliere. 

16) Lo ai rileva dalla Bautta dei .Salariati (K. Archivio di Modena). In questa 
escara l'agosto del 15T7, sicché il nomo del Guarini vi appare per la prima volta il 
XXVI1II maggio 1B09-, nel qoal giorno gli si fanno due pagamenti di 7; tendi 




La vita della corte ferrarese nella seconda metà del secolo XVI 
era più quella sapientemente equilibrata fra i piaceri e gli studi 
di Alfonso I e in generale di tutte le corti italiane del rinascimi 
poteva certo stare a paro per lo splendore delle feste, la sontuosità 
apparati, il lusso dei cortigiani (1). Di Alfonso LI un ambasciatore, Emi- 
liano Manolesso, così scriveva nel 1575 al suo governo: « Prende ricrea- 
« zione dei piaceri de' virtuosi come di musica e poesia, gioca alla palla, 

* alla lotta, va ad uccellare ed alla caccia risparmia e per l'ordinario 

* attende a cumulare, ma nelle occasioni spende la rgh issi Diamente (2) >. 
Di questa sua larghezza nello spendere si erano avute infatti splendide 
prove nelle feste celebrate nel marzo 1561 per l'assunzione alla porpora 
di Luigi d'Este (3) ed in quelle non meno fastose del dicembre 1565 (4). 
Ambizioso e superbo, egli « faceva professione, come dice lo stesso amba- 
« sciatore, di giustìzia e clemenza, ma voleva esser supplicato con molta 
« umiltà e sommissione. Nelle udienze era gentile ed umano, sicché i 
« supplici rimanevano sempre soddisfatti di sua Eccellenza , a parole 



r sua provigione per tutto aprile passato » al un altro pagamento simile 
gli è fatto il 15 giugno seguente « per conto di sue paghe ». Ora facendo il com- 
puto in ragione di 24 scudi mensili, ei riconduciamo appunto all'agosto del 1567. 
Cfr. Tkàboschi, Op. eit., voi. XII, (t. VII, parte III), p. 1933 n. 

(1) Dalla corte ferrarese in questo tempo ebbero già a parlare quanti si occu- 
parono del Tasso. A tacere delle compilazioni di secondo e di lena mano, ricor- 
deremo soltanto il Serassi, Op. cit.,1, 175 agg. Un quadro mollo comprensivo nella 
sua brevità ne diede il march. Cahpori negli Atti e Memorie delle RR. Deputa*, 
di Storia patria per le prov. modenesi e parmensi, voi. 1 (1863), pp. Lvrn-ct, 
mentre un'immagine viva e vera di essa, uscirà dall' ottimo lavoro dello stesso 
Canfori, T. Tasso e gli Estensi, di cui si è già cominciata la pubblicazione nei 
cit. Atti e memorie, Serie 111, voi. I, parte 1; voi. 11. parte I e 11. 

(2) Le reiasioni deijli ambasciatori eeneti al Senato durante il secolo XVI, 
raccolte ed illustrate da Eugenio Alberi, Serie 11. voi. II (Firenze 1841), p. 423. 

fi) Furono descritte da un contemporaneo in un opuscolo intitolato: Il monta 
Feronia e il castello di Gorgoferusa, Venezia, per Nicolò Bevilacqua 1561, ed in 
Ferrara per Valente Panino, 1562 Cfr. Anto-celli, Saggio cit., p. 343. 

(4) Un anonimo, probabilmente il Pigna, le descrìsse nel Tempio d' amore, nel 
quale si contengono le cose d'arme fatte in Ferrara nelle none del duca Alfonso 
e della Regina Barb-ira iCAustr-a, Ferrara, 1566. Cfr. Serassi, Op. cit,, I, 176*. 



« almeno (1 ) ». Quanti fosso vera questa osservazione ile! M;inoles*> >:\>U<- 
a provare più tardi il Guarirli. 

In continua discordia con Alfonso viveva, ora a Ferrara, ora a Roma, 
il cardinale Luigi, suo fratello, la cui figura, spogliata dell'aureola di 
cuì l'avevano circondato le orazioni rettoricamente pompose dei lodatori, 
appare nella sua vera luce in un ottimo lavoro recente (2). Uomo di 
indole capatola e violenta, resa anche peggiore dalla cattiva educazione, 
inasprito vieppiù perchè costretto suo malgrado a vestire la porpora per 
ragioni di stato, egli ebbe contìnui e fieri dissìdi collo rio, il cardinale 
Ippolito, col fratello, cogli altri principi della sua casa, coi poni 
cercò tatti i mezzi per liberarsi dal giogo che 1' abito ecclesiastico gli 
imponeva e, precisamente nel tempo io cuì il Guarìni giunse alla corte 
di Alfonso, pareva conchiuso il suo matrimonio con Maria di Borbone 
Mattala di Saint-I'aul. Delle relazioni di quest'uomo col nostro poeta, 
dei benefici che questi ne ricevette avremo a parlare più innanzi; bufi 
per ora aver accennato ai tratti principali del suo carattere ed agli studi 
più autorevoli su di lui. 



(I) Ai «ut:, Op. cit., loc. cit., pp. 431-2. 

<2) Cavi-ori, Op. cit.. Dogli Atti a M»m. ni.. Serie III*, voi. II, pp. L4& Da 
iptmtri lavoro loglinino le notizie intorno a questa personaggio. 

! 1W0 II l'uni fu por la *ua cattiva condotta e*pu1*o da Roma da Gre- 
gorio XIII: nifi il bando fu [mi dallo «tono pontefice revocato por l' introni iaaione 
di Enrico 111 (Ci* fini, Op, cit,, pp. 15-C>. A quatto propoaìlo 4 notevole ciò che 
a ch ili a il Golfini al cnrdinalo medesimo il 12 settembri 1580 da Perugia : « I>i*cor- 
« lamio nwii Moni ' 111." 1 * legato (il cani. Alessandro Sfona) mi domando «V.S, 
« DL** ara per risolventi dì tornare a Roma o puro d'andare in Francia. Io risposi 
« tti non aperto, ma che quando io partii di costa li ragionava di fuori et per le 
<puu che piò tosto fowu per andari- in Francia. Soggionee: il SL» Card." ai iter- 
« viri forse dì questa (•ce." per non andare a Roma- A che riapoai ch'io credeva 
« fissato u»ui'e alato auo pensiero innanzi ohe partiaae di Roma et forse «Umiliato 
«dalla M.u del Re SS. 1 * IH." replicò: Veramente la persona del S.' Card. 1 * in 
a quoti moti di Francia aera molto n.veaa.* ma devrehbe anco aatiafare N. Sig," il 
« ti quale ae btmc l' bevesse «gustato in cosa alcuna fu più tonto indulto da un 
« pria*- moto che da mal'animo che quel buon vecchio (eoa) diane a punto) li» 1.1. m 
« verso tkò S. S. 111.°" uè qualsivoglia persona, essendo la mia intontione tutta asntia- 
« etnia. V. S. IU.**' lieve condonar molto a quella eia et n quella sublimità di grado 
set dì principato. Io replicai che S. S. IH.*" poteva bene assicurarsi ch'ella era 
a quel mol » ter." dì S. Su che fu aempre et che nelTanìmo ioo non ai fesse per 
« quali voglia accidente scemata quella divozione che V. S. 111.*" ebbe sempre 
«terso la S.<a aua, ma che nel vero io ero d'opinione che s'ella ai fosse risolalo 
«afa passare a quel Regno (che in non ne so proprio nulla) foasr deliberatione 
• Pholto innanzi che seguisse quel)' accidente non dirò maturala, ma poeta aempre 
< m multa considera tionn s (Arch. di Modena). 



Quanto agli altri personaggi della famiglia estense, sino dal 1565 eia 
moglie di Alfonso Barbara d'Austria, figlia dì Ferdinando I, sorella di 
Massimiliano II imperatore, donna liberale ed umanissima (1), ma la cui 
influenza sulla corte, nel tempo in cui vi arrivo il Guarini, era per molte 
ragioni di gran lunga meno sentita che quella delle due colte principesse 
Lucrezia e Leonora. La loro madre, Renata di Valois, donna di austeri 
costumi e di intelligenza superiore, dopo la morte del Duca Ercole U 
(3 ottóbre 1559) aveva abbandonato quella corte, dove era guardata con 
diffidenza per le sue opinioni eterodosse (2), Durante il soggiorno a Fer- 
rara ella aveva fatto suo pensiero predominante la educazione delle fi- 
gliuole, le quali sotto la disciplina di dotti maestri avevano acquistato 
una coltura larghissima. Ancora fanciulle sapevano di latino, e le lodi 
prodigate alla loro coltura classica da parecchi scrittori tanno fede del pro- 
fitto che trassero dalle cure materne (3). Intorno a queste colte princi- 
pesse si radunava quanto di più eletto per ingegno e per studi era in 
corte di Ferrara, a loro poeti e scienzati dedicavano versi e trattati. Diverse 
per indole e per costumi, la mite e dolce Leonora, cui ìl Campori chiamò 
■ la più virtuosa tra le principesse estensi del secolo XVI » (4) visse tor- 
mentata dalla malferma salute sempre alla corte del fratello; Lucrezia, 
divenuta moglie dì Francesco Maria della Rovere ebbe vita agitata. Mal- 
vagia ed orgogliosa fu odiata da tutti i parenti, vendicativa non perdono 
ad offesa né di congiunto, né di estraneo, per la mancanza di prole fu 
causa dell'estinzione dei Della Rovere, coi suoi infami maneggi contribuì 
all'annessione del Ducato di Ferrara allo Stato Pontificio (5). 

Tali i principali personaggi della famiglia d'Este quando il Guarini 
giunse in Ferrara. La loro corte era ricetto di uomini nobili e dotti e degli 



(1) Alberi, Op. cit.. Appendice (Firenze, 1863), p. 218. 

(2) Intorno- al protestantesimo di Renata ed allo sue relazioni con Calvino, sono 
notevolissimi i documenti pubblicali di recente da B. Fontana nell'.lrc/ucio della 
Società romana ài Storia patria, voi. Vili (1885), pp. 101-139. Yodi anche i duo 
articoli del Masi nel Fanfuila d. Domenica del 30 agosto e i? settembre 1885. 

(3) Vedi Campori, Op. cit., in Atti e n\em. cit.. Serie 111, voi. 11, pp. 544-52. 

(4) Atti e m««. cit.. voi. I (1863), p. lix. 

(5) Ad illustrazione di quanto disse il Campori (pp. 584-5) sul testamento e sulla 
morte di lei. credo utile riferire il seguente cpitano d'Incerto (contemporaneo 
però), tratto dal cod. fair. 156, voi. 1, e. 16: 



lì [ir prii Tiej-'ie, 



F-r^ipitin.tt. dtrcì pcrit li 




più eletti che allora avesse l'Italia. Oltre il Tasso, col quale arerà 
stretta amicizia nei bei tempi del soggiorno di Padora, egli vi trovar» 
una schiera di poeti, dì letterati, di scienziati, alcuni dei quali tenevano 
anche posti cospicui presso il duca. Primo tra essi era Giambatti-ia Ni 
eoluoci, più noto sotto il soprannome di Pigna, segretario di Alfonso, sto- 
rico d«gli Estensi, poeta italiano e latino, oratore, filosofo, uomo d'indole 
maligna e irascibile, con cui il Guarini ebbe relazioni non sempre cor- 
Accanto al Pigna era Antonio Montecatini filosofo di Alfonso, 
nell'Università di Ferrara, uomo dotto ma invidioso (2), sucoes- 
ìù tardi, del Pigna nel segretariato e nella malevolenza verso il 
Tasso (3). V'erano ancora Agostino Argenti, autore della pastorale 
Io Sfortunato rappresentata per la prima volta nel maggio del 1507(4), Re- 
nato Calo, giureconsulto famoso (">), ìl conte Annibale Romei, che il Tasso 
chiamar* « cavaliere d'ogni maniera di scelte e di belle lettere ìnten- 
• destissimo a- (fi) e insieme a questi, musici ed istrioni celebrati, tra gM 
ultimi Giambattista Verrato (7). Questo l'ambiente intellettuale in cui il 
tìuirini veniva a trovarsi al suo arrivo in quella corte: certo un letterato, 
no porta, un filosofo non avrebbe potuto desiderare dì meglio, se le in- 
vidie meschine, i rancori mal dissimulati non ri avessero più che mai 

ò molto tempo dopo l'arrivo del Guarini alla corte estense cho 



ti -.il Pigna, TrJUBOSCHI, Storia dtUa letteratura itaL, voi. XU il VJ1, 
parta TUJ, |.p- Unti -gg- • BibUottea modmaté, Modena, 17S3. IV. 13)56; B.uwrn, 
Jflaaa- tt. «f. , II , 177*1; FuxTAtnwZxKO , Op. eit , Il , 24R. Intorno alla (pi* 
«fìoM di priorità nel trattare le materie dei romiinfi C. A. Baaiyrn, Ih'fe*a data. 
ti. 119 ifH~ Smussi, Op. «(., I, 2056 n. o Cumerim, Arvarteitia, premueaa 
•fti Scritti estetici rfi Giambattista Girateti Cintili, ripuliti Lio a ti ali u 1 3t3 dalla 
B i U i glfea rara del Daslu o ristampata nei Sacri profili letterari, Milano. Bat- 
tana*) «■ Saldini. 1S7(1, HI. IH-?-!. Olirò le oliere a stampa ti conservano dol Pigna 
osila poeaàe mannacrilt* nelle no-ttrs Mblioteclie; vedi, per sa. Palermi, / mano- 
«nari palatini di Firrntr, I, «19; Ant-imij i, M. «'<-, cndd. 232, B02, ««. IH un 
■asamniere amoroso del Pigna inedito, avremo ami a parlare tra breve. 
(I) Botumn, Op cit., II. 9, e Tirabobchi, Op. di., voi. XI (L III. parto II). 

*3B acg Del Montecatini ai conservano inediti 
C*rrum*t pvbliear in Librum Metearoloijiri 
AnodKLii. Indie* edt., I. pp 75. 241). 

(S) Tv»... LttU-rr, ed. Quatti, L 140. 

H) Vadi Marzi crni.u. Scrittori d'Itala, voi 1. pari* 11. 1040. 

A Boasam. Or. ri!., lì. |<&3. 

f!) Taaan, / dialoghi a. cura di Cesare (inasti , voi. II. Kir-nie, Le Monnler, 
«88, p, 27 

(7) Vedi «ni VamtQ, D'Ancona, rt r/nfro maaldKno «e/ iiM-afa .TV/ in '«'iorn. 
- rf Uir il ., voi, V, pp. SftflO. 



i nel codice ferrare*- 121 dell* 
i e dei versi nel codice 5TK {Cfr. 




il duca volle metterne a prova la abilità oratoria e diplomatica, affidan- 
dogli l'incarico di presentare al doge Pietro Loredan le congratulazioni 
per la sua recente elezione. Il Guarìni insieme col cavalier Fiasco, altro 
gentiluomo e col Leoni consigliere di Alfonso, partì da Ferrara il 7 o 
l'8 del dicembre 1567 (1) e il 15 dello stesso mese tenne d'innanzi al 
Senato Veneto e al doge una fiorita orazione latina, adempiendo così ono- 
revolmente alla sua prima missione politica. Questa orazione piacque a 
quanti l;i ascoltarono: tuttavia il Guari ni, nuovo ancora alle arti di corte, 
non ne era troppo soddisfatto. In una lettera da Ferrara del 5 gennaio 1M8 
così ne parlava a Francesco Bolognetti : « Il soggetto è da sé aridis- 
« simo, avendo avuto per mia sventura a parlare d'un principe che né 
* mai seppe, ne mai fece nulla, e pure è stato forza lodarlo * (2). Tutta- 
via per compiacere agli amici e per liberarsi dalle loro insistenti richieste 
si era risolto a darla alla stampa: prima però volle sottoporla al giudizio 
di un famoso professore di eloquenza, allora insegnante a Bologna, il Si- 
gonio, al quale appunto la inviava per mezzo del Bolognetti colla lettera 
or ora citata, raccomandando la maggiore sollecitudine possibile. L'ora- 
zione infatti vide la luce in Ferrara nel 1568 (3) e dovette incontrare il 
favore del pubblico perchè nel medesimo anno se ne fece in Venezia una 
seconda edizione (4). 

Fu probabilmente in premio di questo servigio prestatogli che il duca 
Alfonso conferì al Guarini il titolo di cavaliere, dacché e certo che prima 
egli non ne era insignito essendo nella lettera commendatìzia al doge 
Pietro Loredan chiamato semplicemente il Guarino, mentre nel docu- 
mento del 27 novembre 15(59, che citeremo fra poco, egli è detto il ca- 
valiere Guarino. In tal modo cadono tutte le fantasticherie dei biografi, 
taluno dei quali si era ostinato a negare al Guarini quel titolo, mentre altri 
volevano che in altro tempo e da altra parte gli fosse pervenuto (5). 



(i) Vedi la lettera accompagnatoria del Duca al Doge dì Venezia, che traggo 
dall'Archivio di Venezia (Documento I). 

(2} Anecdota lìtteraria ex mss., codicibus ernia, Romse, apud Gregorium Sel- 
tarium, II, -J74. Cfr. Roman-in, Storia docuaientata di Venezia, Venezia, Narra- 
tovich, (857, VI. 2656. 

(3) Vedi il titolo di questo opuscolo riferito per intero a p. 9 n. 3. 

(4) VenelìiB. apud Andream Ravenoldmn, 1568, in-4*. 

(5) Chi negò quel titolo al Guarirli fu il Fontanili, Biblioteca dell eloquenza 
italiana, I, 410-20, contro il quale glielo rivendico prima Già nn anuria Barotti, 
Difesa di., 1, 10-17 e poi lo Zkno, Annotationi al Fontani™, 1, 41". Marco 
Antonio Guarini, Compendio storico ecc. cit., p. 179 aveva già detto che Battista 
era stato fatto cavaliere da Alfonso, ma nel 1647 il GaiLlNl, Teatro d" huomini 
letterati, Venetia . Guerigli, 1 , 27 , lo diceva cavaliere dell'ordine di S. Stefano, 
istituito dal Granduca di Toscana; ripetevano l'errore il Libanori, Ferrara 



Nessun altro tatto degno dì memoria ci presenta la vita del nostro au- 
'...-.■ iì,.] 1568 e nei primi dieci mesi deU'uuw legatale: BgU dowtte pw 
Km quel tempo alla corte di Ferrara, facendo pero qualche gita nel 
Veneto per porre in assetto i suoi affari che sin d'allora pare comin- 
daanm a dargli non lievi brighe (1). 

Uà verso la fine del 1560 il suo nome ricompare tra le carte dell'Ar- 
chivio Kstense e precisameute in una lettera del 27 novembre a Taddeo 
Bottoni, ambasciatore residente del duca Alfonso II a Torino. In questa 
lettera un segretario ducale annuncia avere il duca designato a successore 
de) bottoni in quell'ufficio ■ il L'av." Guarino genti Ih uomo garbato, ricco 
- et di belle lettere, della cui famiglia sono stati nobili personaggi ap- 
* presso i re di Napoli, oltre a suoi padre, avo et zio che une 
« con splendore et con degne cariche » (2). Ma trascorsero ancora parecchi 
mesi avanti che questi andasse ad assumere il suo ufficio, malgrado che il 
Bottoni, lamentando la sua malferma salute e la sua povertà sollecitasse 
dal duca il richiamo (3). 

Pero negli ultimi giorni del 1569 il Guari ni veniva incaricato di una 



d'oro imbrunito, Ferrara, tipografo camerale, 1674, parie 111. 60. lo Zino, 
...Ila Galleria di Minerva, l, 79. il Rolli nella Vita j 
badine*» ilei Pattor /(fio (Piotarti, 1718), ingannati da alarne lettere 
Guarnii «.-riuso a nome di Roberto l'npafava {Lettere, pp. USdÒfJ 

<ulla Intuita via Tu Ai.iuha.xuko Ut Ut; arisi , il quale citava ti auo 
M. Antonio e nlevnvn la causa dell'errerò (tifa, p. Ifil). e toglieva 
aio in proposito, allegando il catalogo dei cavalieri di S. Stefano poaa n 
Manin, l'autore di alcune osservazioni alla Vita di Alessandro III. nel 
dei Mitrati uTHaiia, Veoena, i7^4. t XXXV, pp. 286-tf. Cfr. anche 
Gmw) Viviamo Maiichksi, La malteria dea man, Forlì. 1735, 11. !.' : 
Uiu il Pii-Abopou , Op, eit- , Il , 111 , ripeteva il vecchio errore, mrntre pochi 
atti dopo il CntscmniM cercava una strana conciliazione delle due opinioni 
iltt. detta rolg-ire puf sin, Venezia, Baocgio , 1730, 11, 47»), Sciogliere cleBniliva- 
attile la questiono avrebbe voluto lo Zeno, il quale ricredutoli del auo errore ri- 
tasr>a the Al tinnì avesse conferito al (ìuarini il titolo di cavaliere e aperava elio 
•a) a* potate trovare il diploma noll'Arch. Balenati {Zino, Lettere*, V, pp. 279,286). 
Alla raoJeoima acntenia *ì attennero il Fiiitti. Memorie per la noria di Ferrar*. 
J» ad, Ferrara, 1W50. voi. III. p. 10fi e Loaijwo ltAttom, Mem. ir. eif, 11, 205,1 
««ali credettero che il Guarnii fosso creato cavaliere nell occarioM della eoa lega- 



li; Lettera a Guido Coccapani del tf) »atieinbrH 'W. pubblicata dal Casifori, 
Lettere di tenitori italiani del secolo XVI, Bologna, Romagnoli, 1875, p. 184 
(tassa. 157 dalla Scelta di curioiita letterarie). 

iti MiauU di lettera a Taddeo Bottoni ambasciatore Eatenae a Torino (Archino 
fi Vedette). 

(3) Latterà del bottoni del 22 dicembro 1509 [Areh. di Modena, Cancall. ducale. 
Onfc. Ealebu a Tonno). 



e missione straordinaria pure a Torino, per trattare con Emanuele 
Filiberto di una questione che teneva allora agitati gli animi dei prìn- 
cipi. Il papa aveva conceduto in quell'anno a Cosimo de Medici il titolo 
di Granduca. Indispettito per questo , Alfonso d' Est* inviava ~uo zio 
D. Alfonso alla corte imperiale ed altri ministri in Spagna, in Francia 
ed alle corti italiane per eccitare tutti i principi contro Pio V e il Gran- 
duca. Il Guarini, mandato a Torino, doveva trattare col duca di Savoia 
dei mezzi per opporsi alla possibile preponderanza del Medici ed accen- 
nare, pare, alla necessità di un'alleanza difensiva degli altri principi 
italiani (1). Oltre a ciò egli doveva partecipare il matrimonio di I-ucrezia 
d'Este con Francesco Ilaria della Rovere, allora conchiuso, e per il quale 
non si aspettava che la dispensa pontifìcia e la venuta del principe di 
Urbino « che verrà qua a consumare il matrimonio verso il fin di car- 
« nevale » [2). 

Il Guarini partito da Ferrara il 20 o 30 dicembre 1569 (3) compiva 
la sua legazione colla massima prontezza, poiché sappiamo che il 7 gen- 
naio 1570 stava già per partire da Torino (4) ed il 13 doveva già es- 
sere di ritorno in patria (5 . 

Finalmente nel maggio il Bottoni veniva richiamato ed il cavaliere 
Guarini, partito da Ferrara verso la fine dì quel mese, arrivava a Torino 
la sera del 2 giugno ;iì). Il giorno seguente, introdotto dal suo predi 
.-ore, presentava al Duca le lettere credenziali e si intratteneva lunga- 
mente con lui. 

Torino si trovava allora in un periodo di relativa prosperità: Emanuele 
Filiberto, riacquistata dopo la battaglia di S. Quintino (10 agosto LSfiV) 






(1) Nello Spaccio del Cavr Guarino (Arch. di Modena, Minute di lettere al 
Oliarmi i, dal quale sono traile tutte queste notizie, si legge infatti: * Sop.* lordi- 
li nan/.a di quei che sono d'una schiero med.» dì star sempre uniti alla conserva. 
« rione delle ragioni loro ». Vedi per la questione di precedenza tra Alfonso d'Este 
e il Granduca di Toscana, Gai.lutzi, Storia del granducato di Toscana, Firenze. 
1781, L 41-2, e Capei, Saggi di atti e documenti nelUi controversia di precedente 
tn il duca di Firente e quello di Ferrara, in ArcJt. s'or. ital. , Nuova ferie, 
VII, P. II, ttì-tiG; Alessandro 111 Ornami (Vita, p. 232) diceva di aver presso di 
sé * certa imperfetta scrittura (del cavaliere) contro la pretesa dì prelazione della 
< corte di Firenze dopo che Cosimo de'Medìci fu da Pio V dichiarato Granduca ». 

(2) Cfr. Campo»), Op. eit. in Atti e ìiem, cit.. Serie III, voi. Il, pp. SKML 

(3) Lo Spaccio porta infatti la data 29 dicembre. 

(4) Quel giorno infatti il Bottoni scriveva al duca: « 11 Cav." Guarino che so 
« ne ritorno, a bocca dirà ecc. » (Arch. di Mod. T Orat. est. a Torino). 

(5) Questo giorno infatti il Bottoni scriveva: • Dal cav. Guarino V. Ecc.* havrk 
« inteso et quello ch'io havea ecc. » (Arch. di Mod.. ibidem). 

(0) Lettera del 4 giugno da Torino (Arch, di Mod., ibidem). 




* il trattato di Chàteau-Cambresis [3 aprile USO) la maggior parte del 
iuo ducato ed entrato in Torino il 4 dicembre 1502 dopo la nascita dì 
Carlo Emanuele, attendeva con utili riforme nel campo dui ramni in ist ra- 
zione, dell'istruzione, della giustizia, a rialzare le condizioni del suo Stato 
ti in ispecie della capitale (1). La Uni ver -iti, ricondotta nel 15t'4 da 
Mondotì a Torino, fioriva per frequenza di studenti, per l'ama di profes- 
sori, ai quali il duca avea fornito un tipografo facendo venire da Venezia 
il Bevilacqua (2). 

La corrispondenza del Guarini da Torino, che va dal 4 giugno l. r >70 
al 16 aprile dell'anno seguente e che si conserva nell'Archivio di Mo- 
dena, non offre molto da spigolare a chi si occupi specialmente di storia 
letteraria o di storia dei costumi; molto pili larga messe presente- 
rebbe, credo, allo storico politico e civile. Sono lettere stese nella solita 
forma dei dispacci degli ambasciatori, nelle quali il Guarini comunica 
al duca notizie ora dei viaggi a Nizza ed in Savoia del duca Emanuele 
Filiberto, ora sulle voci che correvano intorno alle guerre di Francia, ora 
m qualche speciale avvenimento della città. 11 Li giugno 1570 scriveva ad 
Alfonso dei preparativi che precedettero la battaglia di Lepanto; il 4 feb- 
braio 1371 gli parlava invece delle feste carnevalesche di Torino, sog- 
giungendo: * 11 S.' Duca di Savoia attende a piaceri delle Ma 

• di feste et liier l'altro andò una grida che vietava a tutti l'andar in 
« nachera senza licenza in iscritto et con la propria mano di S. A 
« segnata ». 

Durante la dimora del Guarini a Torino un terribile avvenimento fritto 
la deaolatione nella sua patria: nella notte dal 10 al 17 noveml i 
una violenta scossa di terremoto mise a soqquadro Ferrara e obi) 
abitanti a rifugiarsi nei giardiui por non rimanere vittime delle macerie. 
Rovinarono palazzi e chiese, tra le quali quella di S. Paolo, dove erano 
i sepolcri della famiglia Guarini (3). Queste scosse continuarono piti o 
meno riolente per tutto l'anno e per buona parte del seguente, né ver» 



(1) Ricotti, Storta drU.t Monarchia ptimtmtese, FtrvriM, turberà, 1885, IL 360. 

£) Ricotti, Oy. eit.. II, 388-71. Cfr anche C;nn*nio, Storia di Tonno, Tona». 
V&é. 

0) Intorno ■ <ru«ab> terraiuolo parlano lutti gli Morki ferrarati (vedi j«r tulli 
Fara , Op air. , IV , 39» «gg.) a U erooacho. Il Cifri» io un» lettera pul- 
Umu -iaU'ANToxBLu, .Sa-/.? 10 rie, pp. 378-8, dice: « Giobbui di notte «otto 1« 
e «Soci ao«,ch» fu a - 18 renne un Wrrwnoto twì gagliardo», aioene pare vi aia 
intimi li tinnii tra nu«ata data e furila <■ nini ine mente accettata, parò ogni dubbio 
«■■apare qaat*!<> ti oottiidari r.he un nitro l'onlemporaiieo ili una tua cronaca «cri- 
•oto: « Adi 16 Kov.™ la notte «eguale liir* ine) Urrerooto il grande » (Coti, ter. 
107, p ri! Vedi Aktokslu, lidie*, 1, Coi. 



la fine del maggio erano ancora cessate(l). H 25 novembre 1570 erano gii 
arrivate notizie a Torino della catastrofe (2), ed Emanuele Filiberto man- 
dava subito a Ferrara il colonnello Guido Piovana per avere informa- 
zioni precise. Nella corte di Savoia i gentiluomini e il duca stesso volevano 
vedere io questi commovimenti dei prodigi, perchè pareva strano che «in 
« citta di piano naturalmente si potesse far si sterminati moti ». Ed 
è curioso sapere come il Guarini cercasse * di spiegar tutto con ragioni 
« naturali et verissime * e come si rallegrasse, quasi di una riprova della 
sua tesi, al sapere che il terremoto non si fosse limitato a Ferrara, ma 
avesse scosso anche Mantova (3). 

Ma il soggiorno di Torino pare non tornasse troppo gradito al cava- 
liere, sia per ragioni di salute, che per ragioni economiche: infatti fino 
dal novembre 1570 scrivendo al duca Alfonso delle sue infermità gli di- 
ceva che l'aria di Torino aveva aggravato le sue vertìgini e i suoi fasti- 
diosi accidenti, ed anzi lo pregava a fargli spedire una bussola di teriaca, 
che gli era stata consigliata da Monsignor Nunzio, medico eccellente (4). 
Ma una esposizione particolareggiata di tutte le sue miserie egli la fa 
nella lettera del 1 gennaio 1571, nella quale esplicitamente chiede al duca 
di essere richiamato. L'ordinaria provvigione dell'ambasciatore estense 
alla corte di Savoia, comoda quando Torino era in più floride condizioni, 
era allora, dice il Guarini, del tutto insufficiente: le diciannove bocche 
che egli aveva da alimentare, oltre gli ordinarli che si fermavano sempre 
alla sua tavola, la necessità di serbare il dovuto decoro, di seguire la 
corte nei viaggi, di accettare gli inviti del duca, erano altrettante cause 
di grave dispendio. 11 povero ambasciatore del magnifico Alfonso sì tro- 
vava dopo otto mesi di legazione ad avere speso, oltre lo stipendio, 
500 scudi del suo e ad essere per soprappiù carico di debiti, tempestato 



(1) Paullt Sacrati Epistol<irum libri sex, Ferrariae, Baldini. 153(1. ]ip. 145, 
14ti50, ecc. 

(2) Canfori, Lettere cit., pp. 187-8. 

(3) Ecco il passo della lettera del Guarini al duca in data 23 novembre 1570: 
« Ho fati* intender il progresso tutto del terremoto ti queste A, le quali han sen- 

* tito infinita consolazione che sia riuscito minore assai dell» fama. Mi è stato 

* sommamente caro l'avviso di Madama di Mantova per reprimere le voci di molli 
« che chiamavano questi prodigio oltreochè io mi sono affaticato di difender questo 
« con ragioni naturali et veri ss. e et con S. A. medesima ne ho discorso lungamente 

* al quale parea strano che in cititi dì piano naturalmente si potesse fare si atea> 
« minati moti » (Arch. di Mod., ibidem). 

14) Ardi, di Mod., lettera dol 23 novemhre 1570. 11 Nunzio cui alludeva il Gua- 
rini era Vincenzo Laureo, creato poi cardinale da Gregorio Xlll. A lui è diretta 
una lettera del Guarini {Lettere, p. 124): da lui desiderava di esser curato il Tasso 
(Lettere, ed. Guasti, 11, 224), 
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da' creditori. < lo Sig.' Kcc."°, seguiva a dire il Guarini, ho impegnato 
< quel poco nervo delle mie facoltà che mi è rimasto per venirla a servire 

* et, pei non bavere per altra via modo di provedermi delle cose necessarie, 
« MIO stato costretto a perder per cinque anni tanto di rendita, che non 
« pur solea et potea far le spese della mia casa, ma forse cavarmi anco 

* di qualche importante fastìdio. Già ho speso tra il pormi in ordine e '1 

* fine di questi mesi passati più di mille e trecento scudi, tante goccie 
« di -angue uscitemi dalle vene, che sarebbero stati gran parte di nudri- 
« mento de' miei figliuoli o di dote per la sorella di sgravamento di 

* qualche importante debito. Nulla mi resta più che vender, si perchè 

* poco più che fosse alienato del mìo restarei mendico, come anco per non 
« trovar compratori ». Conchiudeva pregando che per la fine dell'anno 
d'ambasceria, cioè per il prossimo maggio, il duca sì degnasse dì man- 
dargli il successore. Nella lettera del '3 febbraio ripeteva la preghiera e 
ninnava alla carica il 29 del mese successivo dichiarando che in Torino 
M> poteva < più reggere né 'I corpo, né l'animo, ne la borsa >. L'annunzio 
dalla sospirata liberazione dovette giungergli nei primi giorni dell'aprilo. 
giacché il 13 ringraziava il duca della gnail tfagatorìatma che gli aveva 

e parlava del suo ritorno a Ferrara, che sarebbe stato ancora ritar- 
parecchi giorni da una gita che doveva fare a Nizza pei 
1 luca Emanuele Filiberto, 
modo sì chiudeva la prima legazione politica di qualche impor- 
rile sia stata affidala al Guarini, il quale ritornava — molto proba- 
bilmente nel maggio 1571 (1), — a vivere in Ferrara e ad attendere con 
più agio agli altari della famiglia. Questa intatti gl'imponeva gravi pesi 
« pensieri. Nel tempo di cui ora ci occupiamo il Aglio Alessandro doveva 
wuul già grandicello (2), e certo era nato da qualche anno anche Giro- 

I tarso (3). Cinque dovevano essere già le figliuole (4), taluna già adulta, 
• ad tmt ai aggiungeva una almeno delle sorelle, Isabella, la quale dopo 
ma lettori da Torino è del Itì aprile e dalla lettera del IH -a apprende 
•taf «fti coalava di impiegar» dieci o dodici giorni nel viaggio di Nitn. Il Guarini 
daavrur sin rimase n Torino clic un anno «carso amiche cinque come crii tette 
ALBauAtHio IH, Vifii. (i li',-,', errore già notato e nppruaiiriiativameate corretto 
AaJ Tnumcm, Op. eit., voi MI, <t. MI, parte HI), p. 1933». 

(t) Infitti, come vedremu, nel 1581 il cavalieri* jienaava a inandarlo nello studio 

* 1*1*1 

0} K iì !<■— nitrii o Girolamo scriveva il Ouarini il ii gennaio 1583: * pt-awii» 
• -nttr fi&diuo di notare le mie negligenze > (Lettere, p. 100). 11 tono Aglio, thia- 
riM, Mcq-aa nel 1581, poiché nel "'.'ti aveva dieci anni (LetUrn, p. 56). 

(4) K«U* "Si erano gii da manto [Lettere, p 100). 



la morte del padre, avvenuta nel 1569 (1), era a carico dì Battista (2). 
Nell'agosto 1571 egli e eoo lui la moglie Taddea, speravano di conseguire 
per mezzo del cardinale Luigi d'Este « grandissimo solevamento alla nn- 
- merosa famiglia» collocando al servizio della Duchessa di Savoia la figlia 
maggiore, Vittoria (3), la quale veniva appunto poco tempo dopo accet- 
tata (4). 

Quantunque attendesse agli affari domestici , il Guarini continuava 
tuttavia a frequentare la corte di Alfonso, del quale era gentiluomo e 
che faceva di luì troppa stima per volersi privare dei suoi utili servigi. 
Ben presto un fatto, nel quale il Guarini stesso era personalmente inte- 
ressato, venne a turbare la quiete, almeno relativa, che godeva in Ferrara. 
Ufficiali della repubblica veneta erano stati mandati ad arrotare galeotti 
nei luoghi del Polesine posseduti dai Bentivoglio, dai Contrarli e dal 
Guarini, luoghi che godevano certe esenzioni, ed avevano imposto la pena 
della forca a quelli che non rispondessero alla chiamata. Il duca Alfonso 
vide in un tal fatto nou solo una lesione dei diritti de' suoi sudditi, ma 
offesa all'autorità de' suoi antenati, che quei privilegi avevano concesso, e 
credette quindi opportuno dì mandare a Venezia il Guarini per dolersi col 
Senato del fatto e reclamare un provvedimento. Giunto a Venezia, l'abile 
diplomatico si presentò, al Senato, da cui ebbe « graziosìssima udienza » 
e colla sua fine eloquenza ridusse il doge a dire che l'arrolamento in 
quei paesi * si addimandava in apiacere et non altrimenti. Il che non 
« fu poco, osserva il Guarini nella sua lettera al Duca del 22 marzo 1572, 
< dalla quale traggo questi particolari (5), essendo quella una tacita con- 
* fessione d'haver torto quando per altra maniera sì fosse proceduto ». 
Strappata queste confessione, il Guarini presentava al doge un me 
riale, nel quale esponeva minutamente ì fatti e chiedeva si revocassero 



(1) Cittadella, Op. «'(., p. 67. 

(2) Diciamo almeno una perché non sappiamo quando Giulia abbia sposato Gio. 
Batt, Magnanini e ancor meno notiiie abbiamo delle altre. Isabella sposò il veronese 
Giuseppe Saibante nel 1572 (Cittadella, Op. cit., p. 75). 

(3) La lettera del cavaliere e quella della moglie Taddea al card. d'Este sa 
questo affare , furono da noi gi& citate p. 14 , n. 3. Che si traiti della figlia Vit- 
torio ci assicura il Panizzari nelle note apposte alla lettera del 6 ottobre 1571 
(Lettere, p. 154). 

(-1,1 Da una lettera a stampa (p. 154) parrebbe che gif) nell' ottobre del TI la 
Duchessa avesse esaudito la preghiera del Guarini: ma noi sospettiamo che la data 
ne sia errata, avendo trovato nella raccolta Cossilla al Museo Civico di Torino una 
lettera autografa del Guarini al Duca di Savoia del medesimo tenore in data 
28 maggio 1572. 

(5) Arch. di Modena, Cancell. Due, Oratori Estensi a Venezia. 
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tutti gli ordini dati a danno dei ferraresi. Indi per mostrare la benevolenza 
del duca Alfonso verso la repubblica veneta, offeriva spontaneamente a 
comedi lui al Senato dei galeotti : l'offerta fu acce tt a t i con generale 
soddisfazione, di che il Chiarini traeva argomento a bene sperare dell'esito 
della vertenza. A tale punto erano le cose il 22 mano; il 2I> il Consiglio 
natia inviava al Podestà di Rovigo una lettera ordinandogli di « sopras- 
« sedare a ogni esecuzione die fosse stata principiata a fare verso li coloni 

• detti detti 8ig.ri » .1). Tuttavia il messo dell'Estense non era troppo 
soddisfatto, perchè egli voleva sentenza definitiva, cbe li « restituisse in 

• mtegrv ». cbe riconoscesse cioè ì loro diritti in via generale (2). L'affare 
andò in lungo perchè solo il 23 aprile il Guarinì comunicava al segre- 
tario duca!-' , ;il Pigna , la deliberazione del Senato « di far in 

« ««rondo In nostra intentione »,ma aggiungeva clie avrebbe Bempra -luln- 
tato di ciò fino ad affare compiuto « essend' io fatto accorto, diceva, per 

• U passato che la troppa liberalità porta le più volte segno di male 
« «Tento. Kt mi pare di poter dire molto a proposito Timeo Danaos et 
« doma fermtes *. Ma contro queste previsioni pessimiste, l'ultimo 
giorno d'aprile i! tìuariui riceveva le lettere pubbliche, nelle 

dava commissione al Rettore di Horigo cbe per causa dei galeotti * non 

• dovesse dar molestia alcuna agli uomini di quei siguori ferraresi ma 
« conservarli nella immunità secondo la forma dei loro privilegi »■ (3). 
Ed il legato, compiuta con soddisfazione la propria missione, tornava a 

a riprendere la solita vita 'lì corte. 




0) N documento eai*te copia no 11 'Archivio di Modani, allegata allo lettera del 



Modena, ibidem. Lettera del 21) mano 15TJ. 
(3J Arch. di Modena, ibidem, Lettera del 30 aprila 1572. 



Nella allegra e libera società che si raccoglieva intorno ad Alfonso, 
teneva un posto distinto Lucrezia Bendidio, sorella di Taddea, la moglie 
del Guarini e di Isabella, la moglie dì Cornelio Bentivoglio. Ella aveva 
sposato il conte Paolo Macehiavelli, zio materno del Guarini, uomo 
di corrotti costumi, prodigo fino a sprecare in poco tempo ingenti so- 
stanze (1). Questi viveva in contìnua discordia colla moglie, la quale dal 
cinto suo cercava un conforto alla trascurali za e alla uggiosità del marito 
prestando facile orecchio agli amori che la sua avvenente figura, le i 
splendide doti intellettuali suscitavano nei cortigiani e negli stessi prin- 
cipi. Dotata di una bellissima voce , esperta nell' arte musicale , ella , 
insieme con la sorella Isabella, aveva sempre la parte principale nei gran- 
diosi concerti, che dal 1571 al 1584 rallegrarono il castello di Ferrata 
sotto la direzione del celebre Luzzasco Luzzasehi e di Tarquinia Molza. 
Le due sorelle Bendidio ed Anna Guarini, figlia del cavaliere, entrata 
più tardi nella corte, servivano alla duchessa per la musica segreta e 
facevano stupire tutti cantando improvvisamente qualunque motto o com- 
posizione si fosse loro presentata (2). In Lucrezia v' era inoltre quella 
coltura mezzo artistica, mezzo filosofica, propria delle donne nobili del 
tempo, di cui ci ha lasciate documento Annibale Romei nei suoi Discorsi (3). 
È noto come quasi tutti i biografi ammettano gli amori del Tasso per 
questa donna (4), mentre documenti pubblicati dal Cibrario (5) mettono 



i lettera del Guarini .i 
ì dilapidare eerta vi* 



diretta (Lettere, p. 21), colla quale gli 
di far pace colla moglie 



(1) Abbiamo 

[TH.Vi'IIKili'ln ili 

e col tìglio. 

(2) Vedi Valdrighi, Coppelle, concerti e musiche di casa d'Este ìn Atti e Me- 
morie cit.. Serie IH . voi. U - parte II., p. 426-8. In lode del canto di Lucrezia è 
anche un sonetto di Rodolfo Arlotti tra le Rimi- degli Eterei, e. 42 r. 

(3) / discorsi del conte Annibale Romei ditisi in sette giornate, Venezia, 
Ziletli, 1ÓS5. 

(4) Vedi Serassi, Op. cit., I, 191, agg.; Cibrario, Degli amori e della prigionia 
di T. T-, 2» ediz., Torino, Botta, 1862, p. 38 e D'Ovidio, Il Tasso e Lucre:ùi 
Bendidio Maccfiiavelli in Nuovi Antologia, Serie II, voi. XXXIV (1882), pp. 291-3. 
Il Rosuti culla consueta leggerezza nego gli amori del Ta^so per la Bendidio 
{Saggio sugli amori di T. T. e sulle cause della swi prigionia nel voi. XXXUI 
delle Opere di T. T., Pisa, Capurro, 1833, pp. 31-2). 

(5) Op. cit., specialmente pp. 16 sgg. e 53-66. E questa l'unica parte solida e pre- 
gevole del lavoro. 



in piena Ehm U relazioni di lei col cardinale Luigi. Mono noto è l'amore 
che ebbe per lei il segretario ducale Giambattista Pigna , quantunque 
di esso ci rimanga un notevole documento. Alludiamo ad un radica delta 
Biblioteca Comunale di Ferrara, già posseduto dal Baruflàldi, di cui die- 
tlexo fuggevoli notizie il Crescimbeni (1), il Quadrio (2), il Tirabosclii (3), 
il Strassi (4) e recentemente l'Antonelli (5). 

Questo codice, segnato coi numero 252 dei ferraresi, contiene un intero 
cantoniere amoroso, che dal nome della amata è detto il Ben divino e che 
e opera appunto del Pigna. Esso è ancora quasi completamente inedito (6), 
li \edere la luce: tuttavia ha per noi una qualche impor- 
tuni per la parte che nel suo ordinamento ebbe il Guarini. L'8 aprile 1571. 
mentre ancora i terremoti tenevano trepidanti gli animi dei fan 
Pigna si era invaghito della Iteudidio (7), proprio nel punto in cui ella * in 
i compagnia di donne che tutte stavano in divozione si rammaricava della 
- cotrtinuationc dei Trerauoti » (8). Da quel giorno egli aveva comin- 
ciato a cantare per lei prendendo occasione dalle bellezze della persona e 
dell'animo, dagli accidenti particolari che a Lucrezia occorrevano. 11 Gua- 
rint raccolse quelle poesie confuse e disperse e, dato loro un ordinamento 
e premesso a ciascuna un breve argomento, le dedico alla 
Leonora con una lettera del 1" maggio 1572 (fi). Questa let- 
tera. Belle lodi prodigate a larga mano all'instancabile attività, all'ele- 
ganti" ingegno del Pigna, ci rivela il motivo per cui il Guarini 
l'ingrata ed ingloriosa fatica. H un motivo analogo a quello che indusse 
anche il Tasso ad illustrare con profonde e dotte considerazioni tre canzoni 
dello «tesso poeta. Il Pigna , segretario ducale , esercitava una grande 
in t i m ala sull'animo di Alfonso, di cui aveva in mano tutti gli affari. 
.Se il Taso con quel commento procurava di mantenersi buono il rivale, 
il Gaarì dì tendeva a propiziarsi il superiore. Come riuscisse nell'intento 
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Vanesia, Riwgio, IT.to, V, m. 
Storia * raffi 

Btòliouext UodtMU, IV. 15051 

Op. ni.. 1, ('.'Tu. Il ■■■ ui.Mcritln perduto. 

Indie* eit.. 1. 145. All' Anton clli rimando per I» deacrilioM dal codi», il 
ito la copia di dodi», perdio elegantcmonto legato in pelle, nilla 
appare iiuprvwa l'arpiiln estense con «otto Io lettere Ut . lin . (Ignora Rileoaa). 
sonetti, uà madrigale ed una cantone furenti pubblicati dal Btmrr- 
Rime meli* d*' patti fìrnreti. Ferrar», PoiuiVlli, 171 X p)i IXUB. 
al annetto 110, 
\t£ ,i «Ho ..I -.>]■.. ri , I 

Vedila [niliblicaU por intero nell'Appendice, DoCOtBITO II, Cfr. intorno mi eaaa 
Lrttrre '. V, 275. 
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vedremo tra poco. U trattenerci più lungamente intorno a questo infe- 
lice canzoniere amoroso, di cui, come l'artistica, scarsissima è l'importanza 
storica, sarebbe opera vana. Esso ci dà appena notizia di qualche fatto 
privato degli Estensi, accenna alle gite di Alfonso II ai bagni di S. Elena 
nel Padovano, dove una volta fu accompagnato dal Guarini (1) ; il so- 
netto 78 descrive freddamente Arquà e i luoghi resi celebri dal Petrarca, 
ma da nessuna delle poesie possiamo trarre notizie interessanti la storia 
letteraria dell'epoca. Chiudiamo adunque la trattazione di questo argo- 
mento col riferire per saggio il sonetto quarto col relativo argomento: 

Per cominciare ad essequire quello che ha promesso, parla (il Pigna) dei Tre- 
muoti che diedero occasione all'amor suo, dicendo che per quelle horribili scosse 
furono gli spiriti del suo cuore a un certo modo cribrati et mondi d ogni nequitia 
et perciò tanto più disposti a ricevere 1* impressione del celeste sembiante della 
donna, delle bellezze della quale vorrebbe pure, sgombro di quegli affetti che sono 
poi nati in lui, poter gioire quanto conviensi. 

Tremò la terra e a quell'horrore estremo 

Di triplicate scosse in un sol giorno, 

Che il mondo primo in sé fesse ritorno 

Sì dentro a me temei ch'ancor ne tremo. 
Il cor contrito et di peccati scemo 

Armato contro ogni Tartareo corno 

S'arrese al volto d'alti raggi adorno 

De l'angeletta di cui scrivo e gemo. 
Ne la luce crescente a gli occhi miei 

Donde crebbe il treinor de le midole 

Vidi tal ben eh 'a Dio vicin mi fei. 
Così quinci mi svelsi et ben vorrei 

Ch'or senza quel che il desio ingordo volle 

L'alma tremante assicurassi in lei. 

Le feste chiassose della corte ferrarese, di cui la Bendidio era tanta 
parte, furono nel settembre del 1572 turbate dalla morte della Duchessa 
Barbara d'Austria. Come il Tasso in versi ed in prosa (2), così il Gua- 
rini in alcune stanze ne tesseva l'elogio (3). Nulla invece sappiamo che 
egli componesse in occasione della morte del cardinale Ippolito, che pur 
era stato suo benefattore, avvenuta in Roma il secondo giorno di dicembre 



(1) Argomento al sonetto 73. Eccone le parole: * Scrivendo la donna al cavalier 
« Guarino, suo cognato ch'era ito parimente vche il Pigna) col Duca medesimo ai 
« bagni istessi (a S. Elena), egli (il Pigna) ebbe un saluto da lei >. 

(2) Serassi, Op. cit., I, 231-4. 

(3) Opere, IL 117. 



di quel medesimo anno (1). Non ci indugiamo su questi avvenimenti, 

'. ne trattarono diffusamente quinti parlarono della fiata I 
in questi anni, sia perchè, non hanno che una importanza molto laterale 
nella vita del cavaliere. 

Egli spiegava appunto in questi anni la sua massima attività diploma- 
tica. Kra appena tornato da Venezia, quando veniva designato par una 
tid.-i-. ;i missioni- ili non minore importanza. Florio il I" maggio 1">7'J il pon- 
tefice Pio V, era uscito eletto dal conclave il 19 dello stesso mese Ugo 
Ruoncom patini, che assunse il nome di Gregorio SUI : il duca Alfonso, che 
teneva il suo stato in feudo dalla chiesa, doveva mandare un ambascia- 
tore a presentare il suo omaggio al nuovo pontefice. La scelta non poteva 
conn dubbia; il (ìuarini, che aveva fatto così buona prova nella prima 
legasene di Venezia, veniva fino dal maggio designalo a quell'ufficio (2). 
Uà sia che i luttuosi avvenimenti, di cui abbiamo fatto parola, ne ritar- 
dassero l'esecuzione, sia che altre ragioni fossero cansa della dilazione, 
fn «lo nel dicembre dal 1572 che il Ottltad si reco a Roma. Il comporre 
l'orazione da tenersi d'innanzi al Papa non era cosa né piana, né Biotto, 
poiché accanto alle ragioni della rettorica e della religione sorgevano im- 
periose quelle della politica; si dovevano affermare i diritti del Duca di 
Ferrara di fronte a quelli del Granduca di Toscana, ma in modo da non 
urtarne la suscettibilità. * Il 8.' Cardinale (u), scriveva il 22 dicembre il 

* Ouarini ad Alfonso, ha questa sera veduta l'oratione et molto ben con- 

* nderata, della quale S. S> HI. 1 ™ ha mostrato dì restar sodisfatta eccetto 
«ohe lo piacerebbe molto più clic it titolo di Sereniss.™" non fosse nominato 
« w non la prima volta, allegando che il replicarlo tante volte non serva 
« ad altro che a dar materia a molti che stanno qui sul notare di dir 

* molte cose et tanto piti bastando quella sola volta per conseguir l'in* 

* tento di V. Eoe, ». E al duca stesso aveva maudato una scrittura, nella 
quale mostrava quanto fossero deboli certe opposizioni di indole filoso- 
fico-religiosa che alla sua orazione erano state fatte (4). 11 23 dicembre 
paio che questa fosse quasi pronta: restavano solo alcuni dubbi 
all'enumerazione delle cause dell'allegrezza sentita da Alfonso per l'ele- 
ttone del nuovo pontefice. Finalmente la mattina del 90 dicembre il 



r,\ ■ 
Ci) l'er U «luna di qu<*U ■lubaaccna mi valgo al «olito di documenti melili 
rfalT Archìvio di Modena (Cancelleria Ducale, Oratori Eatonti n B 

(3) Lanari d'Hata, frat/dlo di Atfoaao. 

(4) L»U«ra al Tigna .lei *3 dicembri! IS72. Nell'Archivio dì IfoiaM 

Dm. LtOmti) «i conaorva infatti una «--ritlura a ino' di dialogo tra il («urini ad 
M taolofn, il quale fn alcuni appunti filomaci, religioai, pulitici all' arnione, 
■Mafr* il Gaarìni ridonda a qnmi obbìeiìoni. 





Guarnii teneva in Concistoro la sua orazione alla presenza di cardinali 
e di prelati. * Hiermattina , scriveva il 31 dicembre al Pigna , con la 
« grafia di Dio deposi il mio pondo septimestre (1): piaccia a S. divina M> 
« che sia parso felice cioè di quella satisfatt.™ al Padrone ch'è stato o, 
« per dir meglio, ha parato che sia a tutto quel Collegio ». Da questa 
narrazione , che abbiamo condotta colla scorta di documenti , apparisce- 
quanto sia inesatto ciò che il Guarinì stesso scriveva tre anni dopo alla 
moglie: * Cosi mi vide già Roma la sera in sulle poste et la mattina 
« in Concistoro a prestare l'ubbidienza a Gregorio XIII » (2). Come il 
cavaliere aveva accennato nel passo or ora citato, l'orazione incontrò il 
favore degli ascoltanti, i quali insistentemente ne chiedevano copia, sicché, 
accondiscendendo anche al volere del suo signore, il Guarini ne mandava 
a questo nei primi giorni del 1573 un esemplare manoscritto affinchè 

3(3). 

Nel gennaio di quell'anno Alfonso fece una gita a Roma per prestare 
personalmente il suo omaggio al Pontefice, ed in questa gita fu molto 
probabilmente accompagnato dal Tasso (4). La dimora del Duca a Roma 
non fu molto lunga, perchè sappiamo che ai primi di marzo era già di 
ritorno a Ferrara (ó). È verosimile che il Guarini rimanesse a Roma 
fino alla partenza del suo signore, poiché solo verso la fine del marzo 
troviamo documenti sicuri della sua presenza a Ferrara. Intanto la stampa 
dell'orazione tenuta in Concistoro era compiuta (15) e l'autore ne distri- 
buiva le copie a principi, a cardinali, ad amici. Tra questi ultimi era il 
conte Gaspare Fogliani, ambasciatore Estense presso il re Cristianissimo, 
al quale raccomandava di lasciarla pur vedere e leggere, ma di non darla 
ad alcuno « perchè, notava il Guarini, così è necessario che si faccia per 



(!) Da queste parole abbiamo creduto di poter inferire che il Guarini f 
signaio come oratore presso Gregorio XIII fino dal momento dell'elezione. 

(2) lettere, p. 65. 

(3) « Sabato inandarò l'oratione la quale è addi man da la da infiniti et però q 
* p.« V. S. potrà procurare che si mandi, volendo pure S. Ecc. che ai slampi, 
« mi sarà più -."aro per levarmi questa seccaggine d'attorno ». Lettera a! Pigna Jil 
31 dicembre 1572. 

(4) Di questo ignoto viaggio dal Tasso diede noti/ia il march. Cam pori nella tor- 
nata del 24 aprile 1863 della Deputazione di St. patria di Modena (Atti e 
ptt, I, p. sevu). 

(5) Serassi, 0}>. eit., I, 239. 

(6) Bap. Quanti JtJW. Ad Sanctiss. Gregoriani XIII Pont. Max. Oratio 
Pro Serenisi. Principe Alfonso IT Ferrariae duce Sabita Romac, IH Kl. . 
Anno MDLXXlt (senza luogo né anno). Nel Giornale dei letter-ui, Venezia, 1724. 
t. XXXV, p. 289 è invece data come stampata: Ferrariae, apud Rubeum Ì5?£: 
forse ai tratta di un'altra edizione. 



« alcuni rispetti che taccio qui - (1). Fra i principi sappiamo che la 
mandò al Duca di Urbino (2), a Cesare Gonzaga (8), e ci rimangono le 
lattone con cui la accompagnava al cardinale di Santa Severina, al cardi- 
nale da Como e a qualche altro (4). 

Ma neppure questa volta potè il (iuarini fermarsi lungamente in patria: 
questioni sorte tra il duca Alfonso e la Repubblica Veneta, per la costru- 
zione di certa chiavica , richiedevano nuovamente 1' abile sua opera di 
diplomatico. Tuttavia nel breve soggiorno che egli fece allora a Ferrara, 
ebbe agio di assistere ad un fatto molto rilevante nella storia della lette- 
ratura italiaua, alla prima rappresentazione dell' A min la, la qu- 
loogo, secondo ogni probabilità, verso la fine d'aprile del 1 573 (5). Non 
è questo il luogo di indagare se e quale importanza abbia avutoglielo 
ratto nella vita poetica del nostro autore: basti per ora averlo avvertito 
rìMrvaudoci di tornarvi su di proposito a tempo pia acconcio. Alle feste 
di quei giorni succedettero in ogni modo per il (iuarini le noie della 
nuova legazione. Egli giungeva a Venezia la Mn lai 2* acrile, di che 
dava notizia al Duca I' ambasciatore ordinario Claudio Ariosto in una 
lettera de) giorno seguente (f>). Ma siccome l'affare andava in lungo per 



(1) Areh. di Modena, Lettera dui 25 marni 157H. 

<S) Archivio ili Stato di Kireiun, Carte dT'rhino. cla»w 1, Div. 0, FU» 211, Lei- 
tara dal 30 mar» 1573. 

(3) Lrtter* di uomini illustri conservate in Parma nel li. Archivio di Stalo 
(pahMicate -Iti Amawo Roncbwi), L l'arma, 1853, p. 043. 

(4) lettere, pp. NXWV N.'lln «ampa qnesto Iettar*, anno datai* da Pamn il 
pnmo mano 1572. Eucndo evidente l'errore doli' anno, poco aaaognamrnlo pò*, 
«ano fare aDchc »ul l'indicazione dal giorno, Unto più che le lettera aitate nelle 
«W note procedenti, portano nell'autografo la data 30 mano. Abbiamo fatto i}ooata 
amrerteua per giustificare la nostra asserzione ohe documenti sicuri ci moatrano 
il Guanni ■ Perrara aolo verte li> tino del marzo "73. 

(5) Vedi Smussi, Op. cit., L ZXS. Il march. Qwamo CAVtoxi (Snggio mila 
cmim finora ignota ileUe mentire di T. T., Fireiue, Peuati, 1840, !. 08, cit 
ani Guasti in una nota alla cit png. del Seramii nega, ionia addurae 11 ragiono. 
Tanta rapprcoenbuiune , che fu confermata anche dal CaWoiii (-irti e nirmorit 

uni}- Il famigerato coste Mariano Ai.fn.ieri, Va 
T. T ed altri proemiti documenti per tenére •ill.i Magra/le <!■! ,iicd4tùno, 
Locca, Guaiti, 1837, pp II e 21, n. 04, asserisce che ilnl pnrtaingli o libro di me- 
ataria acritte iti mano di Torquato ila—o e da una postilla aopra un epigramma, 
«■Uliva alla recita dell'.* minta rimila che rjuL-iia ebbe lu-v il l fi aprila 1573; 
•a é noto qual fede ai poaaa prestare a quel furfante. Cfr. Gl'Ann, Le tenere Hi 
T. Tatto, V, 283. 
(Q) .Giunse ben aera tordi qua a co*a il S.' Cav" Guar.>° et quoata mail.' 
haniaanui ragionato a Ione" «opra i negotii ch'agli per online dì V." Ber-** ha 
Ai trattare in collegio » (Ardi, di Modena, Oratori E*terui a Venuta). Del 



la necessità di aspettare il Dolfin, uno dei tre presidenti di Castagnaro, 
la località dove pare si dovesse costruire quella chiavica, il cavaliere 
probabilmente col consenso del duca (1), partiva la mattina del 14 maggio 
per Lendinara, dove lo chiamavano le urgenti questioni sorte intorno ai 
suoi poderi (2). 

Erano questi i possedimenti del Polesine che fin dal 14TO erano stati 
donati da! duca Borso a Battista Giisrini seniore (3) e che al nostro Bat- 
tista diedero tanto da fare per difenderne i privilegi dalle pretese degli 
ufficiali della repubblica veneta. Questa volta erano i Provveditori dei 
beni inculti che accampavano su di una parte di quei terreni certi diritti. 
a provare la illegalità dei quali il Guarini chiedeva al duca il 20 mag- 
gio (4) copia autentica di documenti conservati nell'Archivio degli Estensi. 
Ma il male era che a Venezia si metteva in dubbio la fede e la lega- 
lità di quelle scritture, sicché le lìti si perpetuavano e, passando dall'uno 
all'altro tribunale, non trovavano mai una soluzione definitiva. 11 povero 
gentiluomo di Alfonso U tra gli affari del suo signore ed i propri si 
trovava sempre affollato di occupazioni , che non gli permettevano di 
attendere agli studi, uè alla poesia (5). 



26 oprile é la minuta della lettera al doge, con cui Alfonso accompagnava il 
Guarini (Arch. di Mod., Minute di lettere riguardanti il Ci,). 

(1) Il fi maggio infatti l'Ariosto uveo scritto al Duca: * Intanto si dignarà anche 
< iì' hi'ivcr considera Itone se mentre si attende qui il detto Dolfino è bene che il 

• il S ■' Cav.™ resti aspettando, parendo a lui che questo non sia conveniente alla 
« coni miss." che tiene da lei*. 

(2) < Ancorché per le mie di mereori passato io m'obbligassi scrivere a V. Ecc.™ 
« per il S. r Cav. r Guar.no, nondimeno essendo ey!i stato astrello beri l'altro di mail." 
« subito che fossimo spediti di Collegio a partir per Lendenara per suoi part." Ìeo- 

• portenti, non hebbì aggio di effettuare l'obbligo » (Arch. di Modena, ibidem. 
Lettera di CI. Ariosti del 113 maggio). 

(3) Alessandro UI Guabim , Vita , p. 106. Tra i doni fatti da Boreo d"Esle , 
Ugo CalefKiu in fine della sua cronaca registro : « A Baptista Guarino poeta, a la 
«Conda, terreno per 6 possesaion L. 8000 » {Cappelli, Notizie di Ugo Cahffini 
notajo ftrrartu "V Me. XV co* la sua cronaca in rima di casa d' Bste 
Atri « Meni, cit , Il (1804), p. 300). 

(4) Archivio di Modena. 

(5) Lettere, p. 107. 




Giunti a questo punto colla biografia ilei Ouarini , ci si fa innanzi 
un latto, chi 1 , quantum | ne accennato ila quanti ebbero a aarjwi II vita 
di luì, non fu ancora per mancatila di documenti debitamente illustrato: 
intendiamo parlare della duplice legazione di Polonia. Ne fece cenno il 
Muratori (1), dicendo di aver letto una relazione del ('marini stesso (2) 
il Ciampi, raccoglitore diligente e paziente di memorie intorno lUl rìlaV 
xioni degli Italiani coi Polacchi, lamentando la inaccessibilità dell'Ar- 
■ tense ai suoi tempi, dovette passarsela con poche notiate incerte 
«d inesatte (8), Ori queste legazioni del (ìiiarini, le quali hanno impor- 
tanza non pure come una delle azioni più notevoli della sua vita diploma- 
tica, ma anche per la storia di Alfonso li, possono egag r o illuminate di 
i luce mercè i documenti che ne possediamo. 
Morto il 7 luglio V>~2 .Sigismondo Augusto, re di Polonia, ultimo 
tìrpe dei Jagelloni , veniva chiamato a quel trono datla Dieta 
polacca il 9 maggio l">7:' Enrico di Vaiola, dota di Anjoo, fratello di 
Carlo [X di Francia ili. 11 29 settembre Enrico lasciava Parigi accom- 
pagnato dal fratello Carlo, nel quale parò cominciavano a nunUeetanl 
ì untomi del male che dovea condurlo al sepolcro, e faceva il suo so- 
i ingresso in Cracovia il 18 febbraio dell'anno seguenti' (.'.). Intanto 
;tia di Carlo IX avanzava rapidamente, sì che si presentiva pro- 
i la catastrofe. Enrico, che prevedeva quindi di dover presto abban- 
I il trono polacco per raccogliere l'eredità del fratello, paut, non 
appena giunto in Polonia, a propiziarsi con splendidi donativi, DM 
a feste e mascherate gli animi dei grandi, affinchè nel coso di una sua 




ita ritenti. II, '.m 
(2) È certo quella già jutn^lnta da Alomaudro 111 ed ora nella Comunale di 
Fcmn. cod. ■*%. Cfr. AueaumNU) ili. Wa», pp, itOò. 

i~M lìibiiapra/hi rritim dflle .KKirV rtviprocAe corritpQtulejnt politiche, «wfc- 
MiurtrAii, tcimtifiake, U-tuia, «affa Polonia 

sé «*>* /•" I Irena», ISM, !•[■ ISWì o 138. 

. torio* no temporit. Londim. 1733, III, 278- U SS maggio 
» di P«mn mandavn alla Corto di Franila il cav. Bottoni per congra- 
bilani di qui- 111 ri. ■■'.'„ fan* gicMass» ttr JHatsr 

tbU mhA Le/Ann?, r*. Stuttgart. 1840, I, 2M4). 

.. O». tiU, 111, 300. 



partenza gli conservassero il regno (1). In questo mezzo non restar» 
inoperoso neppure Alfonso d'Este, il quale vagheggiava l'idea di succe- 
dere ad Enrico nel trono polacco. Il sostegno di lui ad una nuova elezione 
sarebbe stato prezioso, sicché Alfonso cercava ogni mezzo per renderselo 
amico. Una istruzione ad Ascanio Gìraldini, che veniva mandato amba- 
sciatore straordinario in Polonia, ci mostra con quanta premura egli ad 
Enrico facesse mille offerte e desse mille consigli per il caso * che ve- 
* nisse la morte del re , che Dìo noi voglia », premura sotto la quale 
male si nasconde il secondo fine (2). Questa legazione straordinaria deve 
cadere tra la fine del febbraio e la fine del maggio 1574, tra la coro- 
nazione, cioè, di Enrico (3) e la morte di Carlo IX, e furono forse le 
notizie sempre più gravi che della salute di questo giungevano, che la 
determinarono. Il re di Francia infatti veniva a morte il penultimo 
giorno di maggio del 1Ó74 ed Enrico ne riceveva la notizia, mediante uu 
messo spacciato in tutta fretta dalla regina madre, il giorno 13 giugno (4). 
Con non minore prontezza dovette averne notizia il duca di Ferrara, 
il quale non tardò ad iniziare le pratiche per raggiungere il suo intento. 
Il cavalier Camillo Gualengo ed il Guarini erano all'improvviso scelti 
come ambasciatori in quel frangente e partivano immediatamente da 
Ferrara alla volta di Cracovia (5). Il 17 giugno erano già in viaggio, 
essendo di questo giorno la minuta di una lettera diretta da un segre- 
tario ducale, forse il Pigna, al Guarini per dargli qualche ultima istru- 
zione sull'appoggio del Turco, che si doveva cercar di ottenere (f>). Il 
Gualengo e il Guarini dovevano procedere insieme fino ad Innsbruck , 
dove, volendo, avrebbero potuto dividersi e continuare l'uno per barca, 
l'altro per terra fino a Vienna. Qui dovevano far riverenza all'impera- 
tore ed esporgli molto rimessamente le aspirazioni del duca al trono 
Polacco, cui egli si dichiarava pronto a rinunziare qualora vi aspirasse 



(i) Alberi, Op. eìL, Serie I, voi. VI, 2956. 

(2) Questa istruzione si conserva, forse ne D'originale, ne] cod. Marc (già Z 
Ital. CI. X. b* LXXVI. 

(3) Questa avvenne appunto negli ultimi giorni di febbraio e ad essa al 
istruzione portala dal Giraldino. 

(4) Tbuanxs, Op. eit.. Ili, 3*1. 

(5) Che la deliberazione sia stata repentina, si rileva da un passo di una lettera 
del Guarini stesso a Benedetto Man/uoli {Lettere, p. 4). 

(6) Archivio di Modena, Minute di lettere al Guarini. Soli' appoggio dì questo 
documento abbiamo creduto di poter affermare che il 17 gli ambasciatori erano già 
partiti, quantunque del medesimo giorno sia il salve-condotto dì Alfonsi per il 
Guarini, del quale conosciamo oltre quella di sulla quale lo pubblica G. A. Babottl, 
Difésa eit., p. 15 e che ora si conserva ne! cod. Ferr. 496, due altre copie, una 
nel cod. Marc. eit. ed una nell'Arch. di Modena, Minute di Lettere al Guarini. 



anche il principe Ernesto, tìglio di Massimiliano. Uà Vienna il (filarini 
doveva proseguire solo alla volta di Cracovia, non soltanto per assumere le 
informazioni necessarie sulle costumanze di Enrico, sulla sorella del morto 
n> Silfi inondo, ma anche per procurare ad Alfonso il sostegno di questa 
• per tenere un'orazione in favore di lui (l). Tutto ciò Alfonso ordinava 
nella supposizione che si dovesse procedere subito ad una non 
Contemporaneamente al tìuarini , anzi forse prima di lui, partiva da 
Ferrara anche il ijiraldiui, che andava di nuovo direttamente a Cracovia 
per prendere altro informazioni e preparare il terreno all'oratore (2). 
Ma tutte queste manovre così sapientemente architettate da Alfonso, non 
ebbero eaito fortunato. La sera del IS giugno Enrico partiva precipito- 
samente, senza che nessuno dei Polacchi se ne accorgesse, da Cracovia, 
e, attraversata la Slesia, fermatosi qualche giorno a Vienna, entrava per 
il Friuli in Italia. Accolto festosamente dai Veneziani, sul cui territorio 
Tennero ad incontrarlo Emanuele Filiberto, tiuglielmo Gonzaga ed Al- 
barn stesso, egli passò di trionfo in trionfo a Ferrara, a Mantova, a 
Torino, donde giungeva finalmente in Francia verso la fine d'agosto (3). 
Arrivato a Vienna il 2iì giugno , qualche giorno dopo il Qualengo, 
il Guarini vi aveva trovato re Enrico, sicché, essondo cambiato le con- 
diiioni delle cose, chiedeva al duca Alfonso con lettera del 28 pare da 
Vienna come dovose contenersi a Cracovia (4). Quivi egli giungeva l'8 



£ 

et* 



(1) Itemoriiile al Cav. Gu/ilnjo et lìnarino. Lo traggo dall'Archivio ili Mo- 
ne, Oratori Estenui in Germania, giugno 1574, a» nmumi in. Né! eod Mare. 

i ve ti' Iia una copta con alcuna varianti noi la dittriliuiione dello materie. 
cooaerva Io traccio della piegatura od è catcrnamenUi alquanto «ucida. tanto 
n milk are la contrattura che «in quella ilota*, che il Guarini porto *eco. Si- 
lente eredo ai peasa diro di quella per il fiiraldini or ora citata • di quella 
citeremo fra breve. La congettura acquatta conairtenu. quando ai penai olio 
albi Zeno, cui il codice appartenne, quelle corto potevano «aser pervenute dall'erede 
4*1 cavaliere, Aleaaandru 111 Guarini, L'orinomi che il tintinni ilovoa pronunciare, 
para foaac aiata eoinpoaU da no aegrotario ducalo, il Pigna imi probabilmente- 
Matti in un poscritto della citata lotterà del 17 giugno 1 5"4 al Guarini. lo «cri- 
vante parlando di ama dica: « Par Genere in genera deliberativo at non dimoetra- 
« tivn ella aa ben mi imi ch'in non ho usala ravaggerntioni nel distender più tutto 
« i mariti che le Iodi del Duca >. 

(2) Memoriale partati dal tìirabltno. I>i tragico dal codice Marciano citala 
(Doctuento IVj, Uuanlunque tenia data, para ai puma dal contenuta arguire che 
aaao ai riferisca a questa ambasceria del GeraMini. 

[3, II Samum <% e*., 1. 858, n. I) cita un libro: Le coronationì di Polomo 
del crùttanittimo re Enrico IH, con k ihwmì e sucettti de' tuoi 
«n'Iti in dieci giornate da m. Pietro Buccio, voi. 1, Padova, Lorenzo 
1570, libro rarissimo cito non ci fu poaulnle vedere, 
(lj Tutte le notine che qui riferiaco a per le quali non cito altra fonia, aoao 
alle dal carteggio degli oratori etfenaì in Germania dell' Archi viti di Modena 








del mese successivo, qualche giorno dopo il Qiraldìni (1) e trota?» il 
paese ancora in subbuglio per la improvvisa partenza del re li'», fi 
furono due mesi d'indecisione: ehi voleva si facesse subito la nuova ele- 
zione, chi consigliava che si desse tempo ad Enrico dì ritornare qualora 
il volesse. Nella dieta tenuta a Varsavia verso la line di agosto prevalse 
il secondo partito e già il primo settembre il Guarini, sapeva come la 
elezione fosse stata rimessa all'anno prossimo (3). Alla sua legazione era 
dunque venuto meno lo scopo ed egli poteva tornarsene tranquillamente 
in Italia. L'ambasciatore ordinario Bottoni scriveva l'8 settembre al duca: 

* Bisognerà ancora far provisione di mandar qui un personaggio al suo 
«tempo, come più diffusam.'" discorrerò a V. Eccellenza, et Dio volesse 
« che il Cav. Gualengo et Guarino mai non si fossero messi in cam- 

* mino per Vienna ne per Cracovia et havessero fatto i loro uff.' et 

* complimenti per la strada o in Germania o là appresso in Italia ». 
Qualche giorno dopo il Guarini partiva, prevedendo di dover un'altra 
volta intraprendere il non agevole, uè comodo viaggio (4). Il 17 set- 
tembre era già a Vienna donde dovette partire ben presto, poiché il 25 
lo troviamo ormai a Ferrara (5). Del suo viaggio quautunque diploma- 
ticamente infruttuoso il Guarini era abbastanza soddisfatto. * Ho veduto, 
« cosi scriveva al Manzuoli, segretario del cardinale d'Este, quel cielo 

* e que' costumi con infinito mio gusto, mitigando col goder insolite 
« viste, il patir insolite cose » (6), e seguiva dando relazione dei co- 
stumi e del governo del paese, sicché questa lettera ci può in parte 
compensare della perdita di quel breve sommario * del sito della na- 
« tura, delle leggi, della forma di governo della Polonia » che sap- 
piamo che il Guarini aveva composto mentr'era a Cracovia (7). Fochi 
giorni dopo, l'il ottobre, trasmetteva al duca di Ferrara un discorso in- 
torno alla sua ambasceria (8), nel quale cercava di delineare lo stato 
delle cose polacche e dimostrava le grandi probabilità di riuscita che 
aveva Alfonso, quando si fosse aperto il concorso al trono lasciato da 
Enrico (il). 



(li Quieti infatti iati arrivare tra ii 23 giugno e il 6 luglio, come si rileva 
lettere del Rottimi, ambasciatore ordinario. 
<2) Cfr. Alberi. Op. eie., Serio 1, voi. Vi. pp. 301-2. 
0) Lettere, p. 2-3 

(4) Lette,-?, p. 4. 

(5) Lettere, pp. 4-5. 
(6; Lettere, p. 4. 
Ili Lettere, pp. 34. 

(8) Canfori, Lettere cit., p. 189. La stampa ha 11 ottobre 1573, 
che si conserva all'intense, end. X . • . 32 dk giustamente 1574. 

(9) Questo Discorso del Cav.r Battista Guarini sopra le cose dì Polonia al Se- 



ratognb 



La dieta di Varsavia intanto aveva invitato Enrico a non differire il 
no ritorno in Polonia oltre il 12 maggio 1575 se non voleva perdere 
il regno (li- GH ateal signori Polacchi e tutti gli uomini politici rite- 
MTano questo ritorno impossibile ('!), sicché le pratiche di IJfl 
intendevano concorrere non cessarono per tutto l'inverno. La oonfapOD 
doma degli ambasciatori estensi a Cracovia potrebbe fornire molte no- 
tine intorno alle arti messo in opera da Alfonso in quell'occasione. Fino 
dal principio del febbraio 1575 era giunto colà quel Ascanìo tiìraldiuì. 
dì cui abbiamo ancora fatto parola e che dirigeva le operazioni: per 
consiglio di lui nell'estate veniva mandato a Cracovia secretamente e sco- 
nosciuto Alessandro Baranzone, per continuare i maneggi ed aiutare il 'ii- 
raldini nella sua opera. Si avvicinava intanto il momento della elezione, la 
quale, si huecìii;]v;i dovesse aver luogo il 27 di ottobre: in quella occasione 
■ai^topensabile che un oratore estense sostenesse eloquentemenr. 
di Alfonso. « Quanto agli ambasciatori, cosi scriveva il Gìraldini al duca 

« il 6 Httambn, botti desiderano ohe V. Altezza mandi hi ■ 



• Ss Duca Alfonto II di Ferrara, ai couaerva nel end. furriKM 496. 
. Non crediamo 
rehé dopo li pubblicazione delti relaziono del l.ippomaiiu (Auiktu, 
; 1, voi. VI, 273 agg.) non contimi» cote di 

ni breve nnnli'i, ' Ora chi* i Polacchi nella dieta di Varsavia, eh* dap- 
principio aveva minacciato [elettone di un nuovo re, sono venuti a pU Malori con- 
siglia Ira principali nocrswnrio condizioni n ricercano alla nuova e legittima clo- 
■ dal re di Polonia: l'interregno. In pubblica propocuione del ptrannigtiffi 1 
voti del Senato. I Vii la seconda condìxione è inotilo tener parola, essendo orna, in 
nano di Alfonso ilc**i. Qualità all'interregni) caso devo avvenire, ae non per nbdi- 
1, par dapoaitione, poiché Enrico, re di Prisma, ne potrà loruura n 1 



1* agli obblighi contraiti, anali il pagamento dei debiti di - 
il parlare ogni anno m Polonia inulto dimani, uè d'altra parte ai putì {«Mare che 
i Polacchi rio unii DO alla loro 

lenoni il ragno colla fona, perchè i attui eserciti mino alreniati di fune, né da altri 
putì «perare aoccor*o. Stabilito che l'interregno devo aver luogo, vediamo ora l'o- 
ninso dei Polacchi verso Alfonsa. Questi, tra i possibili competitori, quali il duca 
di Savoia, duca di l'amia, l'arciduca Ferdinando, porta certo la 

palma. Tuttavia alla sua candidatura »i poaaono far» due opponilo in ; il non aa- 
pem ancora l' opinione del re Cristianissimo e la umiliale rivaliti & l 
EroMb-, Quanto al ra Cristianissimo, so egli rinuncicra. al trono polacco, rum • coa- 
ssiale che proponga conni aun «uecosaorc altri die Alfonau, ae non rinunnera, nel 
^■ial caso 1 Polacchi egualmente ai mureranno dì lui, non n opporrà caria all'è» 
lanose di .mi In di alcun altro. Quanto olla rivalili 

etp> Ernesto sari bone procederi' apertiuiicntu . dichiarando di porti nel numero, 
■soimlndipn di lui. In tal coso non v'ha di I riferiranno Alfonso'. 

■ 
1 aera, Qp rii„ Serio I. voi. VI. 308. 



* qualità per dignità sua et loro et per riputatane del negotio, ma sopra 

* tutto quelli amici di V. Alt. si desiderano, perchè la parte contraria 

* non habbia occasione di attaccarsi a questo punto, dicendo che V. A. 

* gli disprezza et che non vi sono ami/' idonei per un affare così im- 

* portante et in quel caso bisogna che l'oratione sia dettata da un hiiomo 

* di gran portata et è necessario inserirsi dentro le cond."' secondo che 

* fosse poi concordato qui dagli amici dì V. A. ». Verso la fine di set- 
tembre Alfonso sceglieva a questo scopo il Guarini, Alessandro Baratt- 
arne, che già nell'agosto era tornato a Ferrara, e lo stesso Ascanio Gi- 
raldinì. Nella scelta del cavaliere, se dobbiamo credere a lui stesso, non 
fu estraneo il Pigna, il quale desiderava allontanare dalla corte chiun- 
que gli facesse ombra (1), Questa missione veniva a turbare la quiete, 
di che in quell'autunno il Guarini aveva goduto in Ferrara (2) e lo 
esponeva in una stagione sfavorevolissima ai disagi e ai patimenti di un 
viaggio in paesi settentrionali. 

Egli partì dunque nei primi giorni di ottobre (3) e, per la via di 
Serravalte ed Ampezzo, usci d'Italia diretto a Cracovia. I disagi di 
questo viaggio sono da lui particolareggiatamente narrati in una lettera 
diretta alla moglie, pochi giorni dopo il suo arrivo in Polonia. « Partii, 
egli scrive (4), con viso di corriere più tosto che d' oratore e sarebbe 
- stato pur tollerabile e' bavessi faticato solo col corpo et riposato 
« poscia coli' animo; ma quella mano che 1 dì sferzava le bestie la 
« notte rivolgeva le carte ». La natura non sofferse la doppia fatica 
del corpo e dell' animo , la febbre lo colse poco dopo valicate le Alpi 
e lo accompagnò per tutta la navigazione sul Danubio. Giunto a 
Vienna la sua salute avrebbe richiesto che egli vi si trattenesse a cu- 
rarla « ma il mìo onore, continua il Guarini, mi comandava allo 'n- 

* contro ch'essendo io capo di questa ambasceria et reggendosi tutto 
« sulle mie spalle il peso di sì grande et importante negotio, antipo- 
« nessi il servizio del mio signore alla vita ». Continuò infatti il suo 
viaggio in mezzo a stenti e privazioni di ogni maniera, tormentato dalla 



(i) Lettor*, p. 70. 

(2) < Ancora noi abbiamo i noslri trastulli. Staroiumeno con queste barbo bianche, 
« del signor Nicolò vostro padre, di Monsignor vescovo vostro rio e d* nitri Ji 
* questa taglia, poiché per me comincio a star volentieri tra i vecchi ». Cosi ct-ri- 
veva alla moglie il 5 settembre 1575 (Lettera, p. 41£). 

(3) L'uà lettera di Alfonso a Stanislao Karnkowsky vescovo di Yladislavia. eolla 
quale accompagnava i tre legati, porta la data: Ferrarine, nonìs oclobrìs 1575, 
e fu pubblicata dal Dixgossi nel libro II delle Epistolue eirorum iltustriiun *A 
Stanislaum Carncovium in calce alla HUtoiia Polonica, Lipsia, 1713, IT, 1733 
e di nuovo dal Ciampi, Op. cit., p. 153. 

(4) Lettere, p. 05 sgg. 





febbre, dal freddo, in paesi inospitali, corsi da malandrini ed arrivò a 
Varsavia, « più morto certo che vivo », il 19 dicembre. Malgrado tanto 
zelo il suo arrivo aveva subito, in causa della infermità e delle sfavo- 
revoli condizioni, in cui aveva compiuto la navigazione del Danubio, un 
considerevole ritardo. Egli giungeva a Varsavia quando gli altri le- 
gati avevano già esposto la loro ambasciata , sicché egli non era pi il 
in tempo di adempiere al suo incarico. Tuttavìa, presentate le scuso dal 
llaranzone, l'orazione fu letta in senato da un segretario pubblico, mo- 
dificata in più luoghi secondo l'opinione dei fautori del duca. 

II <ìuarini intanto aveva nel riposo trovato un qualche sollievo alla 
sua malattia: certo il soggiorno di Varsavia dove era concorsa gente da 
tutto il regno , dove non si pensava che a fare baldoria non ani il più 
opportuno per un ammalato. Nondimeno verso la meta del dicmbre . 
egli si sentiva assai meglio e poteva con maggiore diligenza attendere 
agli affari. Moralmente però egli era molto Mtnggtte e stanco di quella 
vita randagia, cui il servizio di Alfonso lo condannava e pax cui aveva 
corso d grave pericolo. « Pur troppo sarebbe tempo, scriveva al iiossetti, 
« vescovo di Ferrara, eh' io servissi con più riposo, ma mi sgomenta 

• la mia fortuna. So quel ch'io dico. Nacqui agli stenti, alle persecuzioni, 

• ai disagi, non agli houori, nou ai comodi et olla il vedrà » (1). Nella 
solitudine dì Varsavia, una notizia era però venuta a confortarlo, la morte 
dal Pigna. « giudizio di Dio, esclamava nella citata lettera al Uo>- 

• setti, colui che mi mandò a morire è morto esso ed io, benché mal 

• vivo, pur vìvo. Insomma questa prudenza scompagnata dalla boati, 

■ questo sapere senza Doineuoddio. questi sa vii di corte che hanno per 

• loro idolo e per loro maestro Cornelio Tacito (2), dovrebbon por temere 

• l'esito di coloro, l'opere de' quali son da toro imitate. Le massime di 

• quel secolo et di quel popolo abbandonato da Dio riescono fallacissime 

■ dove la divina bontà fa schermo all'innocenza. Quella tragedia che 

• fu cominciata contro di me e finita nel proprio autore. Me uon hanno 

• potuto uccidere (cosi Dio concedente) le fatiche, gli strazii, le malattie. 

■ le pesti, le voragini, gli assassini et tanti altri mali e pericoli ch'io 

• ho patiti et corsi in questa mìa seconda non già legazione , ma relè- 
- gaxione dì Polonia, che tale posso chiamarla considerato l'animo di 

• colui che me la procuro: et egli ne le sue morbidezze, ne'suoi veni, 



-, p. 71. 

(?) Qui il !'» tu «ari annota: * Km il Sig.' Cornelio lianlj voglio <-bu proteggeva 
i'urn» ». Ricordare coma il Giraldùù nati* lattari tomocitata. dal 8 «et* 
lamia*. Kn«™o a) Duca tho in l'alunni ni dividimi vi chu vi aiutarne conia «M- 
b U Bantivoguo. 



• ne' suoi amorì lascivi, nella sua maggiore felicità, nelle sue più alte 
« speranze, nella sua più destra e più seconda fortuna ha in otto dì esalata 
« l'anima pregna di tanta ambizione, di tanta cupidità » (1). 

La questione dell'elezione polacca sì agitava intanto più accanita che 
mai. 11 lunedì 12 dicembre l'ardore della lotta fra ì partiti aveva rag- 
giunto il colmo: lo stesso giorno i Cesariani per bocca dell'arcivescovo 
di Varsavia chiamavano al trono l'imperatore Massimiliano e due giorni 
dopo il partito nazionale proclamava re Stefano Batori, voivoda di Tran- 
sìlvania. Questo cozzo di opinioni parve per un momento dovesse riuscir 
favorevole ad Alfonso: i tre suoi legati gli scrivevano infatti il 16 dicembre: 
■ Non resteremo anche di dire aV.Ì che il mercoledì che fu a' 14 il 

- Nuntio apostolico mando a chiamarci con gran fretta et ci propose che, 

• se ci bastava l'animo di ritenere la nobiltà che non partisse si presto 
4 co.ii' haveia deliberato, per farla inclinare tutta alla parte nostra, egli 

- si offriva far sì che l'Arcivescovo rivocherebbe la nomina delTInip.™ 
« et nominerebbe V. A. ». Ma questo consiglio pane troppo tardo agli 
ambasciatori i quali credettero opportuno trascurarlo anche per non met- 
tersi in aperta lotta coll'imperatore. « Con tutto ciò, seguivano nella me- 
< desima lettera, V. A. può vivere sicura che le cose sono passate con 

• molta riputatone et che ciascuno confessa che, quando costoro fossero 

- venuti ad una elezione pacifica, questa corona non poteva venire in 

• altri che nella persona di V. A. et' Mous.' Nunzio non nega che, se 

• ella fosse stata così vicina et havesse havuto il passo libero, come il 

- Transigano, ella senza fallo saria stata eletta, come questi nobili hanno 

• detto pubblicamente nel luogo del loro L'ons." ». 

Oramai non v'era più nulla da fare ed i tre legati aspettavano la re- 
vocazione: i! Barauzone deve essere partito per primo, perchè una lettera 
da Cracovia del 27 geunaio 157tì è sottoscritta soltanto dal Oìralditn 
e dal Ouarìni. Quest'ultimo malgrado il richiamo, con un'abnegazione 
che lo onora, era rimasto in Polonia, perchè erano rifiorite le speranze 
di riuscita per Alfonso. Né l'imperatore, ne il Batori erano venuti a 
Varsavia, sicché il Nunzio ed il marchese Sborosky Io consigliavano ad 
aspettare la dieta di Andriovia, nella quale si sarebbe di nuovo trattata 
la questione. Nuove speranze gli erano state date a Cracovia dal Dudizio, 
ambasciatore dell'imperatore, il quale diceva : « Sarei contento a pieno 
« se io vedessi o Cesare o Ferrara nel castello dì Cracovia ». Ma queste 
speranze ben presto svanirono: Stefano Batori giunse finalmente in Po- 
lonia ed il regno rimase a lui. 

Tornato in Italia, il Guarini stese una relazione delle cose che noi 



(t> LclU-re. pp. 70-71 



siamo fMUlii narrando colla Morta dei documenti, relazione che hi con- 
nenra nella comunale di Ferrara (1). Ceri il Uuarini compiva anche 
questa missione, il cui esito non fu invero troppo fortunato, non sappiamo 
w per colpa del diplomatico o per difetto della causa che egli propu- 
gnata. Ood questa lega/ione termina il perìodo più agitato della sua «Ha, 
Ora, finalmente, il nostro autore poteva respirare (2 ) ad ittenden 801 
calma agli all'ari. quantunque neppure allora gli manfltKTB I 
provenienti dal servizio di corte, Infatti, per citare un esempio, morto 
l'im|*raitìri' Massimiliano 11, il Huarim i-bLc rnirarii-n .li ti'L"_"-'iiii> la 
orazione funebre, il che egli fece il 12 novembre l-'.Tti nelh' -olonni 
eaetjuie, che nel duomo di Ferrara si fecero al morto boti a 






-ti anni che precedettero immediatamente il 1680 ed in .ju-lli 
che gli tennero dietro, la corte ferrarese avevi raggiunto il colmo M no 
splendore: i geniali ritrovi, lo fèste gaie e sfarzose ne facevano mi sog 
giorno gradito )>er tutta quella sooietà colta ed elegante, che si raccoglierà 
intorno ad Alfonso 11. Un libro, che dovette in ovai tempo godere di una 
•traordìnam fortuna, ci ha tramandato memoria particolareggiata delle 
condizioni dì quella corte, alla quale l'autore stesso appartenne: alludiamo 
ai Discorsi del conte Annibale Romei, dai quali, per quanto spesso citati, 
i t ancora tratto tutto I I) La quelli sorta, don, 

i racconta il Komei, il duca dava mirabile esempio di sapienza nel 
> gli ozi ai negozi, ogni stagione aveva i suoi propri e deter- 



124 agg. 
HoMCaìM, Lettcrr ài., I. iMi 

tUrtm.ii: fh »ium Juk. (Mirto in fnn*rt mneliu. Imperai. ìtnximiliiuti II 
Au</., Kemnac a\m<\ WenAt» fra nei*: i Rulwi, ITjTÌ, « in fini' BMttl Ifc* 
t tu fixImVi CÒtMntli, Prui J 

Introni ilei conte &MKUUL1 Kuiucl yenntiK/mo (^rrirets, tlinti in tMU 

I /ilnlli, !. r *C>, iiM*. Nell'annu ungnoato w> n«i tauro l«u di» 

\yr : Verona, iiimlniim Diacopoli, I5HB, »d inabintia ili Mure' Automi i l'alaualo, 

• Ferrari. Vittoria Baldini. l.V*'', in-J'- l— qoMto libro (rugo la notkio 

' cui non cito altra fonti'. 




- 50 — 
minati divertimenti. Nell'inverno le maschere, le musiche, le giostre, i 
tornei, le commedie formavano la maggiore attrattiva di quella società, a 
capo della quale stavano il cardinale Luigi, cai un ambasciatore toscano 
avea proclamato ghiotto <H maschere (1), ed un duca, che non credeva dì 
mancare alla sua dignità passeggiando in carnevale per la città in costume 
da zanni (2). Delle musiche e dei concerti, di cui erano l'anima le sorelle 
Bendidìo e Luzzasco Luzzaschi , abbiamo già altrove parlato (3). Sul 
teatro recitavano ì comici Gelosi, i quali solevano recarsi presso il duca 
alla fine di autunno e trattenervisi per tutto il carnevale « con lor gran 
• guadagno et piacere di tutta la città i (4). In primavera poi v'erano le 
caccìe alla volpe, le lotte aeree degli aironi coi falchi; in estate i dolci ri- 
trovi di Betriguardo nei giardini ombrosi, irrigati dalle fresche acque 
del Po; in autunno il soggiorno della Mescla, le gite sul fiume e sul mare, 
le pesche, le caccìe. Una società spensierata, inconscia della rovina che 
le soprastava alternava con questi svariati trattenimenti i piacevoli 
conversari, le danze, la poesia, la musica: quest'ultima specialmente, colti- 
vata da dame quali la Bendidio e Laura Peperai-a (5), incontrava il favore 
del duca. Accanto alle già nominate brillavano per le loro grazie di corpo 
e di mente le due sorelle estensi, Bradamante e Marfisa, Barbara Sanseve- 
rino contessa di Sala, Tarquinia Molza, Vittoria Tassoni, la Sanvitale. Alle 
quali facevano corona, ammiratori od amauti, Ercole Varani, Alfonso Tur- 
chi, Cesare d'Este. futuro duca di Modena, Francesco Patrizi, Antonio 
Montecatini ed altri molti. Fra questi teneva un posto cospicuo il Giù 



(1) Campi-ri. Op. di. in Atti e Mei». ciL. Serie 111, voi. 11. parie 1, p. 2fi. 

i2) C >*roai, Op. di., loc cit-, p. 27. È nolo quale impressione abbiano fallo al 
Tasso le feste di Ferrala. Cfr. // Gianluca o le maschere ira / Dialoghi di T T. 
a cura di C. Guasti, HI. 137. Vedi anche Mtoch. Renea poh Erti- km! ihre TÒehter, 
Aachen und Leipiig, 1831, pp. lHft-7. 

(3) Vedi p. 34. 

(4) Ecco per intero il notevole passo del Romei : » Questi (i ilelosi) sono istrioni. 

* i quali ogni anno richiesti da sua Alterni vengono nel fine dell'autunno, e li eon- 
« duce seco a marina e per tulio il Carnasciale con lor gran guadagno et piacere 

* di tutta la citta attendono a recitar commedie et sono prontissimi in imitar tolte 

* le persone e tutte le azioni fiumane et massime quelle che sono più atte a 

* muover rìso, nella qual cosa sono tanto pronti e cosi accedenti che farebbono rì- 
« dere Heraclilo stesso r (Discorsi, Verona. lS*ì. p, 57). Intorno ai Gelosi raccolse 
molte ed importanti notizie, fruendole da documenti editi ed me-1iti.il D'AjmnU, 
Il teatro mantovano nel see. XVI. in Oiom. Star. d. leti. il.. VI, 2£kJ3. Ricor- 
diamo ancora eome i Gelosi «ano dal Boccai.im (Ragguagli di Portato, Cen- 
turia 1. Amsterdam, Giovanni Blnen. 1069, p. K5), introdotti in Parnaso a recitare 
una commedia. 

(5) Della Bendidio si è già parlato, per la Peperai» vedi Romei, Op. ctfc, ed. ciu 
pp. 16, 22, ecc. 



rini. che. poeta, filosofo, nomo di -Stato, poteva riuscire nelle conversazioni 
egualmente gradito alle dame eleganti ed ai gentiluomini più gravi. Bgli 
*> <la! Komei introdotto nella seconda giornata dei suoi Discorsi a parlare 
intorno all'amore umano e spesso anche in altre questioni fa opposizione 
■gli oratori. In questi Discorsi, nei quali in generale fa difetto la parte 
rispecehiante la vita reale, quella parte che rende cosi prezioso allo storico 
del rinascimento il Cortcgmno di Baldassare Castiglione, sono per noi 
specialmente notevoli le obbiezioni, che il Guarirli fa felle teorie di Kr.m- 
eeeco Patrizi. Questi, dalmata di nascita, insegnava fino dal 1J.78 filosofia 
nell'I. 1 ni versi ta dì Ferrara e si segnalava per lo spirito libero e indipen- 
dente che portava nelle sue lezioni; nemico giurato di Aristotele, ne di- 
spremra le opere e del nome di Platone si faceva bandiera nella esposi- 
zione delle sue libere dottrine (1). Il Ouarini, il quale, sebbene abbia, 
Wènnao, centribnBo ad abbattere la tirannia delle pretese regole 
dieta nella poesia, pure si professava discepolo dello Stagirita, ebbe 
una qualche ruggine, la quale appare non solo in queste oli- 
che il Romei gli attribuisce, ma anche in alcune note manoscritte 
di lui apposte ad un libro, in cui il Patrizi affermava solennoiiiiiiv || 
«ne dottrine poetiche (2), 

Queste dìspute, delle quali ci manca ogni notine particolire, tu 
divani* però al Ouarini di godere in corte dì una certa popolarità e i 
ricercata e stimato. Colla legazione di Polonia erano finite le sue missioni 
politiche Importanti ed egli poteva ded te del sno tempo a 

quella società cui riusciva molto gradilo. Soltanto nell'agosto .i. 




■ itti. fl/j. ai. 11. 208 ■■ Granano, Di Franatoti l'ntriiio * della ra~ 
rissima etlitione i!rU,i tua « Vom philotopaln ». in P ro pu gnatore, 1 XII, pari* I 
<IH*9> pp. 172 ugg. IVr le teorie filosofiche del l'almi, vedi KiORBtfTtNo. Remar, 
éma Teiesio onin stiuft n tarici tu fklaa della natura nel ritorgìmaato italiana, 
Fiwu*. !>■ Mounier. 1878-4, voi. I. 35»* sg K , : 11, 1 *%«. 

<i\ PhaMCXSQO I'athui . Detto poetica la deea disputata, nella quale e per 
4 per aulvrilà de' fraudi untìrh,, ». Mestre la falsità delle pi u credute 
inioni' ehe /li Poéttom ■' rfi noifrt wm miofno, Kerrnm. BaU 

» postillato 'ini Ottsrini (solo nal libro III e IV) ti <v>Qn«rv* sii» Mar- 
Mii pmreni}.' par Simo 'fi Jacopo Pamiolati (vndi end. Mare., Ria XCI\. 
M ■ Wl), ira i codici italiani se %i» »sa i-l. X. n- IX. Som qualche cMiiqn'i 
■ postilli). Quando il Ritriti, dopo nn esame anettlko Ah vari gsneridì poesia, 
caaiehinJ* he Arcatotele non dovevi dire tutte le poemi a r w re imitasiooa. il (ina 
wl»nit'. ' P'n •■ «a la rinati* 

s imituiont- parchi costituita di parolo. chn «w umtiuioni . tulli i |iarlnri * 
la scritture ssr*Ll*ro j-t-i» ed il Guarnii arinola: • La parole ilei poeta uni- 
a Isa», datsqne ognun eh* parla imita, o ennsegtienta iral.oie' ». Talora avi unni • 
■ Tetta «III vsniUl ci Avole fuor di [impulito », Ul'allri • Sten iliadi*;! lamenti. 



ebbe incarico di recarsi nell'Umbria per trattare col cardinale Alessandro 
Sforza di affari della principessa Lucrezia, la quale fino dal luglio del 3576 
viveva lontana dal marito (1). Lo Sforza era stato mandato da Papa Gre- 
gorio XIII legato nello Stato ecclesiastico con amplissime ed illimitate 
facoltà per estirpare i malviventi ed i facinorosi (2); il Guarirli fu presente 
all'azione energica dell'eminente prelato, anzi in una sua lettera ne rag- 
guagliava il cardinale Luigi d'Este (3), mentre in un sonetto ne celebravi 
le glorie (4). 

Ma questa missione non tenne il Guarini lontano da Ferrara più che 
due mesi (5) e gli permise di ritornare ben presto alla corte di Alfonso, 
della quale era allora il poeta. Dopo la morte del Pigna (6) e la reclusione 
del Tasso tutti ricercavano lui di versi e il duca Alfonso specialmente 
lo tempestava continuamente per avere da lui madrigali o canzoni da far 
musicare (7), Il Guarini si schermiva allegando la malferma salute, le lìti 
che non gli lasciavano un momento di tregua (8). Poi, egli diceva, io non 
sono nato poeta e son ben diverso da coloro « che altro non sanno fere che 

• versi, in tutto il rimanente poi a valentuomo spettante, spiritati, istu- 

* pidi e pazzi » (9). Se in passato aveva poetato, lo aveva fatto o per ri- 



(1) Campori. Op. cit. in Aiti e Mem. eit.. Serie HI, voi. 11, parte II, 570 sgg. 

Il card. Sforai era «tato uno <iegli intermediari, che con e hi userò il 31 agosto 1578 
il divorao di Lucrezia ila F. M. della Rovere. 

(2) Ratti, La famiglili Sforiti, Roma, presso il Salomon!, I, 291-3. 

(3) Questa lettera è in data 27 agosto ISSO da Spoleto (Archivio di Modena). 

(4) Opere, 11. 38. 

(5) Le lettere infatti scrìtte dall'I mbrì a vanno dal 20 agosto al 1" ottobre 1530 
(Ardi, di Mod.). 

(6) « Ma poscia ch'i miei versi, negletti gili dal padrone in vita d'altro poeta non 
«so s'io dica migliore, ma dirò bene più fortunato di me, cominciarono, ecc. > 
(Lettere, p. 97) e il PaniKari annota: «il Pigna». 

(7) « Desiderava in quel tempo il Duca d'havere delle opere del Cav™ per farle 
< mettete in musica ». Cosi il f'anixzari {Lettere, p. 97). 

(8) Già nel 1577 era cominciata una lite colla famiglia di Francesco d'Este, lite 
che si protrasse fin quasi alla morte del Guarini (Lettera del 5 dicembre 1577 nel- 

irao del 1581 aveva puro una lite a Pnrnia, dove si recò 
iì rileva da una sua lettera al duca Farnese pubblicala 
, I, 648). Altre questioni aveva col vescovo Giulio Canani 
(Areh. di Modena, Lettera del 20 agosto 1584). 

(9) Lettere, p. 97. Il Panizznri annota : * Intende il Pigna ». Noi saremmo piut- 
tosto inclinati a vedere in quelle parole un'allusione al Tasso, poiché esse male ai 
attagliano al Pigna, uomo di Stato, oratore, storico, filosofo. È vera che il Tasso 
«arebbe nominato come non più in vita nel 1582, ma per questa difficoltò cfr. Let- 
tere, p. 177 e Casella , Prefaz. cit., pp, xxxi-iii. Delle relazioni tra il Guarini ed 
il Tasso parleremo di proposito fra poco. 



l'Arch. di Modena). Nel i: 
per qualche giorno, i 
dal Ronchimi {Lettere e 






creazione o per esercizio accademico; In professione 'li povla BOA sa Dtt 

■ii i lungo andare aveva finito per acconciarsi alla nei ■ 
padrone voleva che fosse poeta ed egli «l'altra parte sperava, « ebt 

• U poesia correre una fortuna medesima con la musica stia sorella, la 
« quale in quella corte aveva borato il suo premio » (2). Così * fatto fona 
« a me stesso — son sue parole — cercai di trasformarmi tutto in altrui et 
- di prender, a guisa d'istrione, la persona, i costumi, et gli affetti ch'i' 
■ hebbi un tempo, et d'iiuonio maturo eh'i'era sfornimi di parer giovane, 

• dì malinconioso festevole, d'uom senza amore innamorato, di savio pazzo 
« et di filosofo alfin poeta. La qua] metamorfosi non sarebbe già potato 
« Gare nell'animo mio se noti avessi prima cacciatone tutte le cure 

• gravi et tultì i sa vii et più maturi pensieri, ponendo in luogo loro la 

• trascuratine, l'ozio, la vanità, il riso, il giuoco, il diletto, famiglia 

• vellosissima delle Muse * (3). In queste parole. Borita (Bftkfea anno 
dopo, t'ba certamente esagerazione, poiché il Guarini non poteva ne- 

tenerci al nome di poeta, egli che, come vedremo, pose tanta curii 
revisione del Pastor Fido, egli che non si perito di scagliarsi con 
violenza degna di miglior causa contro un'Accademia che non gli 
aveva reso i debiti onori. 

Certo si è che il Guarini non lasciava mai trascorrere molto tempo 
inviare al duca qualche frutto della sua attività poetica: erano 
madrigali, canzonette, dialoghi, nei quali l'artificiosità del concetto 
andava del pari con l'artifìcio della forma. Il poeta gareggiava col 
musicista, per open del quale quelle composizioni divenivano poi gra- 
dito trattenimento del duca e dei cortigiani nei loro (Moti rii 
curioso vedere come il Guarini, inviando i suoi lavori ad Alfonso, si 
compiace***' di porne in evidenza i pregi, la novità delle trovate, le dif- 
ficoltà felicemente superate (4). Lnuasco Luzzaschi era por lo più quegli 



ri, Ltm 

(8) ùtUrrv, p. 1K 4 Nella sorta di Ferrara i inumici erano ben ulariati ot acca* 
e pacati dal Duca Alfonwi - (l'ammari), 

(3) Lttitre, p. 98. 

i Li lattoni accompagni! Mrii <fj 
una avuomrttti nn»«. In ne riferiaoo allru due dia traggo dall'Arci! ' 
« che •odo alquanto nVt VI,. Il Caitxu.i (Poni* munitali dà 

aata* XI I '-Ila Salta d> cwrn> 

-*» Ut** ladrigali inuaicttl l'uno da Cipriano Rare, 

«a altra iti Ippolito Troni Inn e ino, U tono da ignoto, a tirila prefnn ■■■ 
4<— f 4L credere elio «1 poneauo attribuire <*[>pìatno quale fon- 

aawMMtu abbia quota congettura, che non ì pero in ve «mimile. Ino dei tre madri- 
gali, quelti: Ancor rhr col partire, doveva eaeare mollo in voga alla fine dal 
•colo XVL perché Orario Vooehi noi suo Anftpnnvuo (Vernai». Gardena, IW7. 
Atto III. Se. II lo metta in bocca ni dottor Graziano ohe lo canta, g 
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che ne faceva la musica; quello stesso che teneva un posto principalissimo 
nella corte ferrarese, e che più tardi musicò una danza del Pastor Fii/o il . 
Né il Duca lasciava senza compenso lo zelo del suo gentiluomo, poufat 
abijìarno memoria di un donativo che gli fece verso la fine del 1580 (2). 

Ma non era solo un principe di casa d'Este che con tanta insistenza chie- 
desse poesie al Guarini: anche Vincenzo Gonzaga, figlio del duca Gu- 
glielmo, desiderava di averne e pregava il poeta a mandargliene. Il Gon- 
zaga doveva conoscere il Guarini almeno fino da quando, sul principio 
del 1579 era venuto a Ferrara ad accompagnare la sorella Margheritt, 
sposa ad Alfonso (3). Più tardi nel 1581 questi si era recato a Mantova 
per assistere alle nozze dello stesso Vincenzo con Margherita Farnese (4) e 
sappiamo che il Guarini gli mandò da Ferrara un madrigale e fam D 
dìa'ogo (ó). Il noie del poeta dovette in quell'occasione acquistare r 
putazione presso la famiglia ducale mantovana, che più tardi lo accolse 
con tanta cordialità. E a Vincenzo Gonzaga infatti il Guarini mandava 
non di rado i suoi versi, e forniva anche talora apparati per le feste iìi 
corte (6). 

In questo tempo non mancavano al Guarini onori neppure da parte 
delle Accademie: infatti su! principio del 1581, probabilmente nell'occa- 
sione di una sua gita a Parma per affari privati, egli veniva ascritto a 
quella degli Innominati, la quale il 27 aprile a mezzo del suo segretario 
esternava il desiderio di aver componimenti del nuovo socio e lo solle- 
citava a mandare il suo nome e la sua impresa accademica (7). L'uso e 



senso e voltandolo in dialetto bolognese: ciò fu già notato dal Cappelli (p. 69 n.) 
E. pia che siamo a parlare di poesie del Guarini messe in musica, ricorderemo 
come il madrigale: Tirai morir volea (Opere, 11, 151), che il Serassi attribuì*.-? 
al Tosso, ma che è indubbiamente del nostro autore, sia stato musicato dal prìn- 
cipe di Venosa, D. Carlo Gesualdo (cfr. Sedassi. Op. eit.. Il, 300). 

(1) Vedi per questo musicista oltre il Fétis, Biogrnphic IwItNITWlh Al " 
siciens, V, 384, M. Antonio Clarini, Compendio cit., p. ISA, Valduiuhi, Op. < 
in Airi e Meni. cit.. Serie 111, voi. li, parte li, pp. 465-6 e le Annotazioni <tt 
Postar fido, ed. cit., p. 54. Cfr. inoltre il Documento VI 

(2) Arch. di Modena, Lettera del Guarini senza data, i 
e Lettera 1° novembre 1580. 

(3) Muratosi, Antichità Estensi, II, 309 e Volta, Compendio cronologico delta 
Storia di Mantova, Mantova, 1831, III, 125. 

di Volt», Pp. eit.. Ili, 131. 

(5) Vedi il DoCBkttHTO V 

(6) Vedi le tre lettere, tratte dall'Archivio Gonzaga, che pubblico in Appendice, 
Documenti VII, Vili e IX. 

(7) Lettera ad Orazio Ariosto del 27 aprile 1581 da Parma. La traggo dal coJ. 
ferrarese 172 e la riferisco, essendo dì qualche importanza anche per la storia 
del Tosso, Documento X. 



i certo dell'ottobre t5W> 



l'altra egli mandava il 5 settembre, dichiarando di volersi chiamare ti 
Pellegrino e di prendere per impreca una povera fonte che venia le sue 
acque In uno splendido vaso, quasi a simboleggiare il suo povero ingegno 
accolto in cosi insigne consesso (j j. 



Festeggiato ed ammirato da prìncipi e da accademie il Ouarìui, non 
contento di dar prova della sua attitudine alla |>oesia in brevi componi- 
menti, volle cimentarsi in un campo più vasto e difficile. Fu appunto 
sul principio del 1581 die egli si accinse a scrivere il Pastor Fuìo, Uua 
tradizione accolta da molti dei biografi ed originata dalla testimonianza 
di Benedetto Fioretti (2), il quale citava l.i reladoM onln di un Gio- 
vanni Vìllifrariclii. vuole che il (iuarìui impiegasse non meno di ventun 
anno a scrivere la sua tragicommedia. Ma due lettere, una del 7 aprile 
1584, nella quale dice di aver penato tre anni a farne i primi quattro 
atti,** l'altra del 25 novembre dello stesso anno, nella quale il iniarini 
i-hiaraa la parte allora compiuta del dramma « le FatlclM POH di fQattrO 
«anni » (3) ci mettono in grado di assegnare al principio del 17-1 n 
tutt'al pia alla fine del 1580 il coiiriucìamouto dell'opera. 

In questo tempo medesimo vedeva la luce in Venezia per opera di Aldo 
Manurio V Aminta del Tasso (4). LJuesta coincidenza di date, di per so 



■ rt, pp. 147-1*. SalI'Accademùi dagli Innominati vadi Mautbrì OaMim 

L'Itivi aeeadeuiicn umir Ir Accademie aperta n pompa e decora delle lettere più 
MMW nelle o'M italiane, Rnmni. 1088, parto 1, pp. 368 sgg. In» l»«* dagli In- 
acaainati * nel cod. fcrrareie iSfi, voi. I, e. 5. 

(ti l uuu NlulkL. nmumi ffflici , Riama, itìSO. 

vai. IL I 

l'ir La prima di qutalu lettere fu pubbliunla ilal D'Ancora, Op. ••it., in llier». 
■A, li wconda dal C*jh».ri. Lettere <-.' . p. il» 

(4) Aminta, fattila Bateareacia di metter Torquato 'fiuta , Sottrai*, iijwt. Iji 
iMm dedicatoria a Ferratila |ìhii«k», porla la Unta W dicembre i- r *al iofr. Su- 
uau, Op. cit.. Il, 44040). Il privilegio coneaaan -lai Sanalo rasato I» uhm la 
data del li. « ti DHHlnimo (privi!, per II) anni/ ad Aldo Mnoutit. per il lilm. De 
.Semiti Romano di «no padre, par V Aaneoltuni di Carli Staffarti Irodnua dal 



stessa abbastanza significativa, acquista maggiore importanza quando la 
si accosti a qualche altro fatto. In una lettera a Sperone Speroni, scritta 
il IO luglio 1585, il Guarini esplìcitamente dichiara di stimare V Aitante 
più di ogni altra opera poetica del Tasso (1); tuttavia nello stesso scrìtto 
ne sminuisce in parte il merito asserendo « che tanto dì leggiadrìa gli 
* è sempre paruto ch'habbia aelY Aminta suo conseguito Torquato Tasso 
« quant'egli fu mattatoi della Canaee -. Noi saremmo ben lontani dal- 
l'attribuire grande valore a queste parole, nelle quali traspare la più 
sfacciata adulazione all'orgoglioso padovano che il Guarini aveva offeso, 
se non trovassimo altrove, nelle opere del nostro autore, prove di una tale 
tendenza a scemare i meriti della pastorale del Tasso. Nel Compendio 
dei due Vetrati (2) infatti il Guarini, pur chiamandola bellissima, dic« 
che il suo autore deve ad ogni modo confessare di non aver fatto altro che 
imitare il Sacrificio di Agostino Beccari e nelle Annotazioni al Pa- 
stor Fido ci tiene a rilevare come i concetti del primo Coro dell' Aminfa 
siano tratti in gran parte dall'ecioga IV di Virgilio (3). Già da questi 
fatti possiamo, senza tema di essere tacciati di avventatezza nelle nostre 
deduzioni, sospettare che i! Guarini sì accingesse all'opera sua coll'inten- 
zione di gareggiare col Tasso. Ma v'ha di più: nelle Annotazioni ci- 
tate (4) si dichiara che il quarto coro del Postar Fido fu fatto in con- 
correnza del primo dell' Aminta e che quello è certo degno di maggior lode 
che questo, anzi si aggiunge che « forse la nostra lingua non ha compo- 
« nìmeiito che sia fatto con obbligo di rime, né più bello, ne meglio fatto 
- di questo ». Queste confessioni, che, sotto la veste dell'anonimo annota- 
tore della tragicommedia, ci ha fatto il Guarini sono nuovi argomenti in 
appoggio della nostra opinione, la quale altri e non meno validi ne tro- 
verà nello studio della composizione del tosto. 

Ma qui e naturale che ci domandiamo quali relazioni siano passate 
fra il Guarini ed il Tasso. Per non disseminare qua e là i fatti relativi 



«cavai. 1. Callo, per l'.li/im'n di Torquato Tasso, e per lì dialoghi, canzoni, ma- 
« drigali et sonetti del medesimo » (R. Archivio di Stato & Vernai», Senato Terra. 
Reg." Sì. e. 87 r). 

r ■', [■- (Ut Quieta lettera fu i ipubblicula di su un apografi) posseduto già 
da Gian Vincenzio Pinelli ed ora nell'Ambrosiana, ila Piktho Maboogiku in 
appendice alle Lettere ed altre prnse di T. T., Milano. Poglianì, 1822, pp. 221* 
e ir:, le Op«re del T., ed. Resini, XXI11, 108 sgg. 

&) Compendio della poesia Iranico -"tea trotto dai due Verniti per opera tUi- 
Vatttore del Paxtor Fido coir aggiunta di molte case spettanti all'arte, in Opere, 
IH, 453. 

(3) Annotazioni al Postar Fido, ed. cit., p. 138. 

;!.. toc. cit. 



a questo argomento e per poterli valutare piti givtUMfitl crediamo 
opportuno raggrupparli tutti a questo punto, dove ragioni cronologiche 
ci impongono di trattare anche altre gravi questioni li - -■ .-ìm ■. 

Sì è già accennato ali 'amicizia che tra i .lue poeti dovette stringersi 
indubbiamente in Padova, quando l'uno e l'alti' httrtM patta dell'acca* 
derma degli Eterei, ni* su questo fatto è d'uopo tornare. Proc< -\ 
ordine di tempo, il primo documento importante che ci si fa innanzi è la 
Memoria lasciata fiat Tasso quando andò in Frauda il). In questa 
dopo aver indicato quali tra le cosi! Mie avr.'ì>l»> desiderato, se fosse pia- 
■ ciuto al Signor iddio di l'are altro di lui in questo viaggio di Francia >, 
ebe vedessero la luce, aggiungeva: • Avrei caro.... che tutte queste cose 

* ftiono riviste e considera te dal situar Scipione Gonzaga, dal signor Do- 

* menico Venterò e dal signor Batista Guarino, i quali, per l'amicizia e 

* servitù ch'io ho con loro, mi persuado che non ricuseranno questo fa- 

i'Ji. 
Al settembre del 1571 spetta un altro documento sul quale 
eaioflO quanti Krisnro degli amori del Tasso: intendiamo parlare della 
famosa lettera scritta a Leonora d'Està da Casteldurante i-i). Con questa 
il Tasso accompagna alla principessa un sonetto, ma aggiunge; * Il w>- 

* netto non sarà punto simile a quei belli che m'immagino eh* 

* «Ilenia vostra sia solita .li udire molto Bpsen ■. In queste parole i 
biografi videro un'allusione alle poesie del l'igna e ilei ti ilari ni (11: a 
noi Insti dire che la congettura non e inverosimile, ma non è suffragata 
da altre testimonianze. 

Nel 1678(5) nelle sale del castello dì Ferrara si rappresentava con 
frutto lusso di appratì ['Aménto. K risaputo come il poeta, seguendo 



iihblicatn por In nrinin volta tra 1» Optrt del Taum, Fimnie, Fortini 
■ Frmneht. !7M, V. M. Vedila audio ad Ssum, Op.cit., L tal-3 f. ir» le Ut- 
WfWT, «l.oil., 1,2.'. 

ili Quantunque nella prima odinone «I aneto premi il s>raau. che pero avvertì 
r«nxir« II, 211, >•. I), .ji«wl» M*t,.„r<.< porti la data dell'anno I57.Ì. non v'ha duMii» 
eh* «m *}>ctti ni 1570, panni tu in queat'Mina che il Taaso iatMOTCM 
otJo <TK-i . . mei* (S«rabsi, Op. di-, U *U • Cutron LMtlfan, 

(3) Il Soravti publitioò per primo quanta lettura il. 35f>g|) colla tinta del 3 ••*• 
lanbo Ì5M, a»( gì ungendo fono di ano <»po l'anno, che deve maturare al mano- 
aentlo. perche il lluasli (Lttterr ,\A T„ I. 18) lo oUudo tra parente*!. Infatti il 
C*xi-:-iì (Ani r Uem. ri!., I, p, lev) provò coi dominanti ohe la lettera fu acrìtta 
m4 ISTI. Cfr .il:- he CAMroRt, Op cit. in Atti t V™ cit. Seri» IH. ni II, 
poru 11. p. 501 

Bui por lutti il SbuassI, Dp. cit., 1. .' ' 
f 38, h. 5. 




una tradizione dominante nelle rappresentazioni pastorali cortigiane. 
tradizione sulla quale ritornerimo, abbia voluto specialmente nell'atro 
primo alludere a tatti reali, ad episodi! della sua vita (1). In Tirsi, nes- 
suno l'ha posto in dubbio, egli volle raffigurare sé stesso, iu Elpino sì 
crede generalmente, e, ci pare, a buon dritto, che sia adombrato il Pigna, 
segretario ducale, la cui amicizia stava a cuore a Torquato (2). Nella 
scena prima dell'atto primo (v. 187) si parla anche di un Batto, gran 
maestro d'amore, che insieme a Tirsi aveva ascoltato nell'antro dell'Au- 
rora certi racconti fatti da Elpino a Licori, nome sotto il quale non è, a 
nostro avviso, ardito veder rappresentata la Bendìdio (3). In Butto il Sg- 
rassi e con lui qualche altro credette di ravvisare sicuramente il Gua- 
rnii (4), ma anche qui noi lasciamo la questione indecisa, mancandoci 
affatto gli argomenti sia in favore di questa identificazione, che contro 
di essa. Ammettendola, verremmo insieme ad ammettere che il rallenta- 
mento dei vincoli amichevoli tra il nostro autore ed il Tasso sia stato po- 
steriore al 1573. 

Altri documenti intorno alle relazioni dei due poeti si trovano fra le 
loro rime. Nella prima raccolta di rime del Tasso, pubblicata a Venezia 
dall'Aldo nel 1581 (5), si legge il sonetto seguente: 



Questi, ch'ai cuori altrui cantando spira 
Fiamme d'amore e di pleiade ardenli 
E si dolce rivuoila i suoi lamenti 
Ch'ogni odio placa e raddolcisce ogn'ira 



(1) L'n saggio d'interpretazione allegorica di tutto V Aminta diede il Galijm nel 
suo scritto Intorno alFAminta di T. T., Lettera al eh. prof, Af. Anton Parenti, 
Modena, Vincenzi. IR2fi. ristaiupaU. da B. Versiti negli Opuscoli religiosi, lette- 
rari e morali, Modena, 1882, Serie IV. voi. 11, 201-211. 

(2) Bauan, Op. cit., 1, 2AOA>, «. Il Posta nini, L' Aminta di/ino ed illustrai», 
2" ed., Venezia. 1TJ0, p. 351, credette che il Pigna fosse adombrato in Mopeo « 
recò in appoggio delia sua opinione il fallo che il segretario ducale è certamente 
adombrato Dell'Aiuta della Gerusalemme; il Serassi combattè il Fontanini, addu- 
cendo buone ragioni in favore Jella identificazione di Mopso con lo Speroni. 11 
■fama, Saggio sulle Borianti della Gtrtuattmme liberata di T. T. in Rivinta 
periodici dei lavori della R. Accademia di sciènte, lettere ed arti di l'adoc-t. 
Vili (18*1), p. 276, crede il Pigna raffiguralo in Elpino. ma non gii in Alete, 
parche questo personaggio é rappresentalo late e quale anche nel primo abboizo 
della Liberata, composto quando il Pigna era ancor vivo. 

(3) Mi.nicb, Op. cit., p. 277. 

(4) Mimch. Op. cit., p. 275. 

(ò) Rime dtst signor T. Tasso, parte prima, con altri componimenti del nuv 
detimo, Venezia. 1581. Ina descrizione del rarissimo libretto è in Renolab», An- 
nate de l'imprtmerie des AUles, Paris, Renouard. lffM, pp. 22930. 





CU I ondai*!, n move e si raggira 

Installi! più ch'arida fronde ai venti. 

Nulla fé', null'amor, falsi i tormenti 

Sono e falso l'affetto ond'ei sospira. 
Inaidjoao amante, ama e dispreiza 

Quasi in un punto e trionfando spiega 

Dì femminili spoglie cmpj trofei. 
Ha non conaenta Amor ch'alta belle/M, 

Ch'a' suoi fidi seguaci in premio nega. 

Proda sin poi dogi' infedeli .■ rei. 

Emo fu ristampato poi senza nessuna didascalìa, con qualche insigni - 
Bautte mieta di lezione, nella Scielta delle rime 'lei signor Torquato 
Tasso (1), della quale come vedremo ebbe cura il Guarìni. Primo il Be- 
nsa (2), messo in sull'avviso dal signor Alessandro Falconieri, non solo 
avverti ebe questo Sonetto era fatto contro il Guarìni, ma pubblico, come 
, un sonetto di risposta sulle medesime rime, traendolo da una 
i che Marc' Antonio Poppa aveva apposto a quello del Tasso uel- 
>ne Aldina. Il Scrassi però non sì avvide che la risposta era stata, 
i lezione alquanto diversa, ma certo migliore, pubblicata quasi ci»- 
■(□infarini prima the da lui nella edizione veronese delle Opere del Gua- 
rirti (3). Beco i! sonetto secondo quest'ultima lezione. 
Imnquu lattino ' l'igni' Al nel ("aspira 

I I .-. |,| ,.t;.-;i : ■■■ i.ll 

Ma chef lingua maligna A cote ai danti: 

H« né gli arrota o 'noonlra al 
Nel «en del fcritor ai torce e gira 

Bugiatilo ^irul ak'arco d'mviclin menti, 

E aon LTuitolli al mentitor lucenti 

Le aite menzogne, nv'ci ai specchia e miro. 
Ma chi n'aoooaat l'n SBC duo fiamme apprezza. 

Ohi :i duo atra utdivtao • orni piega 

E muovo ;i farmi |Um uomini | i : 

(I) Ferrara. Vittorio Baldini, 1582, p. 53. 

(?) op dt., i. asa ». 

Ci) E lm le Rimr biettU» tratti 
Orarmi. Ball* Opere, II, 173, 
(4) Quelita primo parli- del sonetto >i logge priaac il Sereni Del mudo seguente: 

Iji— li. Eh* i-l.il. i Hi alti Mi -|.r. 



■ "duri da AUaandro 
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Amor no, che per alma a furli avvezza 
Sì bella donna egli non scalda e lega 
Premio de' fidi e casti affetti miei. 

La rivalità in amore tra i due poeti è dunque un fatto indiscutibile, 
poiché è fuori di dubbio che tra loro furono scambiati i due sonetti, come 
ci assicura la identità delle rime e la certezza che in questo caso ab- 
biamo che le attribuzioni siano esatte. E v'ha di più : già nella edizione 
delle Rinie del Guarirli del 1598, edizione che vedremo essere stata sor- 
vegliata dall'autore (1), troviamo il madrigale seguente: 

Ardo sì, ma non t'amo, 

Perfida e dispietata, 

Indegnamente amata 

Da sì leale amante: 

Più non sarà che del mio duol ti vante. 

Ch* i ho già sano il core 

E s'ardo, ardo di sdegno e non d'amore: 

cui segue l'altro: 

Ardi e gela a tua voglia, 

Perfido ed impudico, 

Or amante, or nemico; 

Che d'incostante ingegno 

Poco l'amor io stimo e mcn lo sdegno: 

E se '1 tuo amor fu vano, 

Van fia lo sdegno del tuo cor insano. 

Questo secondo madrigale porta in fronte le parole Risposta del Tasso 
ed è la risposta che questi fece al Guari ni in nome della donna abban- 
donata (2). 



(1) Battista Guarixi, Rime, Venezia, Gio. Battista Ciotti, 1508, p. 108; Opera, 
11, 80-90. 

(2) 11 Rosini (Tasso, Opere, Pisa, Capurro, IV, 251) attribuisce al Tasso il primo 
dei madrigali e (p. 298) annota che il Guarini rispose coli altro. Tra le rime del 
Tasso il Rosini pone anche (IV, 251) un altro madrigale: Arti ed alsi a mia 
voglia, che appare risposta di quello Aivìi e gela a tua voglia, e che, se veramente 
fosse del Tasso, sarebbe un argomento in favore delle attribuzioni rosiniane anche 
per gli altri due. Se non che è noto con quanta leggerezza il professore pisano 
abbia curata la sua edizione e perciò abbiamo creduto meglio attenerci alla testi- 
monianza abbastanza autorevole del Guarini. Del resto non sarebbe questa Tunica 
attribuzione al Tasso di poesie del Guarini: sono infatti indubbiamente di questo, 
quantunque dal Rosini attribuiti a quello, i sonetti: Tu godi il sol ch'agli occhi 
miei s'asconde (Tasso, Opere, 111, 9$, Guarini, Rime, ed. 1598, p. 13 r), Eran le 
chiome d'oro all'aura sparse (Tasso, Opere, III, 201, Guarini, Rime, ed. 1598, 
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Se abbinino potuto assodare che rivalità umorosa tra i due poeti vi 
fa ed abbastanza violenta, min è del pari possibile, non volendo avven- 
turare delle congetture, determinare per quale donna essa si sta accesa. 

Qtti noi saremmo costretti a toccare la irigarbugliatissima storia degli 
«■uri del Tasso (1), ina, desiderosi di non metterci nel grande mare delle 
ipotesi, crediamo più prudente passarcela con unn brevi' 1-sp.isizione di fatti. 

Nelle rime amorose del tìuarìni due nomi specialmente richiamano la 

-'■" ;iti..-ti/ ; Barbara (2) e Laura (3). Potremmo facilmente trovare 

due donne rtoriche, TÌ Tenti allora alla corte ferrarese, cui convenissero 
questi nomi, se non rifuggissimo da siffatte confetture, le quali non hanno 
altra batte eh»- una coincidenza di nome (4). Un unici sonetto in lode delle 
beitene dì una Leonora (5) diede ai biografi del Tasso argomento a ri- 
conoscere in Leonora San vitale la causa della rivalità dei due p^-ii : ili 

e opinione furono il Gitigliene (6), il Cifrario (7), il Casella (8), e mostrò 
■e ad ewsa il Serassi (ih. mentre il Hosini, aggiunta alla invitale 




p. Tri 11 madrigale: Tini morir rofan, k pure certa fri eut. 

|. 132 r). Il dialogo In Licori, Dafne ed AminU. rmnpmlli nollc BOB* di Al/orivi 11 

ma Margherita Goniaga ('^t febbraio 1574), pubblicato tri l 

■ une trailo dall'autografo, * "tal Rmini attribuite al Teano <IV, Utyttjol 

MI pMBimi) decidere facilmente la e] il. - ■!. I BBM vcronoae citata 

i MnU iro|i|Ki fiducia. Va parò oaaervato che, ec è Tacila «piegare, in graiia dei 
ni dei personaggi, la fnl»a a Uriti ni ione al Taaw. malti ai potrebbe apiegare la 

(ala altri liiiioiif ni tiunrini Mn quelle ed altre qUMtkHkl ■ammin trattolo neli'e- 
ima critica dello rimo del Tasso, che ttn preparando il mio cariwiroo unico 

Angeli Sederti, 
ti! Affioluamo col dmidorìo la pulii il icario no del lavorìi ilei march. Campori a» 

Leoaoni ifEato. il quale apaxzerii una butuia volta dalla storia dogli amori del 

liw- lutili la parte leggendaria, che la fantasia, i preeon celli, la mala fede dai 

biografi vi linmi'i ■oemnulab). 

(3) Opere, 11. 20, 35, 98, 108. Non ranno qui ricordali i aonotli: Sperai donna 
mnaar gran tempo all'ombrìi (Operi, lt. 27), che porta la didascalia : Loda te 
tettri-.r di fitne era ; nò l'altro: Quando umor prima in ri , 
rho La la didascalia: In lode di Faustina {Opere, II, 21), perche ambedue ai tre- 
jwm tra le Rime dagli alerei e quindi nono anteriori alla andata dot Guarnii alla 
Carta Patema. 

li»mo notare come la Lauro, cui il Ouar.ni alludeva noi madrigale: 
L*jn* oaator» a cut d'i vtia I.' tiara [OptTt, 11, l'M) , or* verouriiilmonte la l'è- 
parani cha, come acce 11 ente aonalriee d'arpa appare nei Diicont ilei Romei, p. 22. 

(f» Open, II. 104. 

0) HUfire littéraire d'Italie, Paria, [81% \, «M-S 

(T) Op 

(R) Prafat eiL, pp. xa-xx. 

fi») Op. 



Leonora d'Este. architetto un romanzetto non meno strano che fanta- 
stico (1). Noi crediamo meglio, fino a che nuovi documenti non ci illu- 
minino, lasciare insoluta la questione, certi come siamo che nello ? 
attuale delle cose è impassibile definirla. 



Più importanti di quelle che abbiamo trattato finora, ed in pari tempo 
capaci dì una soluzione più soddisfacente sono le questioni intorno ai rap- 
porti passati tra il nostro autore e l'opera massima del grande poeta. 
Scipione Bnonanni nella sua orazione funebre tenute in lode del Gua- 
rini nell'Accademia degli Umoristi di Koma (8) collocò il suo lodato tra 
i correttori confidenti della Gerusalemme. Una tale asserzione del pane- 
girista va accolta con molta discrezione e prudenza. Nessun documento 
infatti ci prova che il Guarini avesse parte in quel lavoro lungo, minuto, 
paziente, che Scipione Gonzaga, il Bargeo, l'Antoniano, il Nobili, lo Spe- 
roni compirono intomo al poema, che anzi il non trovare mai il suo nome 
in quelle lettere del Tasso che si riferiscono^alla correzione di esso (3), 
ci fa inclinare all'opinione contraria. Con questo non vogliamo negare che 
il Guarnii possa essere stato talora consultato dal Tasso, che della stima, 
che questi ne faceva in materia poetica, è prova \& Memoria da lui la- 
sciata quando andò in Francia, che abbiamo citato testé. È quindi pru- 
dente seguire anche in questa questione una via intermedia, evitando qual 
siasi esagerazione. Il Fontanili, in una lista degli uomini distinti, dai quali 
il Tasso non isdegnò di prender consiglio in cose letterarie e nel lavoro 



(lj Rosisi, Sai/aio cit., in Tasso, Opere, ed. Capurro, XXX11I, 7-51. L'Alberti 
(Op. cit,, pp. 14 e 24) asseriva di poter provare . con documenti da lai posseduti , 
che contro un servitore del Guarini il Tasso scagliò il coltello In aera del 17 giu- 
gno 1577 (cfr. Serassi, Op. cit., 1, 351), ma tutti sanno clii fosse l'Alberti. 

(2) Orntione funebre dell' Arcati etnico Ardente i'Si:ii*iosb Bi/.ininmi recitata in 
lode del ("acalici- Batista Guai-ini neU' Accademia degli Umoristi, Roma , per 
Jacopo Mascardi, 1613, in-l". Non abbiamo potuto vedere questo opuscolo che ri- 
cordiamo qui sulla fedo del Facciolati e del Barutlaldi citati più innanzi. 

(3) Tasso, Lettere, ed. (inasti, 1, 56 agg. 
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del suo poema, die un poeto anche e] Guarivi (1)< ne tm male, quan- 
tunque, il Senni (tesso lo nota (2), i cinque letterati, or ora n-miinitti 
■iano stati i soli veri revisori della Gerusalemme. Uhi giunsi- alF 
razione fu il liuntiTaldi, il quale non si perito di affermare die Q 'inc- 
rini die al Tasso suggerimenti non solo in cose minute e particolari, ma 
'su massimi artìcoli dell'erte poetici (8). In questa opinione, dalla 
quale, come vedremo, egli stesso ebbe h recedere, fu tratto da un docu- 
mento, del quale veniamo ora a parlare. 

Negli ultimi mesi del 1580 videro la luce in Tettata pQ Open di 
Celio Malaspina quattordici canti del Goffredo scorrettissimi, non con- 
tinuati, manchevoli (4). Dì questa prima edizione del poema (di la Hi- 
Marnane possiede un esemplare i cui margini sono pieni di cor- 
renoci di mano del Chiarini, il quale vi aggiunse anche delle lunghe 
serie di ottave mancanti allo stampato (lì). Gi;ì nel secolo scorso, questo, 




imtanmi, BibboUca, I, 331 

«3-4 n- 

(3) Raiiiomtmimti partici , in Tasso , Opere, reoOolte DM flJUMppi Mmim ild> 

attàle Collo Buonarrigo, l'i"-;, p 388 (jm-i» i-ti/i..mu > l ■_• I i«? 

Oprr* dal Teaao «i fennfc ni I voi.: tu ripresa e continuata nel IT: fi dall'editore 
Monti tatti, l* direzione di A. V. Segherai, ohe riahunpò Ulo e quale i! pruno 

ili Il 'ia/frnfatti Sì. Torquato Tatto nuntximcnt'- italo in luce, Venula, appresso 
Donenieo fa valcalupu, et inaUiiim di Marc' Antonio Maljupin > 

oo il privilegio del Sonato Veneto: « A III di Agoato 

• MM.XW Clio il Md Celio Malatpina sia '-onceaen che «lui che egli o chi 

• aavara «UM de lui |ier «pacio di mini \\ promml '•■ntnri non poaxa «te rapar 
■ mi donimi.' noctro, oc altrove stampato in esio vender il (iaffrt-do di m. Tof 

• quale Tao», boIIo pena di [wr-li-r le opere stampato quali «iano di ano Mala- 

• afUM e* di pagar due." cinqoecenlo da esw-r applicati un terzo all' amiwtor, 

• uo al mafiatrato che fari la oaaocutione et l'altro alla esatta nostra dell'Amena) 

• at aa tenuto ili oeaervar quanto A diapoato per leggi noalre in materia di itaiiqn 

• Ia> pana 117. De non ,\. Non ayoc. '.' ■ (Ar bìvio di Stalo Hi Vr-noiia . Senato 

Terra, B* 53. e. S! r) 

I "'. 'aliti- ne era -tato però gii stampato l'anno prima in tini- MI 
éi rtm' iti dìcrrii eeer/ienti poeti rfi nuorn mentile e date hi tute, l'arte II, fi* 

(A) Qot»*o esemplare è collocato tra i no.li.-i italiani. «I è espiato CI \ 
Aleaaaadro t inermi III . ohe mori in Padova nel liti, e nel quale « eatinae la fa- 
Mgfui {-ir ' ■■■•., p. K'.lt. donò (pinato litro alla Mirri* ne, come ai 

nleva da una noia del Morelli nel ©od, Mere, Ria. \t'.l\ , g UÀ II 'òianni eot 
lolioea la {«rolli mi cai cedo la ©ornatone, eh* aetive in margine: m lieve afp- 
gi My era alani* intere In ricopia au di una cartuccia, che avtcurn con cera mai 
amnl» al luogo dove quelle devono «etere inaerile. Neaeun tluhMo 




che d'ora innanzi chiameremo per semplicità t 

chiamò l'attenzione degli eruditi, e fu appunto sull'appoggio di esso che 
il Baruffaldi emise la opinione sua esagerata, della quale Ja< < . 
dolati in una lettera, pubblicata dallo stesso Baruffaldi (I), dimostrò chia- 
ramente l'erroneità. II Faccioiati si accinse al lavoro dopo un esame ab- 
bastanza accurato del manoscritto, ma con uno scarsissimo materiate 
per la comparazione. Le conclusioni , all^ quali in questa lettera, di- 
sordinata e confusa , arrivo il noto storico dell' Università padovana , 
si possono essenzialmente ridurre a queste due : 1* Il Guarìni non fece 
che correggere la edizione imperfetta del 1.J80 su di un buon testo 
a penna; 2» L'esemplare da lui corretto doveva servire per una ristampa, 
ma, uscite le edizioni di Casalmaggiore e di Parma, il Guarini stimò 
meglio condurre la correzione su di un esemplare di una di queste, 
l'altro rimase in casa (2). Il Faccioiati non dice quale sia l'edili 
rata dal Guarini, solo chiude la lettera con alcune oscure parole sull'edi- 
zione uscita in Ferrara nel 1581 per il Baldini (3), edizione che egli 
dichiara di non aver potuto vedere. Il Baruffaldi (4) accettò le cpnchin- 
sioui del Faccioiati, aggiunse soltanto die l'edizione ferrarese si dovea 
ritenere una sola con quella curata dal Guarini. In questa opinione con- 
vennero anche il padre Collina (5) e il Serassi (6), il quale ultimo però 
riteneva ehe per l'edizione ferrarese (ossero stati utilizzati altri mano- 
scritti originali. Esposte cos'i sommariamente le opinioni di quelli che 
ci hanno preceduti nella ricerca, vediamo quali dei loro risultati si pos- 
sano accettare, quali si debbano modificare, quali respingere. 

Anzi tutto è opportuno rammentare come le questioni, che suscita il 
manoscritto marciano considerato in sé stesso possano, anzi debbano essere 



(1) Jacopo Facciola™, Lettera al Dottor Girolamo Baruffaldi sopra un tento 
della Gerusalemme liberata di T. T-, postillato dal eav. Gio. Batista Guarini, 
in Opere di T. T., ed. Buonnrrigii. 1, 39T-405. Questa Lettera fu, con piccole mo- 
dificazioni, ristampata da Alessandri:- III Clarini. Vito, pp. 199 sgg. Noi citiamo 
la prima edizione, 

(2) Questa è la conclusione a cui giunge il Faccioiati in fine della lettera , ed 
alla quale fu condriti') da una lesti ino manza a lui ignota quando cominciò il la- 
voretto. Sul principio di questo infatti egli crede che l'edizione curata dal Guarini 
non sia mai stata fatta. Di questo parleremo a lungo più innanzi. 

(3) Gierusalemme liberata, poema nemico del Sig.r T. T. al Serenisi. Signore 
il Signor Donno Alfonso II d'Ette, duca di Ferrara eoe., tratta dal oero ori- 
■liliale, con aggiunte di quanto mulini nell'altre edizioni e con /'allegoria dello 
stesso autore, Ferrara, per Vittorio Baldini, 1581. 

(4) Op. cit., p. 406. 

(5) Tasso, Opere, ed. Buonnrrigo, Prefaz., p. n. 

(6) Op. cit., IL. 64-5. 



riguardate rome Dettamente distinte di quelle relative id dui ■ 

«dizione della Gerusalemme curata dal (iuarini. Ciò posto, prendiamo 
subito ad esamin;iR> le prime. 

Che rosa rappresentino le note apposte dal Guarini all'editi 
fu ini luminosamente dimostrato dal l'acciolati (1): esse non sono die 
correzioni ed aggiunte fatte confrontando «.nella imperfettivi ma *U»ipa 
MB un DI (2), Non ripeteremo ora l'arL'omcnta/ionc del 

Faceiolati, tanto pio che le postille che riferiremo piii innanzi, sono n$ 
finenti a convincere dì un latto, sul quale rum si può ormai sta leni 
nessun dubbio. 

Veniamo invece all'ultra questione: questa corretione fu prep 
una ristampa ? Il Facciolatì, lo abbiamo veduto, rispose affermai ■ I 
e reco della sua asserzione le seguenti prove; 1* il frontispizio, eb'fl il 
«Juanni non solo corresse, ma corretto trascró 

- onrta anteriore a modo di antiporta? ; 2" certe minute correzioni di er- 
rori dì stampa; 3" il untilo dì aggiungere le nuove stanze appi i 
een cera allo stampato le cari ucci e, su cui quelle stanze erano M 
aggiungendo note simili a questa * Questa stanza va cassa et ci nono 
■ intece queste due » [3). Queste prove recate dal Facciolatì. mani 
tutt'altro che decisive, avrebbero pure qualche valore se altre 
forti non I o l'opinione sostenuta dal dotto padovano. Fra 

le postilli' inatti, che il 'Iuarini appose là dove corresse ed aggiunse, 
tramili ■ 



-si in 1 1 , i i V.ti wa s'io habliiii «li™ volta latta d i 

- si. 1-:: ■ \ .i rttenatO I |>rm..-jpn» ili quealu canto ci accTSaeiulO 

• di quindici -Uni? QHHHrii «Ila Stri 
' poema 

dfaUlt dal S." Ttw, 
- ■JnttSoradoU poco nsii'eiwuli. st io «lavceavcne 

• nano poti Argomento > 
(M. 5 19). 



il , pp. 400 *gg. Cal/tiitiswiiia ti la {trova olio tra* da Urttite ilei 
Taaao. dvIIp (piali la i-ommioni ai ippajoBjS con» tuggmmmA 

a ladiirationi pmpcwte Ha Scipione < Stintagli, tlnlt . Speroni o di altri rr iinin 

il un podice poa*Mluh> originaria »>*nt» 
Sa Otaailippa Maffttanùii, pomiUi poi a Qjnaeppe Lumini, ti! ora cunacrvalo Miai 
faajaaat. ili Pamra (cfr. Sulubi, Op. eit„ 11, mu tua uu eaaine pia accanta 
4 U riattato .li alcuni pawi contro (orai mi permiano della imponibilità di tata 




398 «jjg, 

ina naif (via. 1580, e aggina*», 
dotv la (• — tillu, il numeri) d'i iti lite: delle ulano: aggiunte, «uconilo la volgata. 



St 75, Questa stanza non ha che Iure in q." luogo (tri la 
at 86 e lo 87). 
foto VI. — St. ÌBtO. i Invoco dì queste tre stanze ve ne vum poste dodeci 

• nelle quali vi si concernono altioni particolari et 
« convenevoli al poema > fst. 19-90). 

Culo VII. —SI. ultima. ■ Dinanzi a quest'ultima stanza ve ne vanno poste 

• cinque di :<>u |;ettn bellissimi! et uccessa rio *M.t 18-122). 
Canto Vili. — Tra In st. 39 e la 40 l'ed. 1380 ha questa nota: - Qui manca 

- una sta(i/;i che narro sepolcri 'tejrli altri morti ►. U 
a Guarini postilla: ■ non è vero ». 
St. 83. • Non ci va, che sarebbe duplicata, vedi canto III a e 13. 



Ora come mai il Guarirti, preparando un testo del poema |«r la stampa, 
ed aggiungendo, si noti, le partì mancasti, avrebbe apposto queste note? 
Per chi? a quale scopo? Se egli avesse pubblicato il testo dell' "90 
con quelle postille, i lettori gliene avrebbero saputo ben poco grado: 
se avesse dato il testo modificato e corretto, note di tal fatta sarebbero 
riuscite del tutto inutili. Vide la difficoltà il Facciolati e cercò di 
risolverla, ammettendo che il Guarini volesse prima della pubblica- 
zione consultare nei luoghi notati qualche dotto amico. Ma una tale so- 
luzione è del tutto insufficiente per la massima parte di quelle note, nelle 
quali per lo più non si espone un dubbio, ma si afferma recisamente un 
fatto. Le difficoltà invece scompaiono, se ammettiamo che il Guarini, 
desideroso di possedere un testo corretto della Gerusalemme, quando ancora 
le buone stampe mancavano, correggesse e completasse per suo conto l'edi- 
zione 1580 su di un buon manoscritto, riservandosi talvolta di tnserfrBM 
poi a parte i brani più lunghi in quella mancanti o recati con lezione 
molto diversa da quella del codice. Ne questa è cosa strana né unica, 
perchè abbiamo notizia di un altro esemplare del poema similmente 
corretto e postillato da Aldo Manuzio (1). 

La conchiusione a cui queste considerazioni ci conducono, non aver il 
Guarini eseguito le correzioni per servirsene per una ristampa, non viene 
in nessun modo ad escludere, che esse possano più tardi essere state uti- 
lizzate ad un tale scopo, uè a negare ciò che ammisero il Facciolati, 
il Baruthildi, il Collina, il Serassi, che cioè il Guarini abbia curato una 
edizione del poema. È questa una questione che richiede un esame mi- 
nuto e spregiudicato ed alla quale rivolgiamo ora la nostra attenzione. 

Uscita nel 1580 in Venezia la prima edizione del Goffredo, sul prin- 
cipio dell'anno seguente Angelo Ingegneri, malgrado i lamenti e le pro- 



i\) SsaASSt , Op. ài., II. 361 e 381. Lo stesso ms, ferrarese, più sopra citato, 
presenta in alcune parti il medesimo fatto (Serassi, Op. eit., Il, 361). 
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i '. ne preparava un'altra rompila, -\. ■ 
> in due, eba uscirono a breve internila ili tempo, l'una • Parma 
i 0«al maggiore (2). II Facciolati inclinava ad ammettere un 
i l'Ingegneri e il Guarnì e ne recasa in prova un ratio che in 
3, poiché il < iuarini soltanto, e non il Guarnii e l'Ingegneri, 
» al titolo di Gerusalemme Idterata la determinazione di poema 
m, la liliale non si legge intatti né nell'edizione di Parma, rie in quella 
di OasaJmaggioref:*), bensì nel manoscritto marciano. 

Nell'estate del 1581 Celio Malaspìna piihhlicava in Venezia una nuota 
e o pochi giorni dopo ne usciva un'altra in Ferrara eoi titolo Gieru- 
Mi rato, poema heroico del Sig' Torquato Tasso, al Sereniss. 
Signor Donno Alfonso d' Este dura di Ferrara ecc. In Ferrara, per 
Vittorio Baldini, 1581. Secondo il Barutfaldi, il Collina, il Serali questa 
sarebbe l'edizione eoi il Guarnii avrebbe dedicato le sue coro (4), V* 
diamo quali argomenti si possano addurre in sostegno di questa opinione. 
11 libro si apre con una lettera di Febo Bonnà ad Alfonso II. nella 
quale egli dichiara di aver - con le piti fedeli scritturi' del Big 
« ridotto il suo poema in quella miglior forma, nella, quale è stato ulti - 
« inamente lasciato da lui » e prega il Duca a degnarsi di riceverlo in 
dono per nome del Tasso medesimo. A questa lettera, che porta la data 
4i Ferrara il di ,'V ;/"<;/"" l~>*l, segue un avvertimento del Monna 
stesso ai lettori, nel quale dichiara che, quantunque et,'li avessi' delibe- 
rati di non dare mai in luce la Gerusalemme, nella ipenasa i bi il 
Taaw stesso potesse mandarla fuori ampliata e corretta, puro, avendo 
veduta il poema « stampato assai difettuoso a Panna e co' medesimi 

* difetti ristampato a Casalmaggiore », aveva creduto suo dovere fi amì- 

• citi:. | rasente edizione. 

Di Febo Hènna il Baruftaldi confessò di non aver saputo trovare nes- 
suna Botim (5), pure ritenne ebe fosse persona realmente esistita e che 
il Guari ni avesse amato nasconderei sotto il nome di lui. l 
prima (ti), poi il Serassi (7) ne diedero qualche notizia traendola dalle 
Lettere discorsive di Diomede Borghesi; il Serassi mostrò di credere che 



(1) Tav- 11. 98. lOO-l, tOS. 

(2) Scbahi, Op. eit.. II. GO-2 o 378-9, 

CS) Sommo, óp .ii, li, :r7W. 

llorao « quali.' prime cliiioni 'Itila (teruvtkmme Wtli ■nch« (JtllOI . An- 
nali ilrUf cttittoni e licite versimi deltn G. L. e d'allei lavori al poema retativi, 
Briofu. Guidi, IHfiS. 

(5) Op e.i, p W 

(«ì> .t»Jt"M]«tn> ni Pontanmi, l, 273. 

(7) Op. «r„ !' «t, m. 2. 







e dovuta l'iniziativa dell'edizione, per la quale si sarebbe molto 
ella correzione del Guarini , già preparata per una edizione 
disegnata , ma non compiuta. Ed infatti ebe il Bonna sia stato nella 
esecuzione della stampa del Baldini , 1581 , qualche cosa più che nn 
prestanome , è un fatto che dobbiamo ammettere senza esitare. A lai 
infatti sono concessi i privilegi (1); di lui, come di quello che aveva 
fatto stampare il poema, parlava il Tasso nelle sue lettere: di lui questi 
si lamentava, perche se ne stava in Parigi tra dame e cavalieri, negli 
dava parte dei danari che ritraeva dalla stampa stessa (2). U» vi ha 
di più: una lettera del 31 maggio 1581 (3) ce lo presenta sul punto 
di partire da Mantova per Venezia « per far stampare in sei od otto di 
* il poema del S.' Tasso ». Tutto questo però non esclude che un' altra 
persona abbia potuto aiutarlo, specialmente col procurargli un testo cor- 
retto: ma certo uè dalla lettera di dedica, né dall'epistolari' * 
possiamo arguire che quest'altra persona sia stata il Guari ni. 

Riuscito dunque vano il tentativo di risolvere la questione mediante 
l'esame del libro, volgiamoci altrove e precisamente al manoscritto mar- 
ciano, da cui special mente ebbe origine la congettura dei vecchi eraditi. 
In un confronto superficiale dì esso colla edizione ferrarese del ISSI, 
alcune identità di indole grafica (4) e la coincidenza di molte delle 
correzioni del Ouarini colla lezione seguita dalla stampa potrebbero fa- 
cilmente trarre in errore. Ma se conduciamo il confronto con diligenza 
e per una serie continua di stanze , ci accorgiamo che è impossìbile 
ammettere che il manoscritto marciano abbia servito da solo alla stampa 
del 1581. In questo confronto noi ci troviamo d'innanzi a due casi dif- 
ferenti di disformità dì lezione: talvolta il Ouarini ha lasciato intatto 
il testo dell'edizione del 1580, mentre l'edizione ferrarea 1 se ne allon- 
tana, tal'altra il Ouarini ha corretto in un modo e la edizione ferrarese 
corregge in un altro. Ammettiamo che il primo caso non sarebbe di 
gran valore, qualora si verificasse di rado o si limitasse a varianti di 
indole grafica (5); ma quando vediamo che esso si ripete per ben ein- 



(i) Si t rovinio [iiililili'.'ali io fronte d! poema. 

(2) Lettere, II. 145/1, 247. Sì*. 

(3) Fu pubblicata da Ferrasi in appendice al suo Torquato Tassa, M 
grafìci-critià-bibliografici, Bassano, Puzzato, ISSO, |>. 471. 

(4) Sia nell'ediz. ferrarese, che nelle correzioni del (iuarini troviamo, ad esempio, 
scritto costantemente OitrtOalemme , ma dall'altra parte, in quella troviamo co- 
stanti' mente u*at.-i ia l'orma plurale ormi', in ipwhl 

(5) Queste per esempio: 

Caste I, st. I, v. 1. ed. "80, l'armi, ed. "SI , l'enne; si. 54, v. 6, ed - 
gherian; ed, 'SÌ, Engertan e simili. 



quantaquattro volte nelle novanta stanze del primo canto e cinquanta- 
aeUe nelle novantasette del secondo In varianti notevolissime, esso acquista 
subito ai nostri occhi Ulta certi gravità, Bon tinti esempi tratti dai 
primi due canti : 



Culo [. — Si 4. v. 5, ed- '*G. • Questo mie rime »-. 

iil SI < Quarta nói earte ». 

:■... v .. oha . ■ 

)1. « Scorge che » 

neh» »: 

i-l '*!. . l'or le lìngue ». 

\ i.l 190 ■ (TnafaU di loi «iuffredo eupertn e li.!» r 

ed. 'HI. * Ifclibu da lor Goffredo amica e Oda ». 

Culo 11. — St t», v i, ed. "80 - Virginità d'nlli ■ 

• -i l '■■■■ [illiti d'alti patate! 

Si. G0, v. S. ed. "SO. - Idoli pApri baffi DOT Al irli altrui *: 

ed, "81. « lì l'idoli Laverò « mcn gl'idoli nltnn .. 






■ 



Spigolando qua « la negli altri canti, recherò ancora pjtnatf esempi: 
Canto VI. — si. ti. ■ 
Caalo MI — St, 18, 



t. 5. od. "80. < Ori |iarl«gli B <ru«J punto ». 

ed. '81. - Disi gli di**t) et ai : 

6, ed. '80. • D'oro e di lucid'oatro a l'anni attera »; 

ed. Ui. « D'argento e l'elmo adorno « l'armi altere* 



Pio importante e significativo è l'altro caso, (juello ciò* in cui il 
corresse in un modo e l'edizione ferrarese in un altro, e dì cui 
•orto notevoli esempi i seguenti : 

Canio VI. — St. 49, r. fi, ed. 'HO « Mover pir batter nerhio o *mar voce ». 

Correi dal Q . PiaoJol "fino fra Unti o l*aw voce ». 

l'icciol cenno fra tanti « baata voce >. 

Si 11", v. 8, ed. "80. • t> pallida o tremante a dietro «prona ». 

Corre/ i h -manie iprona », 

ed. **\ «1 tt ''"ip'f.t «prona ». 

Nel medesimo canto VI il « ìuarinì aggiunse le stanze mancanti alla 
«linone; del 1580, ed anche le stanze aggiunte, confrontate colle corri- 
•fondenti della ediiion.- ferrare*.-, presentano molte varianti, di 
qualche esempio: 

Krmini» intani,- impellente •; 
ed HI. • Ma ella intanto irapatienle ». 
05, v. 2, aggiunta del <•. • jirometle »ì 

ed "si. . pronte i iti. 



\ ■riunii * 






oXIV. 



Le due forme di varietà di lezione tra l'esemplare dell'edizione del 1580 
corretto dal Ouarini e la edizione del 1581, delle quali abbiamo tenuto 
parola, vengono a rafforzare reciprocamente la loro importanza, quando 
si trovano ambedue in un medesimo verso, come avviene alla st. 48 dello 
stesso canto VI, dove (v. i) l'edizione 1580 legge: 

Le membra e eo)j>o indarn-j iodi non esce. 



Il filarini corresse s< 
l'edizione 1581 legge: 



! due prime parole in Le piastre , mentre 



piastra o maglia 






Questi fatti, cbe abbiamo raccolti specialmente dall'esame del canto VI 
ed ai quali altri potremmo aggiungere facilmente, sono tali che non ci 
permettono di conchiudere che il manoscritto marciano abbia servito 
all'edizione ferrarese del 1581. Ne viene quindi, conseguenza necessaria, 
che da esso non possiamo trarre nessun argomento in favore della opi- 
nione, die vuole che il Quinci abbia avuto parte in questa edizione. 

Ci resta da esaminare una testimonianza molto autorevole in propo- 
sito, per la quale ci troviamo d'innanzi, più che ad altro, ad una que- 
stione d' ì u te rpre fazione. Il (ìuariui, scrivendo al marchese Filippo d'Este 
per pregarlo a sollecitare dal Duca di Savoia un permesso di stampa 
per il Pastor Fido, diceva : » Vo pensando che s* ella (la Pastorale) 
« non si mette alle stampe, corre pericolo di uon esseri' né di chi l'ha 
- fatta ne di chi la tiene, per modo che o se n' andrà vagando lacera 
« et storpiata o tutta insieme un giorno sarà stampata con mille mostri 

* di scorrezioni et d'errori, piaghe che nell'opere altrui non ho potuto 
« tollerare, come nelle Rime del signor Tasso da me per sola pietà cor- 

* rette et fatte stampare in Ferrara gli anni passati: or pensi se nelle 
« mìe le potrò sofferire > (1). Il Facciolati, che sul principio del suo breve 
lavoro aveva mostrato di ritenere che l'edizione della Gerusalemme dise- 
gnata dal Guarini non fosse poi stata compiuta, accortosi più tardi di 
questo passo, ne dedusse sulla fine della lettera che l'edizione doveva 
aver veduto la luce. Per giungere a tale conclusione , egli ammet- 
teva che sotto il nome di Rime il Guarini abbia voluto intendere 



la Gerusalemme (I). Quanta questa interpretazione sia -ttracchiato e 
priva di ogni buon fondamento e chiarissimo, tanto |>iii rlie non vale 
ciò che il Faceìolati recava in sostegno di essa. Infatti, v il ■: . 
dopo accennato alle Rime del TUBO, allude al Pastor Fido colle parole: 
■ or penai se nelle mie le potrò sofferta -. egli lo fa solo in gnwia del 
vocabolo {Rime) usato precedentemente, al quale avrebbe rerto.se foss- 
stato possibile, preferito la voce poema, usando la quale e mantenendo 
pure la medesima corruzione, avrebbe designato piti propriamente la 
ma tragicommedia (2). Ma il valore di queste nostre considerazioni non 
sarebbe decisivo, se non esistesse realmente una edizione ferrarese delle 
Rime del Tasso latta, parecchi anni prima del 1586, anno a cui Certa- 
mente la lettera appartiene (3). 

prima metà del 1581 aveva veduto la luce in Vaselli pi 
di Aldo Manuzio la prima raccolta copiosa di Rum del Tasso. 
riuscita scorrettissima, piena di false attribuzioni, disordinata (II. Sul 
principio del 1582 usciva in Ferrara una Seielfa delle rimi: dU fljp.' fin 
quoto Tasso, l'arie Prima | e Seconda | affili.— ci Ecc." Madama 
la Sia.'* Lucretin d'Ette duchessa d'Urbino, In Ferrara, per Vittorio Bal- 
dini, ijuesta edizione era stata annunziata Un dall' anno precedente da 
Febo Bolina, il quale chiudeva la sua pi- l'azione Ai Lettori, premessa 
all'edizione della Gerusalemme con queste parole: • Intanto godetevi 
« quatto felicissimo parto non stroppiato et imbastardito, ma legitimo 
» tt intiero, che io m'apparecchio, pei Tasso, di pubbli- 

« care fra pochi di un suo canzoniere con gli argomenti, altramente 

• copio» et corretto che non e quello che havete barato da Venezia et 

* Tivete felici ». Fd infatti alcuni dei privilegi erano stati concessi al 
Bonnà oltre che per il poema, anche per le Rime del Tasso ij>). Se non 
dia la lettera di dedica a Lucrezia d'Uste, premessa alla Se '.■ 
Rime, non è sottoscritta dal Botimi, beasi dallo stampatore Baldini. 
Questi, dopo aver rappresentato a colori nerissimi lo strazio fatto delle 
poesie dal Tasso nell'edizione aldina, continua: - Perche io mosso a pietà 
« di redere in cotal guisa deformato un corpo di sua natura ben fatto, 

mi a tutto mio potere disposto a ridurlo a purità, ho nel vero 



ti) U»ko frequentameli* infatti . I Guahni chiama poema li Lfagi tamtam ed in 
■pcwlitt il P par wwnpo, Opera, D 

Oì La tollera • infoili ■■ertomonU' anteriore * quella ni Barone Slondmtà del 
4 •H.t.jtBu ir^r, (Ultore, p. 155). Cfr u. ' . ETAmom, C{| 
■ 19, ». a. 
ih Vedimi il utolo «mito « qualche notili» a p. 58, ». 5. 
unta i privilegi di Gregorio XIII ■ M (.-«v«rnalorv 



€ havuto molta ventura, che 'I medesimo pensiero da caduto in persona 
» molto intendente et prattica delle cose di quest'autore, la quale se 
4 ben non nomino è però a V. Eccell. lllustrìss. e a tutta questa citta 
< molto nota. Con l'opera et giudizio della quale, sanato con gran fatica 

* le mostruose piaghe dì questo corpo et fatto di quel confuso et indi- 
« gesto miscuglio diligentissima scielta et in tre parti divisa, le migliori 

* alla prima si sono date , alla seconda le mediocri , Dell' ultima tutte 

* l'altre confusamente sì sono poste •. Chi era la persona cui alludeva 
il Baldini? Certo il Bornia od il Guarini, il primo dei quali aveva pro- 
messo di curare, l'altro asserirà più tardi di aver curato una edizione 
delle Rime. Tra le due attestazioni , luna che promette, l'altra che afferma 
un fatto compiuto, crediamo sì debba dare la preferenza alla seconda, 
tanto più che in favore di essa sta il silenzio voluto serbare dal Baldini 
sul nome del suo collaboratore, silenzio che sarebbe inesplicabile qualora 
questi fosse stato il Bonnà. 

Ma arrivati a questa conchiusinue, crediamo almeno molto imprudente 
il dedurne, come fece il Collimi (l'i. una prova in appoggio dell'opinione 
che anche all'edizione della Gerusalemme abbia atteso il Guarini, perche 
l'ima cosa e affatto distinta dall'altra. 

Raccogliendo ora le fila di questo lavoro di analisi, che siamo rasoi 
compiendo, noi non intendiamo già di negare la cooperazione del Gua- 
rini all'edizione del poema (Ferrara, Baldini, 1581), neghiamo solo che 
vi siano argomenti sicuri che la comprovino (2). Quanto all' edizione 
delle Rime, la testimoni;! imi del Guarini ci indica quale opinione dob- 
biamo tenere. 

Questa premura che il nostro autore mostrò per le opere poetiche del 
Tasso, non trova riscontro nelle loro relazioni personali, le quali, dopo la 
comune dimora in corte di Alfonso, non dovettero essere né vive, ne intime. 
Unico documento ci resta il sonetto: Chi giunge illustri eroi con viva 
pace (3), nel quale il Tasso, dalla sua prigione di S. Anna, alludendo 



(I) Tasso, Opere, ed. Buonarrigo, prefaz., p. xi. 

i2i Mollo rimessamente esponiamo un areoinento contrario. Se il Guarini avesse 
curato l'edizione della GtMaienim*, come quella 'Ielle Rima, parlando del Pascsi 
Fido egli avrebbe certo preferito citare nella lettera al march. d' Bsle la prima. 
perchè il poema del Tasso si accostava, come genere poetico, alla pastorale assai 
piti che i sonetti, i madrigali, i>: munti icir. p, 71 n. 2). 

(-() Tasso, Open, ed. Captimi, VI, 34. Una nuova prova delle poco intime rela- 
zioni tra i due poeti si ha nel fatto che il Tasso, volendo proporre una < 
ai due terzetti del sonetto. In mandava nii Ippolito Gianluca, perchè la riferisse al 
Guarini (Lettere, ed. Guasti, li. 56 Cfr Si ;.■.--. Op. ><;., II, 90, ». 2, il <ju«le 
perù non ai avvide che si trattava di un sonetto diretto al Guarini stesso. 



forse nel primo verso :il nodo principale del Pastor Fitto, 001 
U lì turi ni a frenar-! i suoi sdegni (1): ben poca cosa invero nel OOptOfO 
canzoniere tasseseo. Quale fosse la causa di tale freddezza non possiamo 
ricanmento affermare; tuttavia noti crediamo dì andar molto lontani dui 
fero vedendola in quella gara, cui abbiamo accennato. Parlare di vera 
e propria rivalità poetica è per lo meno esagerato, ma emulazione da 
parte del tìuarini certo vi fu, per quanto limitata al solo dramma pa- 
(fon dimentichiamo ohe il Gattini .-limava YAnwtta superiore 
sella forma alla Qtrutalemme e potremo facilmente spiegarci, ammessa 
1 .miilarione. perchè egli non ascoltasse troppo di buon animo le lodi 
fatte al Tasso e perchè a Baldassare Bonifacio, che aveva chiamato questo 
» principe dei poeti italiani ■■, il Huarini , nascosto sotto uno dei suoi 
nomi di battaglia , Serafino Colato da S. Bellino, rispondesse di aver 
«non stimato il Tasso grande poeta, ina che • chiunque superiore a lui 
mcHcova l'Ariosto poco intendeva ... in che nonni gtnw dallo vinù 

- portichc l'eccellenza [2). 

Il ES aprila 1595 il Tasso morirà ed il (marini così ne scriveva a 
Sila Domenico Albani: - La morte naturai del Signor Tasso, che sia 

• in cielo, della quale V. 8. mi dà parte, se 'I nostro affetto non facesse 

• ostacolo alla ragione, a me parrebbe piuttosto fine della sua morte 
<• mondana, ch'atea sembianza di vita, poiché egli •■ rifinite poco al desi- 

• derio nostro, tropi*) a " e » ue miserie et molto alla sua gloria di poesia, 

• nella quali- V. S. -i luM'ìa troppo incannare dal molto affetto oh'alb 
mi parta, eommnnicandola a me, ancorché questo sia stato sempre, non 

• so s'io debba dire onore a carico che mi ha latto il mondo, riputandomi 

• al mio dispetto parallelo dì luì nella poesia, che può ben essere stata 

- una volta mio trattenimento, ma professione non mai. Certamente 

- quanto noi ci abbiamo a dolere della sua perdita, tanto ci dobbiamo 
■« pregiare d'averlo avuto ai di nostri, perchè nel vero eirli • stato un 






Ih ben. jvw-a i i.i) urtarli* sona una lettera -lei Tasso ad Alenatili 
dal cavaliere. pr-T In quali- radi i ' 

per Io BOOe della Minila (TaaBD, Opr,v , ni. ( lapurrn , IV. I~i. Non 

■min eont-i dri documenti che diom iti tweaedere l'Alberti, eecnnri» i quali 
iai «irebbe «tata il salvatore del Twwo: non vaio la pena ili itì 
di (piai fal*arv>, *iri>hé rimando chi ne vuolu un nottate ai Manotcritli 
fi S&, nota a. I doc 

■ !>i*opno. un 
dall' Alberti. 

SotATTM OotAtOi /' fl'irbf-r-: rispetta air Infettiva umta imi 
Mirto i/ t I i Salmone, *eoza laogi) 

1610, p 40. 



, che riferiremo più innaniì, ag- 
■ .■inlm la impuilento 



— 74 — 

« grande poeta » (1). Queste parole hanno per noi una grande impor- 
tanza , non tanto per il giudizio recato dal Guarini , quanto perchè ci 
fanno sapere come anche il pubblico raccostasse l'uno all'altro poeta e 
come gli stessi amici del Tasso, tra i quali era appunto l'Albani, met- 
tessero il Guarini a parte della gloria di lui. Abbiamo dunque anche 
qui una conferma della gara in cui si mise il poeta ferrarese , poiché 
è certo, che solo per la pastorale egli poteva essere ravvicinato al grande 
poeta sorrentino (2). 



(i) Lettere, pp. 178-9. Molto più freddamente ne scriveva a Monsignor Crescenza 
a Roma: « Mi duole della perdita del nostro Tasso, ma chi considera bene, la sua 
« vita era una continova morte, in modo che si può dire beotus Me postqttam ob- 
« doriìiivit in Domino, et è uscito di stenti » (Lettera del 3 maggio 1505 nell'Àrch. 
di Modena). 

(2) Abbiamo raccolto i giudizi che il Guarini portò del Tasso; raggruppiamo qui 
il poco che sappiamo della stima che questi faceva di quello. Nel dialogo 11 Mes- 
saygiero (Dialoghi, ed. Guasti, 1, 256 e 327), cosi ne parla: « Né meno porrò in 
« oblinone il Sig. r Battista Guarino, che la prudenza civile ha accoppiata con 
« tanto ornamento di scelte et polite lettere e di felicissima eloquenza, quanto basta 
« a farsi conoscere per singolare >». Quanto al Pastor Fido è nota la sentenza ri- 
ferita dal Manso tra i Cento pensieri, motti e sentenze da Torquato in varie oc- 
casioni espresse (Manso, Vita del Tasso in Opere del T., ed. Gapurro, XXXIII, 
267). Chiesto del suo parere intorno a quella tragicommedia il Tasso avrebbe 
risposto: « Mi piace soprammodo, ma confesso di non sapere la ragione perchè mi 
«< piaccia >, ed avendo il Manso soggiunto : « Vi piacerà per avventura quel che vi 
4. riconoscete di vostro *, il poeta avrebbe risposto: « Non può piacere il vedere il 
« suo in mano d'altri ». Meno noto, ma più chiaro, è un altro giudizio di cui ci 
ha conservato notizia Bartolomeo Barbato nella sua Vita di Torquato Tasso, 
premessa all'edizione della Gerusalemme, Padova, Tozzi, 1628. Ecco le parole del 
Barbato : « Nel dar giudizio delle fatiche altrui (il Tasso) era di sì ben composta 
« natura, che non era possibile che egli dicesse male dell'opere d'alcuno, ma se 
« credeva esser solo e parlar a sé stesso, facea nota la verità di quel che sentiva 
« e. come testificò a me il P. Abbate degli Oddi, suo molto famigliare e domestico 
« (ctr. Serassi, Op. cit., 11, 229 sgg.), in simil modo trasse egli da lui il suo giu- 
« dizio intorno il Pastor Fido del cav. Gio. Battista Guarini a comandamenti del 
« card. Scipione Gonzaga, ed il giudizio fu conforme in tutto alle tante opposizioni, 
« che ha havuto quel poema, esaminato secondo i rigidi e severi precetti di più 
« saggi, che per altro, confessò egli a se stesso non credendo essere inteso, che 
« haverebbe havuta lunga anzi lunghissima vita ». 



a 



Il trattare delle relazioni passate tra il Guarini ed il Thsso. ri hi 
fatto abbandonare il filo del nostro discorso, perchè abbiamo creduto 
opportuno di raccogliere insieme tutte le notizie spettanti a (puiPs 

_-..|I:.TiM. 

Il periodo della vita del i.iuarini. che ora entriamo a studiar,', si <ht 
fetenzia |*r caratteri essenziali da quello di cui finora ci siamo occu- 
pati: lo sue milioni diplomatiche terminano, sì ptrt din, dqd quella 
di Palonia, poiché quella d'Ombrìa, di cui abbiamo tenuto parola, ed 
ima rapida corsa a Milano (I), che cade forse nel 1669 «1*83, non 
meritano veramente un tal nome. 

La vita di corte snervata e monoIona, per quanto splendida, H* nauta 

in uggia al (filarini: egli, che altra folti imi desiderato di ssnfn 

ripostamente , trovava ora l'ozio delia corte indegno dei suoi n 
della sua capacita. D'altra parte il servizio dì Alfonso lo ave;i ■ 
ad abbandonare per molti anni gli affari di famiglia , sicché , punto 
aiutato dallo scarso stipendio assonatogli, versava in tristissime rondi- 
«■•ni economiche. Una famìglia numerosa, alla quale si era di recente 
aggiunto un altro figliuolo, Guarino, richiedeva da lui cure assidue « 
diligenti e gli imponeva obblighi, ai quali mal poteva so<li!ì-i.i 
nudo nella vita di corte. Principe e cortigiani lo richiedevano insi- 
stentemente di versi, ed egli si scusavi allegando le sue speciali condizioni, 
dse lo obbligavano, seppure voleva salvare le pocfa rtliqmi 
naufragio, a cambiar vita e costumi. Egli doveva - fan della villa 
* Parnaso e uvee*» di contemplar le card' de' morti esaminar i i 
«firi », sorvegliare il fattore affinché non lo derubasse, attendere a ri- 
sparmiare, contrapporre ai pericoli la diligenza, alle spese l'industria. 
L'agricoltura, cosi egli si esprimeva con una frase, se non bella, efficace, 
down essere la sua poesia, il vomere la sua penna 



ili Lettera filila J.it.i n Forante Gonugl (/j'ff . p. la firnquMlaì 

Uv>« ftti ■ MiUui> in quoto tempo, purebe mei ù forse une cena mia con crudi», 
ti mi il Guarnì parla in un'alt™ Uttera d<*l 22 luglio iWt ; 
i M—Vm non mi vanne il ito >!< trovare no— un documento ad t»a reloti,. 
I piò fortunato ricercatore potrà metterne in luce. 



rime (1). Già da parecchi anni lo tormentava una lite con Francese» 
d'Este, zio del duca ed un'altra si dibatteva in Venezia per la investi- 
tura dei suoi possedimenti del Polesine. Per questa appunto egli faceva 
frequenti gite a Venezia, ed una lettera del 25 gennaio 1582 ce lo rap- 
presenta infatti in questa città pieno di noie e di brighe per - 
le sue faccende. * Le mie pratiche , egli dice , sono avvocati ingordi , 
- procuratori bugiardi, tribunali pericolosi, ufficiali importuni, messetti 
■ perfidi , uomini avari, persone incredule, animi sospettosi, offerte che 
•■ vanno et vengono, speranze oggi fiorite et domani secche, necessità sempre 
■» verdi, avvisi di casa sempre molesti, bisogni sempre instanti, carestia di 
« danari et molto piti dì amici e di fede >■ (2). Nel novembre del mede- 
simo anno lo troviamo di nuovo a Venezia, dove si fermò certo fino ai 
primi del febbraio seguente, quando Alfonso abbisognando dei suoi ser- 
vigi, lo richiamò a Ferrara (3). Il 22 febbraio 1583 ebbero luogo infatti 
le nozze solenni di Laura Peperara col conte Annibale Turco, nozze che 
furono festeggiate con una grande giostra ed un ballo, al quale prese 
parte la duchessa Margherita con altre undici dame. Appunto per com- 
pnrre il cartello della giostra e le parole del ballo il Guarini fu ri- 
chiamato da Venezia (4). 

Le sue lunghe assenze non dovevano riuscir punto gradite ad Alfonso 
ed offrivano agli invidiosi argomento di mormorazioni e di maligni giu- 
dizi. E infatti negli ultimi giorni del maggio 1583 il Guarini si radeva 
costretto ad abbandonare definitivamente la corte (5), * se non in tatto 
' almeno in gran parte - per cagione del vescovo Giulio Canai» (6). I 
particolari di questa partenza ci mancano affatto: sappiamo soltanto che 
il Guarini aveva da lungo temi» previsto e * con sofferenza d' animo 
* contrastato • questo fatto (7); sappiamo che egli parti « con quegli acci- 



ai Lettere, p. 100. 

(2) Lettere, p. 93. 

(A) Nell'Archivio di Modena si trovano lettere di lui da Venezia dal 13 no- 
vembri! 15&Ì al 29 gennaio 1583. In quest'ultima il Guarini accenna al richiamo 
del Duca e promette di partire due giorni dopo. 

(4) Guasti. Lettere del Tasso, II). p. xxix. 

(5) Lettera al cardinal d'Eslc del 4 giugno 1583, che traggo <i;ili'Arcli. di M<v 
deua, DOCOMHRO XI Tulli i biografi pongono la prima partenza del (.filarini dalla 
corte ferrarese nel 1532, tratti in errore dalla data erronea di una tette) I 

p. 72). ina il documento or ora citato ed un nitro, che citerò fra breve, decidono 
assoluta meo te la questione. 

(0) lettere, p. 195. Nella stampa è taciuto il nome del destinatario; ma nell'au- 
tografo che si conserva nel cod, ferr. 156, voi. 1. e. 215, la lettera è diretta ; 
al Canani e porta la data ili l'.vi-ioii 80 di gennaio iS8t. 
■-.', p. 72. 



- denti medesimi et con quella stessa M CWJtt ora obfl ri paria l'anima 

H corpo, la quale, come co» lui non muore, cosi per questi mia 

- separatane (da casa d'Kste) non è men del mio solito quello ipìrìtD 

• di devi! rima sanità ohe portai meco dal nascimento et ti pBÒ din 

• hemlitario di casa mìa - (I). Da un abboccamento che il Omarini ebbe 

osti e del quale egli stesso ci ha conservato memoria 
in una lunga nota (2), apprendiamo però che il licenziamento 
arar luogo per calunnie di emuli o di invidiosi. Tuttavia il di 
io sostanza lo aveva licenziato où 9Aovto oùx ^kluv (3), non gli aveva 
negata la sua grazia, anzi sarebbe stato, pare, disposto a riaccettarlo 
iti suo servizio qualora il Guarini avesse consentito di sotto) 

- qualche honesta compositiooe -. Ma il ferrarese, al quale per il B 
tornava più opportuno soggiornare nel Veneto, rifiutò recisamente, perde 

•mt, avea risposto all'Ariosti, grandemente a pregiudicare all' ìb- 
is mia, essendo che simili composi tiom si l'anno per ■ j i : ■ 

• veramente si trovano rei et delinquenti, nel numero dei quali io mi 

• eoo sempre offerto di far constare... di non poter di ragione H 

1>' altra parte egli non credeva conveniente ai suoi meriti 
«juell'otìo, in cui da lungo tempo Alfonso lo lasciava, ozio che non era 
seppure largamente retribuito, sicché parendogli di essere « ptt 

• dot» troppo libero, per libero troppo schiavo », abbandonò etOH 
•cimento quella corte (-1). 

Già Del 1 r>8 1 egli si era fabbricata nella sua possessione di ■ 
iuta casa, nella quale aveva saputo raccogliere tutti quegli agi i 
«Maculiti, che potevano renderne il soggiorno gradito a lui ed alla sua 
famiglia (5). Alla (iuarina appunto si ritrasse a vivere tranquillo appena 
abbandonata la corte, e di la scriveva a Francesco Maria Vialardi : * ilor 

• sono in casa mia.... ninna di quelle cose mi manca che confai 

• gentiluomo mio pari et vivo in casa mia cou assai piii spiali I 



li il DoO KKKTC XI 

(S) f-JMa .i Irova 
tii* 1 !" alla Otiarina n che «ì 
Utura pirla la doti 
■afta. !■■".' Minerò XII 

, |t. 71. 
■ ■-. p. flO 

UMDOO III GCAIUM, 1 
«■I Goariat. afa Ano a pochi anr 
-*—*- è iIim-o if.i vari propriotai 
t dì Torquato Tittst 



;! liuirini MriMt alT Arlotti lavi- 
■ lansten 166, vai I 

■tl.licii per intero la 



BB ■Iella vili» 
or MBO propriala «Iella famiglia Angeli; il ir 
Cfr. Farnuto. fumi itudiU <U Gi&mbattièi* 
i dagli autografi M&Mn'i 



';*«;i,ji «i armami, Mantova, Sego», 1S78, p.33 <Di>p. Vili dalle IW.wiM tto- 



- padre di famiglia che non faceva in corte per servidor di gran ] 

* cipe. S'aggiugne a questo che posso bora con maggior ozio et i 

* quillita- d'animo coltivare i miei studiì. per cagione dei quali ho eletto 

* dì star in Padova et dato ancora l'ordine per la casa. Quivi disegno 
« di star solo trae' Bette raesi della mala stagione e tutto '1 rei 

« l'anno vivere alla mia villa, nella quale ho. Dio grazia, abitazione 

- molto comoda ed onorevole » (1). 

L'opera, a cui in questo tempo egli dedico quasi tutta la sua attività 
intellettuale, tu senza dubbio il Pasfor Fùìo. Nella dolce tranquilliti 
della villa, nella raffinatezza di quei godimenti campestri, che certo il 
Guarinì avea saputo procurarsi, trovò nuove ispirazioni per il poema, 
al quale doveva raccomandare il suo nome. Al soggiorno della villa 
alternando quello di Padova, egli potè trovare nella colta società lette- 
raria di questa città (2) consiglio insieme ed eccitamento all'opera sua. 
Infatti negli ultimi decenni del secolo XVI si era i-accolta in Padova, 
accanto ai professori dell'Uni versila, un'eletta schiera di studiosi, tra i 
quali primeggiava quel Gian Vincenzio Pinelli di famiglia genovese, che 
era venuto a Padova fin dal 1558 e di cui vanno famose la biblioteca 
ricchissima e la splendida raccolta >:ìi oggetti artistici. In casa dì lui, 
ce lo dice il suo biografo (3), convenivano quanti cultori delle lettere 
e delle scienze dimoravano in Padova vi si trovavano per caso. Ai 
dotti ritrovi avevano parte Antonio Querengo, Jacopo Zabarella, amici 
al Guarini, Lorenzo Pignoria e non è fuori di ogni probabilità il rite- 
nere che anche il poeta ferrarese vi intervenisse. Certo egli praticava 
nella libreria del Meiettì, dove ragionava del suo dramma coi professori 
dello studio che colà si radunavano, specialmente con Antonio Ricco- 
boni, esponendone il soggetto, leggendone delle scene (4). Ma le notizie 
intorno a queste letture e ad altre tenute in Venezia ci riserbiamo di 
raccogliere ed esporre nella seconda parte del nostro lavoro, dove pure 
parleremo di proposito delle rappresentazioni, che tino dal 1584 vennero, 
se non eseguite , almeno preparate , ed alle quali ora fuggevolmente 
accenniamo. 



(1) Lettere, p 61. 

(2) Intorno alla società padovana della fine del secolo XVI vedi fiviB", tip. eit^ 
voi. Il, eap. XIX. 

(3) Paolo Glmloo, Vita Johannis Pinelli Ira le Vi lag selectae quontmdam eri' 
ditissiinortt'ii tK illustrimi* airorinn, Vratislaviao, 1711, p, '.'So. Intorno ai Pini-Ili 
vedi, oltre il citato capìtolo dell'opero del Fa taro, anche Bruti. La remila di 
Galileo Galilei a Pado tra, negli Atti del II. ht. veneto di se. leu. ■•■' lrt»,t XVI. 
Serie III, p. 1230. 

(4) // Varato secondo ovvero replica dell'attillato accademico ferrarese fai di- 
fesa J,:! Pattar Fido in Opere, 111, 32. 



I 




Sul principio «li quell'unto infatti Vincenzo Qoaagft, invogliato il.iil.i 
bina «he gii seni sparsa per l'Italia della pastorale 'lei Guarinl, ne 
chiederà a quest'ultimo il manoscritto, per metterla in isceiia H 
notte delle sue nozze con Leonora de'Medìci. Verso la fine dell'anno ine- 
•lesini» Alfonso d'Uste ne faceva preparare alacremente dall'autore stesso 
una rappresentazione per il prossimo carnevale. Ma il desiderio del Gon- 
zaga non potè aver compimento, perchè il dramma non era ancora finito, 
mentre la rappresenta /.ione promossa dal duca di Ferrara non ebbe 
luogo per ragioni che a noi non venne dato dì mettere in chiaro. 

Eppure con essa si sarebbero potute rendere piti splendide e diletto 
voli le feste, con cui si celebrò l'ingresso in Ferrara dei nuovi sposi 
Ce«re d'Estc •■ Virginia de' Medici, fiate che non furono che una conti- 
manone di quelle non meno grandiose, cui negli ultimi giorni di ciir 
aerale le nozze medesime aveano dato occasiono in Firenze (1). Anche 
per le leste fiorentini! il Guarini uvea mandato il suo tributo < 
■hai tre cori: Le contadine, Le Maghe trionfanti d'amore. Le zingare, 
«et. Ione per sovrabbondanza di spettacoli, non furono poi eseguiti. 

A questi anni di libertà spetta anche la composizione dì una com- 
media. VIdropica, che già il 7 aprile 1584 il Guarini inviava a! pruoipl 
Viacenio Gonzaga in luogo del Postar Fida (2). L'Idropica, quantunque 
MB teoga certo un posto molto importante nella storia del teatro ita- 
iano, pure non merita la trascuratr/a in nii fu lasciata finora. Nell'in- 



(l> Mi:» ai Inn i*i, I! 100. Le feste fìiirnniiiie furono decritto da 

i oV Rn«i nell'opOBoola: Dmctuiom ilei niagnifltVMtiH nppacata et de* 

■ ■■■M :t, nelle 
r tUgl'Il!» -.(, u.i.mi ■ i EectllmtittirM Stgttori ■' xgnor /*»• Cejurt 
4"JZ*t* e ti ),.i 

i retanone ■ «lampa non appara che il Guarini al'hia avuto parti 1 nelle fesio: 

■afta invece do un oodìcatto «M Museo Carrv di VeMtù, frin Cicogna 537, 

I una «peci* di progetto 'li gnaUt fata, a. u<:) ijuale, olire a molla altre 

i alla (lampa, »i trovano i tri» ■■uri •'■• i ' 

> selle Opere, II. 108-9. 11 leni), che cunfoell : -Voi ii.iin del cielo teoria. 

i inedito. 

(t) ffAwMxi , Oj>. .1.'. in Ciani, ttor., VII. "ti. Il manoscritta mandalo dal 
«anni al Goiuaga andò «inai, I filerò che altri aj appropriasse 

'«fwra «uà. Partorii pubblicami Ira lo sue lettore una a Gionnicoló Panni* ri in 
Sala 1.1 t"> fi'Ì.Lrjiu ì'iì.X, nella ijualn «poneva l'i: . Sa 'Lei- 

li il manotcritti.i fu trovalo o la commedia rappresentala in 
, nel iflOR. Fjon p. i ■ . i. ! Ii'l.l. dopo la morte del 

p*r ran di i, pressa il Ciotti Vedi Ornai, 

1 "irOhisat* mandato dal Guerini al Panunti, confrontalo etra 
I della commedia a «UHisun. prenota <juj]' lic lieve diversità, che ti « pi eg a ho» 
^IjDSDdo li penai che egli arrisa? nòtti» lettura quando aveva già da dieci 




traccio avviluppato, negli scambi , nelle agnizioni stranissime è pales 
la imitazione della commedia latina e più, forse, di alcune commedit 



anni composto il suo lavoro drammatico. Piuttosto che dare 
ci «lo opportuno riferire per intero la lettera al Paninari: 
« Non sarebbe gran cosa, che 'I soggetto della mia Idropica mi fosse stato ru- 

- baio, come voi nella vostra mostrate dì dubitare, perciò che la Commedia fi» da 

• me fin dall'anno 1583 (doveva dire 1584) mandata al Serenissimo Signor Duca. 
« di Mantova mio Signore, che 'n quei tempo era Prencipe, 

» vesse rappresentare. Et non solo non ho potuto mai rihaveria, ma per quello 
« che S. Alt. mi afferma si è smarrita et io credo che sia stata intercetta; s'egli è 

• pur vero quello, che mi vien dello do chi più d'una volta hobbe ordine di 
' caria et cercolla con ogni dilicen.'.a possibile. Ma per soddisfare alla 
« che '1 soggetto era tale. i 

a Bernardo Scolari Rauseo, essendo scolare in Padova, si dimesticò 

• vane V iniziano povero, ma ben nata: la quale ingravidi) et dopo '1 
«bambina mori?.*. In questo tempo Bernardo, richiamato dal padre. 
« bambina ad una sua commare in Padova, che Sosanna era detta. 

• Bendo maritata, havea in quei medesimi d'i pariorita anch'essa tu 
€ mandola col medesimo nome, con cui Bernardo havea chiamato 

• Crebbero amendune sotto la cura di Sosanna, quasi sorelle, ma 
a da principio havea disegnalo di guadagnare, cambiò la figliolanza 
« quella di Bernardo per sua et la sua per quella di Bernardo appellando 

• et tenendo sì cautamente, che le fanciulle stesse e 'I marito medesimo et tutto 

• '1 vicinato et gli amici loro di quello inganno mai non si avvidero. Morirono 

4 un medesimo tempo il marito di Sosanna a Padova e *l padre di Bernardo a 
« Rausi, U quale mandò a levare la bus Gostanza: in cambio della quale Sosanna. 

• secondo l'avviso suo consigliò la propria figliuola, non senta haverle prima 

• pert(> i] cambio et pregatala che, quando fosse in miglior fortuna, 
« di sovvenire ella povertà della madre. Dopo la partita di Gostanza, Sosanna ai 

- rimaritò in Lureo, huomo dì malaffare, con cui non visse guari 

• morte, havendo fatto certo suo testamento, per mano del confessore suggellalo 

• et a il te liticato co '1 testimonio d'alcuni frati et con ordine che dovesse 

- mano del Notaio, né inai s'aprisse fin che Gostanza non prendesse marito. Era 

• gii questa venuta grande et di maravigliosa bellezza si che molti se n'erano in- 

• vaghiti e fra gli altri Pistotilo figliuolo di Patrizio degli Orsi 
a Padovano. Ma Lureo, si come era soel era t issi mo, s'havea pensalo dì vender la fan- 

• ciulla a chi l'havesse meglio pagata. Il qual suo pensiero «avrebbe egli 

• ad effetto se Gostanza, da lui chiamata Marina, innamorala altresì dì F'islofilo 

• non gli si fosse opposta, dicendo di non voler mai altro marito, che '1 figlinolo 

• di Patrizio degli Orsi. Ma egli né per amica, mancandogli i denari per 
a rarla, nò per isposs. contradicendoli il padre, non poteva ottenerla. Mentre che 
. l{DMte cose passavano, l'altra Gostanza giunta a Rausi furtivamente ingravidò dì 
«Flavio suo innamorato, la qual colpa volendo Nica, sua governatrice, occultar* 

< al padre di lei, gli persuase ch'ella fosse venula idropica e per curarla 

• mandare a Padova, in casa della sorella di lui. che quivi l'anno avanti s'era condotta 

< per guarire anch'elio di certa sua malattia. Il che fu fatto et Nica lacoom| 
«Dove, menlre s'aspetta con disiderio grandissimo il parto di Gostanza. la aia 



italiane del secolo XVI. Tuttavia non mancano .tinnii personaggi degni 
di nota, perchè tratti dalla società in meno alla quale l'autore viveva. 
Tale è la cortigiana Loretta. « ritratto di femmina sì forbita e di mae- 
« «tra tanto eccellente, che pari o si miliari te ne Soma, ne \ inegìa, ni 
• Napoli mai non l'hebbe '.come ai rjoaUtìoa itti riera nei': 
dell'atto III, beando al serro Moschetta la nanaaleM dalla avventure 
fortunose e dei costumi della sua vita di ragazza, di moglie, di vedova, 
fiuta (1). V. puf notevole la figura del pedante Zeooblo, fi- 
« tcepolo di quel famoso Pìdenxio, gìnnuiarea dtdl'imiivrso >, che paria 
di latino e di italiano e dedica anzi all'amata un so- 
artto in lingua pedantesca. Questo personaggio potrebbe essere accostato 
ii PMaalsdel Mamtadeo dell'Aretino e al Haalnriodel Candelaie Od 



ch'ir» già consapevole della grnvidena ili lei. « mori. In* ejando la nipote herede 
d'ogni ma fai-iiltìi; il coi valore attendeva bene a dioce mila 'lucali. Il die vo- 
min ■ ootirà ili l'nih/m degli Ora», il come era uni h l padre ili iloti* idro- 
pica, «ni pai lettera l'ottenne da Hernardu per Pistolilo ma KgHaolo. 11 quale. 
•taiir l*a<non> ehi {wrtavn a 1 io* tona*, delta Marina, ricusava di maritarti, prn- 
lifmfci por tuttavia ili trovar dugeoto ducali per dare a Lorcji .li lei iiodrign.1, 
che pev lai pretto glie l'iiave* di già promessa. Kt ni andò la liisogna die 
:, Mi. ■ li'-tiii et di Brillo, duo eervìdori fl»iu tintimi, involando 
por arte ti dogentu pedante, invaghito anch' egli della detta 
et .1und.11 i<li> Piatoli )•> d'teeoaMiiItra allo non* dell'idropica, dMJiterale 
padr*. Marina invoce dell' idropica viro condotto in cna» di Pati-ilio, dove 
io l'innamorato giovane puh' dell'amor auo, ruotando tot Livia l'idn>| 
dì Lurt'o, dov'olio fu [«rlala por »crvirc all'inganno di ■k'itn OHatia [aitato 
ne de Rauai Bermi fin per cagione .ii quelle homo et trovando che Manna 
è to «u Gontiiiu), ne eOB I';i(ri/in. Lfall'altra porto 
» defraudato daUi dugento ducati, ohe gli beveva pronwni PiatnQln, hnvt li- 
ana cattiva (la mtrttric* Lor.-lta) tolti al Pedante, il quale, stando con «ao 
■ una eaiin-ra OKfifa, pai Mitrimi. KWfm taMt 

, laonde cacciando questo fuor di caso Marina ri Ianni parimente 
le fanciullo hì riconoecono, onde l'idropica per cernire tanti 
U fraudo materna. Centra In quali Lumi «oppone, et credendosi di con- 
eon la ■"■ritinti Toedmuna di Susanna, riavendola il Notaio aperta, «e- 
l'ordino della totstrit-o, por le none della figliuola, roata convinto eoa la 
di Somma niuliBunn in quella scrittura , che fin allora per lesta- 
in,i annero una figliuola di Bernardo et 
l'«kM|i 1 di Su.nr.nn, Patrizio mata contento di quitti.: none et Itemardo pm- 
aartu- di dar b doto all'idropica, ohe t'era già per gravida discoperto .1 
ètri» eamira al >h,i Rum. I,i dogendo duentì, che j>er opera di M nache! la ■ 
neoTraronn 'lalle ninni della cattiva, furono rcnlituili al pedante, et a Luna fe- 
noftdo*! on pnaaote, lotte lo turbe e— ino et la favola in Une feUdaeinio «i 
raggira- Et 10 col Bjw mi raccomando n voi di buon cuore ». 

. Haltitla 
DMt f\t.< BJ7 n nei 

Jftaoei pmfil: : 



Bruno, dai quali non è forse indipendente, quantunque all'uno e all'altro 
resti infinitamente iDferiore (1). 

Il prologo dell'Idropica, già per so stesso importante nella storia del 
teatro italiano, acquista maggior valore come opera di chi promosse un nuovo 
genere drammatico e lo sostenne in teoria a spada tratta. « La commedia. 
« così vi parla l'autore, nata ad un parto col secolo XVI e sulla stampa dell? 

* migliori antiche formata, si può dire che '1 principio e la perfezione dal 
« divino Ariosto in un medesimo tempo avesse ». Ma ben presto, * per esser 
» mancato quel nutrimento, che ricever dal pubblico o dalla man del 
« principe già soleva, è stata indegnamente costretta non solo a mendicare 

- quando da questo e da quel cortese spirito il vitto, ma, quello ch'è molto 
« più miserabile , a divenire ancor vagabonda e pubblica meretrice 

- Vestita da giocolare, continua poco dopo il Guarini. alludendo indub- 

• blamente alla commedia dell'arte, non sa far altro che ridere et èssi 
< inebriata si fattamente di riso, che ridicola è divenuta, ma chi dritto 

• la mira, lacrimevole ». Queste parole sì possono utilmente accostare a 
quest'altre, che altrove scrisse il Guarini: - La commedia è venuta in 
« tanta noia e disprezzo, che, se non si accompagna con le meraviglie degli 
-- intramezzi, non è più alcuno che la (>ossa soffrire. E ciò per cagione di 
«gente sordida e mercenaria, che l'ha contaminata e ridotta a vili asine 

* stato, portando qua e là per infamissimo prezzo quell'eccellente poema. 
« che soleva già coronar di gloria i suoi facitori » (2). Da questi due 
luoghi possiamo i-omprc udore quale giudizio recasse sulla commedia del- 
l'ari- 1 , che allora cominciava a fiorire, ìl compassato cortigiano di Ferrara, 
l'autore di uuo dei più spettacolosi drammi del nostro teatro. 

La commedia del Guarini non ebbe certamente grande fortuna. Di 
due rappresentazioni abbiamo notizia : quella di Mantova , della quale 
pìirlci-p'ino min utilmente a suo luogo, ed una di Venezia, avvenuta certo 
nei primi anni del ne. XVII (3), ma della quale ci manca ogni partico- 
lare. L'Idropica ebbe tuttavia l'onore di qualche ristampa, ultima quella 
di Verona, per opera del Tumernianni (4). Nel 1762 un padre Antonio 
Bravi, accademico olimpico, ne pubblicava una riduzione in versi, facendo, 
in omaggio alla moralità, delle soppressioni ed introducendo le ma» I 

(1) Sul tipo del pedante nella commedia del 500 e specialmente nel Candelaio 
vedi QkaP, Studi drnmnvilirì, Torino, Loeseher. 1878, pp. 187 agg. 

(2) fi Vernilo ovvero Difesa di quanto ha scritto Messer Jason de Abt-es contro 
In. Tragicommedia e le pastorali, in Opere, 11, 261-2. 

C3) Vedi ta prefazione del De' Monti ed il prologo. 

(1) Per le «dizioni dell' Idropica vedi Allacci, Dramma tura ia accresciuta e con- 
tinuala fino all'anno 1735. Venezia. Pasquali, 1756, toL 1334. 

(5) L'Idropica, Oommudia tratta dall'autare del Pattar Fido e messa in 
italiani At un Accademico Olimpico, Verona, Momni, 17R3, ìn-S». 



Bipremii'inin on il Bla dolili rito del poetai ai troviamo d'innanzi id 
una lacuna, perchè ci fanno quasi interamente difetto ì dMMM&tì i«-r la 
(■rima metà ilei 1585. 

Tornato a Ferrara fino dall'agosto |.r .■i-.-.Jr-nt .- p.T pivpiinnv la rap- 
anaantaiioM del Ptutor Fido, fallito questo disegno, il QwfnJ proto> 
Vilmente se ne parti per tornare alla vita ili Padova e «Iella villa. 11 
12 agosto era però 'li nuovo a Ferrara, chiamatovi ilal Duca Ali 
aastatcre ad un fatto, che rallegrò in questo tempo la vita famigliare 
autore di. 

Fino dal 1580 la figlia Anna era entrata nella corta >li Ferrara al 
li U rherita Gonzaga, tana moglie ili Alfonso: la irciitilvm 
dei modi, la coltura della mente, la bellona delle forme le 
acquistato hen presto la simpatia di tutti e specialmente del dm 
canoe aveva fatto per haum lvper.ua, per la Saavitele e par altre, eoa) 
al adopero a procacciare un conveniente accasamento anche alla figlia 
del tìuarint, e fu nell'aprili' «lei 1584, che si intavolarono lo trattativa, 
di matrimonio i'oI conti' Ercole Trotti. Con lettera del 20 di qui 

il G turili i ringraziava il duca • della memoria che -'è degnato taoan 
- dall'Anna ■; riconosceva che la dote, che egli le arerà destinato, era 
srana in confronto della nobiltà del parentado, ma ilirln.ir.iva che i atti 
doveri di patire verso gli altri figliuoli, i debiti di 

ili* quali era involto, non gli permettevano «li anmenl 

i rifiuto, giacche nella bolla del 15 Ingttd 1584, 
con cui Gregorio SII! permette il matrimonio ira Anna •■•] il Trotti, 
parenti in torio o «marte grado (3), troviamo tatto cenno della dote, eha 
era inferiori' a quella competente a donna della condizione di Anna (-4). 



(I) Camfqh:. iMturt . ti., p. 192. 

Modena. Per queata noi ime intorno ut Ano» ti li litio anche IV- 
aaftaato itrti.'.drt i!«| Campobj, L» figlia M Ovarmt nella .Vuor-> Antologia, 
♦ni. XII iW»), p). ; 

|3) 11 padre «tei cavaliere, Frani'eaco, aveva apotalo in ascondi voti ima Mndda. 
kana Trotti, .-fr Onumin. Op. <-,/., p. UT. 

Ir parole '.'in alludiamo: * .....l-uiu dieta Anna dotai» tialieat minili min- 
ia «tatù* »ui conditiotum, curi qua virum «ibi min mnwnjjTiitniuin 



_ 




Tuttavia ogni difficolta si appiano, e l'ultima domenica d'agosto del \~-Sl 
gli sposi si diedero la matto Della camera della duchessa di Orbino (1). 
Un anno dopo si celebrarono le nozze, e fu appunto per queste i-):. 
richiamò il Guarini in Ferrara nell'agosto del 1585 (2). Questo columbio, 
osserva il Campori, non deve essere stato ispirato dall'affetto, ma imposta 
da chi poteva comandare, subito da ci» doveva ubbidire e fatto meno 
ingrato e spiacente à.i considerazioni di interesse e di vanita (3). Questa 
OBarnyrione dell'erudito modenese è certo fondatissiraa e ci fa intrave- 
dere un lato assai spiacevole del carattere del Oliarmi , l'avidità di gua- 
dagno, della quale avremo altre prove più innanzi. 

Celebrato le nozze di Anna, il padre lasciò Ferrara per andare a Ve- 
nezia, dove lo troviamo il 30 agosto 1585 {■!). Ma non vi si trattenne lun- 
gamente, perchè il 21 settembre Annibale Ariosto scriveva di là al Duca 
Alfonso: « Mi sovviene di dir anco all' A. V. che il Cav.' Guarino è andato 
* a Torino con l'amb.™ straord. Ho di questi SS. ri et, come si crede, più per 
« negotio che per altro • (5). Fin da quando infatti il Guarini aveva 



* vel affineni paria eonditiom3, cui rulwre possit, invenire qaeat et dictui 

* intenda! illam cum dieta minus competenti dote in uiorem ducere, eie. àba. > 
(Arch di Moderni, Cnncell. Ducale, Privati). — II segretario Laderchi, in una lettera 
al duca del 21 luglio 1584, mostra di ritenere molto opportuna questa unione iter 
la giovane, il cui padre è carico di figliuoli, mentre il Trotti é ricco di tre o quat- 
trocento scudi dì rendita. Devo la notizia di questo documento alla gentilezza del 
marchese G. Campori. • 

[1} Di questo fatto il Guarini dava avviso n Vincenzo Gonzaga ed al cardinale 
d'Este con lettera del 37 agosto 1581 (Arch. Gonzaga e Arch. di Modena). Il car- 
dinale poi gli rispondeva l'S settembre, rallegrandosi del matrimonio c-ncJttto 
(Arch, di Mod. Minute di lettere al Gnarini). 

(2i II Camporì (art. cit., p. 325), tratto in errore specialmente dalle due lettere 
citate nella nota precedente, nelle quali è solo parola di fidanzamento, ritenne che 
le nozze fossero state celebrate nel I5«4. Ma Scipione Gonzaga, scrivendo il 25 set. 
tembre 1585 a Luca Scalabrino, diceva: 4 Rallegrami delle nozze che, secondo ti 
• vostro avviso, si devono esser fatte della figlia del signor Cavaliere Guarini » 
(Guasti, Lettere del Tasso, li, 343). La esattezza della data di questa lettera noti 
può essere messa in dubbio , parlandosi in esso della recente elezione del Gon- 
zaga a patriarca di Gerusalemme, avvenuta il 23 settembre 1585 (Gonìuga, 
Op. cit., pp. 263-4 e 581). Non crediamo quindi di andar errati assegnando al- 
l'agosto 1585 lo nozze di Anna Guarini, tanto più che in tal modo veniamo ad 
accordarci eolla data dell'autografo della lettera 12 agosto 1565, che il Campori 
riteneva erronea e correggeva in 1584 (Lettere cit., p. 1S2). Siamo i 
anche il Campori, come sappiamo per sua gentile comunicazione privata, sia dopo 
più maturo esame venuto nella nostra opinione. 

(3) Campo» i, ari. cit., p. 325. 

(4) Archivio di Modena, Cancelleria Ducale, Archivio proprio. 

(5) Archivio ili Modena, Oratori estendi a Venezia, 






y il servìgio di casa d'Este, egli aveva dichiarato al Vialardi 
entrata volentieri in corte di un altro prìncipe, purché 
« persuadendosi di avere un servitore che hfiWM per lui, MB si 
- gravasse di dargli trattenimento tale, che allegramente potesse abban- 
• donare la casa sua et tutto darsi al servigio di lui », ed avea la- 
sciato trasparire il desiderio di acconciarsi col duca di Savoia (1). Ora 
appunto ei-li partivi per Torino col l'intenzione dì tradurre in atto, ore 
fame possibile, questo desiderio; vi andava recando seco il suo Postar 
Ftdo, elio diceva di aver « sin dal suo nascimento destinato a quel prin- 
cipe - (2). 

Allora regnava in Piemonte Carlo Emanuele I, succeduto nel 1580 il 
padre Emanuele Filiberto, attraente figura di principe guerriero insieme e 
letterato, uomo di un'attività straordinaria, di una rau Itila teralita di in- 
gegno veramente prodigiosa. l'iella importanza politica (ti gnsMfe 
al quale, come ad un possibile liberatore dagli .Spaglinoli, si rivolsero al 
principio del secolo XVII le speranze degli Italiani, ebbero gii 

cupanti parecchi scrittori (3i. Del tutto da studiare restano .'ora la sua 

importanza letteraria e lo strano fenomeno di questo principe, che, in 
netto a guerre continue, trovava tempo di dedicarsi alle lettere ed alle 
arti, ed intorno al quale accorrevano con entusiasmo poeti ed artisti i h. 



(I, LtHrt, p. 83. 

■ . 
r.li Citeremo Ira gli nitri il (LiMunuxi, Itùcorto tutta poUHcc |rinMNMH nel 
«e XYII, premoaao tU'odiiionc 

MB, f -tir ; Mi -m ,, IVaiww >■•••■-.■ iJM -■ '■< l et t er atura trftfae ■ polfCJM (Ul 
■mwkd, Pu 1824; D'Ancox*, li eom 

mila [M.lti,r-i nei ptu-ti italiani tea attoria letteraria, Bologna, 

Imtrhlili t880, pp. 5t-tì0 a 89-94; Fai i.«tti-Fosr4ti, Siojtì, Palermo. OiaaaOM 
■ I^anianUa. ISG. pp. 103-132, nitro agli itoriia delti uifiurin-hia pu-munlrne. ape- 

ruliucoiu J Ricotti m! IV voli .-. 

i irlo Kinanti«ln letterato e protettori* di lettorati dedicarono <; 

Storia -li Torino, Tonno. IS*6. 11. TU s il RICOTTI. '»/> '■"■ '"■ 
■ di lui «i conservano 
■atTArch. di Torino, oltre ad alcuni oggi di pooaio italiane e fratuwni. diade il V n n» 
Mi «io lavoro // Mweo Stori .■■■,- rùxrcha 

di Stari.' 335 (ett. anche Vatju, Grtaioow alai .if««» »»• 

■wi ,WJ i Torino, Torino, 1881) Pnnliniflrwin [risii ili T*WÌti 

EanMMl* indù > eodici 111 e BW della 

•hn dalla Na/iouali*. I>i tutto ipuuto matonaia manoacHllO «ilo una |>i-xi>!i*»li«a 
parta è a «taitipa. Oltre i Mggi rifariti dui Vayra, furono poi 
aaoarnaialV da Pro OccaLL*, Torino. I ninno Ti[. .. 1878, por nona W-il WeiwWoil, 
• <|uakbe altra poesia italiana .> fruii. v-e d*Ho So,...- I ffìUlitk* 

r mtkttr, eoawawrti ' .'.-•> italiano. Nuova 

lane, t U, porti: I (1855), p. t«l « dal Makso, Studi erowapescAi in briMl « 




La assoluta mancanza di documenti non ci permette di d 
gita del Guarini notizie particolari. Una tradizione, accettata ; 
mente dai biografi, vuole che in questo tempo venisse i 
rappresentato il Pastor Fido, ma noi mostreremo in luogo pio ac- 
concio (1) come essa sia priva di ogni buon fondamento di fatto. Certo 
il Guarirli non può aver soggiornato in Piemonte più di una ventina 
di giorni, perchè, recatovisi verso la fine di settembre, il 23 del mese se- 
guente ne era già partito e ritornato a Ferrara. Carlo Emanuele, a mostrare 
il suo aggradimento per la dedica della pastorale, vi inviava apposita- 
mente un corriere per presentare al Guarirli una collana d'oro di 500 
scudi (2) ed una lettera ■■ piena di tanta Immanità, diceva il poeta, che 
«il modo del donare supera il dono"» (3). 

Ma la gita a Torino ed i favorì del Duca di Savoia avevano dato oc- 
casione a delle voci, che certo avevano un fondamento di vero : si buc- 
cinava che il Guarini sarebbe entrato al servizio di Carlo Emanuele (4) 
ed Alfonso d'Este, a cui non garbava che i sudditi suoi fossero soggetti ad 
altri che a lui, non tardò a prenderlo nella sua corte, questa volta in 
qualità di segretario. Il Guarini entrava in ufficio il giorno 2 dicembre 
con uno stipendio mensile di cinquantuno scudo (5), ma, se dobbiamo 



ricerche cit„ II, 506 sgg. Degli scritti di indole politica parlò lo Sclopis, Op. eit~, 
pp- 97 sgg. e ne pubblicò alcuni il Ricorri, Op. ci!., Ili, 418 sgg. A stampa sono 
pure molte sue lettere: vedi, per es. CajiPOBI, Lettere inedite di principi e prin- 
cipesse della Caga di .Saeoia , Modena, Vincenzi. 1879, p. 28 e \ti<cellnnea di 
Storia italiana, IX (Torino, 1870), pp. 695, 713 sgg., 728 sgg, 746 sgg., e XI 
(1870). p. 423. Sulla educazione di Carlo Emanuele parlò il Manno, Op. eit.. p. 506 
sgg. : dei letterati che frequentarono la sua corte l'io OcCBLU, in due articoli di 
divulgazione della Gaietta letternria, anno 11 (1878), pp. 104 sgg., 114 sgg. 

(1) Nella seconda parte di questo lavoro. 

(2) È appunto dalle notizie, che abbiamo intorno a questo dono, che ricaviamo 
quella sulla durata del soggiorno del Guarini alla corte Sabauda. Infatti, essendo 
certo che il 23 ottobre 15H5, il dono era già. slato fatto da qualche giorno (Doct> 

j XIII) e d'altra parte (Lettera di Filippo Montecatini al card. d'Este, in 
, in Giorn. star., VII, 49, n, 1) sapendosi che questo dono 
venne per apposito corriere spedito a Ferrara, possiamo conchiudere sicuramente 
che il Guerini parti da Torino certo prima del 23 ottobre. 

(3) Lettere, p. 157. 

(4) Vedi il Documento XIII. 

(5) Un tal Moro scriveva il 2 dicembre 1585 ad Antonio Montecatini dalle 
Casette: • Il S. r Cav. r Guar. "..... fu qui hiersera et stamattina S. Alt.* l'ha dichia- 
■ rato per suo scc. Ti0 » (Arch. di Mod., Minuto di lettere al Guarini). Lo stipendi 
si rileva da una nota destinata ai fattori ducali, che dice: «Si ha da fare la 
* Comes." duc> alli fattori di far porre in boletta il Canal.' Guarini, fatto sec."° 
« di S. A. colla prouisione et spesa a cons. di se. 51 » [Arch. di Mod.. Letterati, 
Salario del Guarini). 



ritenere sincera mia sua lettera al Barone Sfornirai i, ambasciatore a Torino 
per il Ke '.'attolioo, non rimaneva troppo soddisfatto del nuovo incarico 
affidatogli dal duca. ■ A mio giudìzio, egli scriveva, non vi e condizioni" n 

• servitù più incominoda. che l'esser servidor vecchio et segretario nuovo, 
« perciocché le cose vati molto male, quando la fatica succede in luogo 
«del premio » (l). A lui riusciva insopportabile il dovere scrivere non 
come l'arte rettorica voleva, ma come comandava il signore. • Bisogna 
« ora che io disimpari e riniegbi la propria volontà, la propria orecchia, il 
« proprio giudizio e rimimi a quanto mai potessi pretendere nello nsriwn 

• come si de', dovendo scrivere come altri vuole * (2). In una lettera ad 
Eugenio Visdominì dell'agosto 1586 (3) egli bì lamentava della «perpetua 

• indissolubile catena - ohe lo teneva legato da mane a sera, » ond'ebbe, 
■ soggiungeva, gran ragion la mia musa, se. [ter non essere scbi;u i. mi 

• abbandonò quel di ch'entrai a questo servìgio *. 

Queste parole, se hanno una parte di vero, contengono anche molta esage- 
razione, poiché, malgrado le pesanti occupazioni del suo ufficio, il iiuarinì 
potè aver modo di attendere alla poesia, ed appunta in quatti anni ne ri- 
trasse di grandi soddisfazioni. Nel 1588 infatti cadono la sua corrispondenza 
eoo Lionaxdo Salviati e le lodi, che il formidabile avversario del Tasso tri- 
buto largamente all'opera poetica del segretario ferrarese. It Salviati non 
ooooeceva il (iuarini di persona, ma della sua gentilezza, della dottrina, del- 
l'ingegno era stato pienamente informato da Bernardo Canjgiinl, <Y\ Gino* 
lottista Dvti.da Giovanni de'Bardi, soci, insiemeal Sai viali, dell' Aivail-mia 
della Crusca, sorta pochi anni prima (4). In suo Commento alla Poetica 
di Aristotile, rimasto inedito (5), il Salviati dovendo parlar.' degli uri) 
borì di madrigali, aveva citato il (! nari ni coni" il pia graffo, il più 
« agevole, il piii vivo, il più affettuoso maestro in quella guiaa di poe- 
«. ria i" (6), e nel dedicare al padre Francesco Faniearola, con una let- 
tera del !' maggio 1586, il secondo volume degli Am-ertimenti della lingtut 
tepra il fheamerone, chiamò il liuarint « delizie delle belle tal 



il; Utteet, f. 45. 

(8) //«flY. p. 45. 

(S) Lettere p, 222. Quatta lottar* nella «lampa ha In .lai» 7 germini [Wi, certo 
«rnieeB, perché, quando In urrii»», il Oturini «ri irla 'la olio moni wgreUrìo. 
. p. 347. 
l'icllo al«*ao. n»l qua Io il Salviati aveva pruine»»t) 'li ptfian 'lei Twao • 
-tu or» ■ conaerva in Maglia Locri in un ("Vedi SxajUWL, (ip.nt., 1, LUI). Intorno al 
motivi, di* ritardarono ■-! impedirono la pabaUcWMMM ili qui'uta l'art ien . virili 
Cutmmt. Il tavoliere U StihuUi t Mfbnso ti tlien di Frrrara. in Att.rmem. 
at^ VII (ISTI) pp. 14*4 

I "ter* dei Guarnii, p, :W7. 



nostri tempi * e Io pose col Patri» e col Musoni tra quelli, 'tal cui be- 
nevolo giudizio intorno al primo volume era .stato indotto a pubblicare 
questo secondo (1). Il cantiere ferrarese dal canto suo non mostrava mi- 
nore deferenza per il fiorentino, cui, come vedremo, stesso insieme a Sci- 
pione Gonzaga- a revisore del Pastor Fido. L'uno e l'altro tributarono a 
quest'opera Iodi illimitate, e solo per accondiscendere al desiderio dell'au- 
tor.* gli mandarono alcune osservazioni (2). In queste compiacenze morali 
poteva bene trovare il Guarini un compenso alle noie del segretariato. 

Morto il 30 dicembre 158li il cardinale Luigi d'Este, il segretario du- 
cali', la Coi facondia era stata altre volte sperimentata, pronunziò il giorno 
20 gennaio 1587 nella cappella ducale una orazione funebre, le coi espres- 
sioni enfatiche, talora lino al ridicolo, fanno strano contrasto col giudìzio 
severo, che i documenti ci inducono a recare di quel personaggio (3). Una 
simile orazione pubblicò in Firenze anche il Salviati: fu forse questo merito, 
unito ai buoni uffici del Montecatini e del Guarini, che indusse il duca 
Alfonso ad invitarlo alla sua corte, dove infatti il fiorentino entrò nel 
1 5S7 1 1 ). La venuta dell'amico dovè tornare gradita al Guarini, al quale 
per iniziativa di luì, venivano in questo tempo tributati nuovi onori. Fu 
intatti certamente il Salviati, che fece si che il Guarini fosse associato, 
probabilmente nell'ottobre 1587, all'Accademia Fiorentina, di cui era 
allora consolo Baccio Valori (-">). Né è improbabile, che allo stesso Sal- 
viati andasse il Guarini debitore di un simile onore/resogli dalla Acca- 
demia della Crusca, alla quale il 12 luglio 1588 era giù ascritto (6). 

Quantunque al servizio di Alfonso, il cavaliere Battista non trascurava le 
grazie degli altri principi, che anzi procurava di tenerseli favorevoli per 
ogni eventualità. Nel novembre del 1587 Marco Pio di Savoia, Signore 



fi) Edi-*, rlirriol. voi. ILI. p. ti. 
(2) 111 queste corrisponden/e parlerò distessi neo le a proposito del Panar Futa. 
fi) L'orazione fu stampata in Ferrara col titolo: Rai-. Guari m Jt , «oa. In fu- 
nere Aloysii Esten. Principi* RUutrw. et S. R- E. Card. Amplisi. Ornfk>, Fer- 
rame, eicudebat Victoria* Bntdmus. Tv pographus lineai is, 1587, ed in 

Saera Prindpù Atte, Xlìì, Kl. Fé*. SfDLXXXVU- Vedi G. A. Ba- 
rotti. Difesi cit., I. 13. Cfr. Campori. Pp.«'MoccÌL, S«ìe 111. v.,1. II, p_25,n.3- 
(li CaMWuU, // rat. L. i?fl/wifi ecc., ioc. eit.. p. 156. 

(5) Lettere, p. 152. Cfr. molle Salvino Saltini, Fiati consolari dell'Accademia 
fiorentina, Firenze, 1T17, pp. 385-fì. 

(fi) Ciò risulta da una Nota degli Accademici delia Crusca, che si ritrovava** 

essere in fletta Accademia in fina a dì 12 di Itiglio 1588, ohe si trova nel Diario 

, < m detto F Inferigno, Primo v ''• .'ita della 

lai 1583 ai 1613, e. 4 {Bibl. della R. Accad. della Cru*.a. Ms«. 11. 11. 175L 

Di questa e di tutte lo altre notizie, che trarrò da questo Diano, sono debitore alla 

«tarda dell'illustre prof. Isidoro Del Lungo. 



flglii utonli tal ovdiulB Ale*- 
Sandro: pttl .-rivo degli sposi nel loro stato, il 2 die 

rappresentava iti Saaatwlo il Sacrificio, drammi [natoti* di Agostine Beo-- 
appaiati, della oai ougaìfiouna ci hi eonMmMW- 

l UD opuscolo coutero jioraneo, erano open <ii QianitnttWal Utotti 
detto l'Argenta. Vi recitò il grande comico Verrato. ed al prologo del Bec- 
rari 9e ne sostituì un altro in persona di Imeneo, open del Uuarìui, cui 
tono fora doniti anche gli intermezzi (1 i. 




IH quanto siamo venuti dicendo lìti qui apparisce che la ^cliiavitù. di 

1 urini tanto si lamentava, non era infine ood dura e pestai 

dalle parole Bue sì potrebbe arguire. Ma ragioni ben diverse da quelle a 



. Mfmorie Storiche di Varrò l'in iti Satrma tignar di Sostituta. 

:-Ti, pp, :it-7. latori I Pio pntaMen 'li letta «ti « letterato 

, pp. 69-79. Con lui o con Clelia Fumane il Omarini icone corri npondenia 

■re, ]-,,,. L':m, :*w, vn. ini. — i i>ii.Uogi-iiii v«jì ! 

Gawu, Seri* 1 , n 1 \'£>Z-'3; Hrukct. Manuel), non regutrauo 
et* dn«.-i invoco »ono cortamente tw: Ferrera, Fren- 

omo ilo' Roui ila Vatenia, 1555, in.S^. dedicete nlk- prineipeM* Leonora e 
Lwrrtta; Ferrara ari instan/o di Alfonso Curali'» . 158", in-H» , osa una tiritera 
<W Carena Ai lettori e, dopo il prologo delle perii i ita Prologo 

matmui ant * fatui tUtlt ■ ■'■uno San- 

a— nin o SrtnriMlr Marchete di Colorita e tante •>• Sala con !•> ■ '■' 

apiw Benedetti Pia tortila detVttlui.trii.sima tignar Marra l'io di Sartia ti- 
taur i " oli Sottnalo; Ferrara, ad inalatila ili Alfonso Corona, 1587, F ni-12, .-I in Une 
Ceaara Cagliarmi ut fratelli, 1587. «die. dodicata dal Caraffa a 
, eoa una lettera etto >U ni luogo di quulla Ai lettori ilella 2* «In.. 
I lotto identica a questa. Sulla «•conila odùione fu 

a curala da Pauatimi Aviv ' '■"■ '• et* ' p il.|. Aa> 

i ptnloghi luciti in ijtimio odnioni auto divani d« qeelte «lil Cmarini, che 
calo per la prima volta naM'upuacolo ffarrationa delle fette tontuoeittiate 
rVpei lutimi apparati fatti nelle felicitarne none de grill. SS.' il Sig.' Marea 
t*im éi -Sin.nl, Stgtiore di Satinalo et dalla Signor CM 'tienile 

rime et inter-meiiii radiati nella pastorale fatta in dette notte, Ferrara, Vittorio 
luUini. 15K7. \i-li queelo prologo del Uuarini anche in Opere, li, 121 tofg 



cui egli dapprincipio accennava, gliela resero insopportabile e lo indus- 
sero a liberarsene: per potercene formare un'idea esatta e compiuta, dob- 
biamo prima indagare, quali fossero le condizioni della sua famiglia i 
specialmente quali i rapporti tra lui ed il figlio maggiore Alessandro. Le 
fonti, alle quali possiamo ricorrere, sono i documenti degli Archivi ed una 
certa Apologia di Alessandro, scritta da lui stesso, della quale dovremo 
parlare più innanzi (1). Neil' usare di questa seconda fonte ò d'uopo pro- 
eedere con qualche cautela, quantunque, per buona ventura, siano anche 
in essa recati documenti e lettere, del cui valore non è lecito dubitare. Ab- 
biamo già veduto come il cavaliere si sia comportato nell'occasione del 
matrimonio della figlia Anna, e come non abbia avuto scrupolo di sacrifi- 
care l'avvenire di lei ad una meschina ambizione e all'interesse: nei 
fatti che verremo ora narrando il carattere dell'uomo ci apparirà in tutta 
la sua fierezza, starei per dire in tutta la sua esosità: il molle, delicato, 
gentile poeta del Pastor Fi/ìo ci si presenterà padre non solo severo, ma 
quasi brutale, uomo privo di cuore, avido di lucro se altro mai. 

In una lettera alla marchesa della Mirandola il Guarini espone le sue 
teorie intorno ai matrimoni in questa maniera: •* Io reputo che "1 prender 
- moglie ricca sia guadagno giustissimo, per aver egli seco i suoi contrap- 
< pesi, per cagione dei quali non si sta niente meno a perdita et a gna- 
« dagno di quello che si faccia nelle merci da mare - (2). Tale teoria 
appunto egli mise in pratica nel matrimonio del figlio maggiore Ales- 
sandro. Questi aveva già qualche anno prima provato di che fosse 
capace il cavaliere suo padre, quando l'avidità di danaro lo stimolasse. 
Collocato nella Sapienza vecchia di Perugia, collegio, nel quale i giovani 
erano mantenuti per sette anni, pagando solo settanta scudi all'ingresso (3), 
egli non aveva potuto rimanervi, per ragioni di salute e per * le continue 
« discordie e risse che succedevano con quei cervelli, quasi tutti marchi- 
« giani, poco amici ai Lombardi ». Ritornato in famiglia, il padre gli 
aveva fatto la più scortese accoglienza e, non appena ristabilito comple- 
tamente in salute, gli aveva comandato di ritornare a Perugia. Alessandro 
aveva opposto un rispettoso rifiuto, di che il cavaliere adirato più non gli 



(1) Si conserva nel codice ferrarese 156, t. li, di cui vedi la descrizione data. 
dall'ANTUNELU, Indice ci'., i, p. 92-93. 

(2) Lettere, p. 365. 

(3) Apologia cif., p. 297. D posto nella Sapienza di Perugia era stato procurato 
al Guarini dal cardinal d'Est e, come appare da una serie di lettere di quello, ahi 
vanno dal 26 agosto 1581 al 30 settembre 1563 e si conservano nell'Archivio di 
Modena. Riguardano lo stesso affare due minute di lettere del cardinale conservate 
pure nell'Archivio di Modena (Minute di lettere senile al Guarini, 9 maggio, 
30 dicembre 1581). 



parlava, né lo guardava e ricusava Oi fornirgli il vestito, tanto che il 

povero figlio si era veduto costretto ad abbandonare la casa paterna per 

itilo iio di Parma, Giovati Simone Suzzi (1). Kìconciliati uel- 

I autunno del 1684, gli attriti risorgevano ora più vivi per cagione del 
matrimonio. 

Morto nel 1586, Cesare Palmiroti, nobile e ricco cittadino ferrarese . 
il cavaliere Battista stabili che Alessandro dovesse sposarne la figlia 
Virginia, enfi* ili una facoltà di 800 scudi di entrata. Molti erano i 
pretendenti . ma, fra tutti, la giovane quattordicenne scelse Alessandro 
Guari ni (2). Non valse che questi mettesse innanzi al padre la scon- 
fvenienxa di tal matrimonio, la sua età ancora immatura, i suoi studi 
legati Don ancora compiuti: Battista gli rispose che, ove non avesse fatto 
il foler suo, egli non l'avrebbe più riconosciuto per figlio. Il giovane ob- 
bedì, ed il padre ebbe il mandato di amministrare le sostanze della 
■ama (3). Per oltre un anno Alessandro visse senza punto lamentarsi della 
soggeiìono, in cui il padre lo teneva, senza domandar pur un soldo; 
«visse quasi solo e puro strumento di baver tirato in casa quella fa- 
« colta, né di lei domando, né per sé, ne per la moglie, né uso alcuno, 
4 né alcuna comodità <■. Ma sulla line del 1587, stanco di quella sogge- 
ttate che ledeva i suoi diritti, tento di reagire: non l'avesse mai fatto! 

II cavaliere montò sulle furie ed espulse di casa gli sposi , che con 
poche vesti si rifuggirono in una casetta campestre , avendo il padre, 
forte della sui autorità di segretario ducale, sequestrati i redditi dei 
beai della nuora. (ìli sposi, per difendere i loro diritti, ricorsero alla 
legge; ma poco dopo per togliere lo scandalo di un figlio che compariva 
in giudilio contro il padre, il duca Alfonso elesse ad arbitro Giovan 
Mario Crispo, uomo per rettitudine e dottrina assai stimato a Ferrara (4). 
Tali i fatti, quali ci vengono narrati &b.\Y Apologia di Alessandro, la 
quale merita fede, perché molti dei particolari sono confermati sia da 

t recate dallo stesso autore, sia da documenti dell'Archivio 
. Oltre di che, Alessandro scriveva questa sua difesa per pub- 
blicarla, vivente il padre, quindi, se é probabile che egli talora aggra- 



fZ) Neil* Archivio di Modena | Letterali. Alceaendro Guarinii si coneerva un do- 
cimento datato *i agnato 1588, col ipuilo Alberto Rnni-hrgalli. virano dal vcaonvo 
•a Petrara, dichiara di aver ciucilo n Virginia i'almiroli me eli» voleva «potare 
lìti —din Oliarmi o di averne avolo ri«po»U «normativa. 

.-.ridato (Aroh, di Modena) porta la data '£2 dicembre 1587, dova praba- 
r l'aiini) va corretto in 1580. perdio al mandalo eegue una die h tarai inna 
IO aprila tfiST. 
H) Apohpia di., pp. 61 affi- 




— 92 — 
rana la mano su qualche particolarità, e invece molto dime, 
arrischiasse di inventare di pianta i suoi racconti. 

A questo punto noi ci troviamo d'innanzi ad uno dei fatti pia 
della vita del Guarini, sul quale i molti documenti cbe possediamo ci per- 
mettono di gettare larghissima luce. Intendo parlare della sua improvvisa 
partenza dalla corte ferrarese, partenza dalla quale ebbe origine la vita 
agitata e randagia che menò negli anni seguenti. La questione col figlio 
e colla nuora era ancora pendente, quando nei primi giorni del giugno 1588 
il cavaliere scriveva al duca Alfonso una lunga lettera (1), nella quale, 
dopo una minuta esposizione dei suoi fastidì tìsici e morali, lo pregava a 
: agli la sua libertà e, siccome ■ l'andata sua di Vìnegia non soffe- 
• riva indugio di bore non che di giorni ■ diceva di partire immedia- 
tamente, lasciando la lettera in mano di un amico incaricato dì con- 
segnarla al duca. Aggiungeva cbe, ove non avesse avuto alcuna risposta 
avrebbe ritenuto la licenza come concessa. Una lettera al cognato Ma- 
gnanini [2; ce lo mostra già a Venezia ti 15 giugno. 

Quale motivo potè indurre il Guarini a prendere una cosi risoluta delibe- 
razione, di cui egli era in grado di valutare le conseguenze? Nella lettera ad 
Alfonso, or ora citata egli allega ia sua malferma salute e la lite importan- 
tissima di Venezia. La sua solita indisposizione, per la quale aveva già per 
lo addietro ottenute delle brevi licenze (3), peggiorata per le afflizioni mo- 
rali, esigeva un cambiamento d'aria specialmente negli ardori della state. 
La lite, impegnatasi traini eì magistrali della repubblica veneta, i quali 
non volevano riconoscere la validità di certi privilegi della Guarina. con- 
ceduti da princìpi estensi, richiedeva non solo le cure più assidue, ma 
anche la sua presenza: oltre di che, quella male poteva essere sostenuta 
da un segretario del successore di quei principi stessi. Chi pero legga 
attentamente la lettera non tarderà ad avvedersi, cbe questi, che il Gua- 
rini allegava, non erano infine che pretesti e che ben altri motivi lo in- 
ducevano a partire. 11 Grispo procedeva troppo lentamente e troppo mi- 
temente nell'opera sua di giudice; egli aveva, secondo il Guarini, il torto 
di voler accomodare la questione amichevolmente, senza atteseli 
tamente alta legge; il duca stesso aveva prestato tToppo facil- 
mente orecchio alle ragioni di Alessandro. Di tutte questo si mostrava 
dolentissimo il cavaliere, il quale, conscio delle ingiustizie commesse, te- 
meva forse una soluzione sfavorevole, e avrebbe voluto cbe il suo avver- 



ti) Se ne conserva l'autografo nell'Archivio Hi Modena. Vedi Documento XIV. 

(2) Archivio dì Modena, Cancelleria Ducale, Archivio proprio. 

(3) Per esempio nell' estate del 1587, come apparo da una bus lettera d#l 
!8 giugno dalla Guarina (Arch. di Modena, Cancell. Ducale, Arch. proprio). 



atrio, quantunque suo figlio, Indicato • punito. rVr un 

nono della tempri de] Ouarini, eeouHuiviuiivDlu ambizioso, quatti 
hwiii giìi ripulii nAcienti ;nl alienarlo dal dosi e I fcw età) le 
nasse. Ma v'ha tifila lettera stessa un periodo, dn* rarità tutti la nostra 
ananaaioM s dal quale traspare ta rara ragione di'irnliontauamnito dH *■■ 
petariodiilia corte di Perrara. • i,a mia |»oca complessi.. n.' ri fortuna, egli 
« dice, mi hanno recato a tuie che mi par d'eSM W J di tvfareato US di farci 
« altroché ingombro, non operando io rosi ipii, che non sapesse farla it più 
- imperito coppiata della Cancelleria, tanto piti baiando atta (Palami n 
■ stza) ottimam. 1 ' provveduto in mio luogo. Ne lascerò di dire in quatta 
« proposito ch'io non so come convenga ne par dignità dtuTlft,* et molto 

• meu di chi '1 tiene, ne per ragioni di buona coscienza, ofa'lmpo) 

* l 'riaver grado di nome solo et stipendio senta eaarciaio Bri I un<|ite una 
B quella, |ier cui aveva abbandonata In corte sai 
sita e di decoro, che lo induceva ora al medesimo passa, 

1 piti larghi schiarimenti in proposito ci sono forniti da una notevole lettera 
dell'ambasciatore toscano a Ferrara, KafTaele Medici, al Gianduia, in dati 
30 giugno lt>ìì* (lì. Fin dui dicembre dell'anno precedente il Guarnii. 
stanco dì dover essera inferiore ad un altro segretario ducale, l'Imola 
Ladrrhi, aveva chiesto lìeeniB sotto il protesto dalla mattai 
Iute, ma Alfonso, cui non garbava partisse dal suo servigio un nomo, CRI 
eli proprio nome onorava la corte, lo esonerò da qualsiasi fatica conser- 
vandogli tuttavìa il titolo e lo stipendio di segretario. Il Guarini che, quan- 
tunque avido di denaro, sentiva pur a Ita mi' et.' di se, non si ip] 
tali comlùioni. e, disperando di poter altrimenti liberarsi da quella sog- 
gwione, ohe gli riusciva tanto uggiosa, stizzito forse per qualche offesa 
od umiliazione toccatagli, abbandonò improvvisamente quella corte, che 
era «tata testimone di tanti suoi trionfi. Lo stesso ami 
tino ci informa ancora, come l'amico incaricato di presentare al duca la 
tetterà dì commiato esitasse alquanto ed invitasse il cavaliere a pensar 
aera quello che importava il domandai lieenu '■- quelli arai ak cjuell'a- 
■tieo, che era il fattor dm-ale Guido Uoccapani, previde quali conseguente 
funeste potessero derivare da quel passo inconsiderato e preotttn di ir.it 
ten e r o il Guarini, ma questi, accecato dall'ira, volle che la lettera giun- 

Egli era intanto partito j-er Venetia, .love non si trattenne che pocli 
giorni, [-' era alla Guarina, e di là indirizzava al '-'<*'- 

eapani una lettera notevole per il suo tuono canzonatorio. Non 
avuto nessuna risposta dal duca sita sua /«</».■.■, egli -i riteju i 



i L» traggo 1 1*11 'A iv li imi dì Sisto ili Firenze. V'odi Do i 



d'intesa, assolutamente libero e ringraziava il Coecapani del -ervizio pre- 
statogli, sua Altezza del dono che sì era degnato di fargli. A questa 
lettera univa le chiavi del castello, avendo già consegnato, prima di 
partire, al segretario Oato il sigillo ducale (1). 

Vedremo or ora quale impressione producesse in Ferrara, e specialmente 
alla corte, la subita partenza del segretario Guarini: prima, è opportuno 
seguir lui nella vita vagabonda di questi primi giorni dì libertà. 

Dopo una breve dimora alla Guarìna egli prendeva la via di Firenze. 
1 granduca Ferdinando fino dal carnevale precedente aveva mostrato 
> di far rappresentare il Pastor Fido e sperava di ottenerne 
copia dall'autore (2); ora il Guarini andava in persona a presentargli il 
suo dramma, ed il granduca, dopo avergli usate molte cortesie, lo ri- 
metteva all'abate Del Monte, come a colui che doveva aver cura della 
rappresentazione (3). Nell'i ntraprendere il viaggio di Firenze, il Guarini 
pensava forse di poter entrare al servizio di quella corte, ma il granduca, 
o per riguardi all'Estense o per altri motivi, non lo accetto, sicché il 
cavaliere non tardo a ripartire alla volta di Venezia (4). 

Nella agitazione di quei giorni, impressionato fors'anche dalle notizie che 
gli giungevano da Ferrara, egli si maneggiava in tutti i modi per prender 
servizio presso un altro principe: fallitogli il tentativo con Firenze, si rivolse 
a Savoia. Nei primi giorni di luglio del 1588 egli era già in trattative col- 
l'ambasciatore piemontese a Venezia (5), trattative, le quali riuscirono a 



(li Traggo questa lettera al Coccapani dall'Arch- di Modena, DooJMENf_> \VI. 

(2) D'Ancona, Op. cit. in Gìom. st. d. leit. it,<! . n>l. VII. p, 73, ». 4. 

(3> Il 25 giugno lo88 I" ai uba se istori! Cortile scriveva al duca di Ferrara da 

Firenze: « et cosi uscìssenio fuori nel giardino, dove il Cnv.' iluarini aspettava 

« S. A. per baciarle le mani, come fece. Mi venne poi il d.° Guarirli a<- co ni pagliare 

• fin alta carrozza et mi disse come s'era partito dal serv." di V, A, et che era 

■ venuto appresentar la sua Pastorale al Grand.™, il quale, dopo h.-ivergli usate 

• molte corte-i parola, rhaveva rimesso al P. r Abbate del Monte Il Cav. r Guatino 

- alloggia in un Casino, che gli ha latte ha vere il S.' Giovanni de' Bardi, il quale 

• ha solamente due o tre stanze, haveiido voluto staisene da sé et m'ha detto che 

< fu hieri per visitarmi et che non ini trovò et che vi tornerà hoggi et che vuole 

■ ragionare un pezzo con me > (Arch. di Modena. Cancelleria Ducale, Oratori 

Estensi h Firenze). 

(4) « Il Cav. r Guirini parti lunedi sera di qui et prima che partisse mi venne 

• a visitare di nuovo et mi dette conto del modo, che havea tenuto in chieda 
« cenza a V. A. et come hareva appresi: n'ala la sua Pastorale al Grand.™. Il quale 

< havea mostralo d'havcrla molto cara > (Da un dispaccio .le 11 ambisci a ture Cortile 
del 2 luglio 1588 . Arch. di Modena. ibidem). 

(5) Lettere, p. 37. Nella stampa manca il nome del destinatario di questo bi- 
glietto, ma il Panizzari ci assicura che esso era l' ambasciatore piemontese a 
nezia. Cfr. B arotti, Difestt cit., L, 52. 



«nchìudere la contatta del Guardili come riforuuitoro dello Studio to- 
riaete e eeasigliare 'li stato oaa 800 scudi di provvigione (1). Dnrttta 
queste trattative e prima di partire per la nuova sede, egli volle cercare 
un sollievo all'animo suo agitato nella quiete della villa del Polesine, dove 
siamo certi che si trovava nei primi giorni del luglio. Non abbiamo modo 
dì determinare quanto vi si fermasse, tuttavìa non pare molto a lungo, 
perchè il 2'i settembre era già da qualche tempo arrivato a Torino por 
assumere. ìl suo nuovo ufficio (2). 

In Ferrara, la improvvisa partenza del segretario ducale aveva pro- 
dotto usa ministra impressione. In generale Io sì biasimava, - perchè 
■ poi finalmente, si diceva, se ìl duca non se ne serviva, non restava 

• perciò di pagarlo et di tenerlo in grado principale, che gli importava 

• piti di 600 due." l'anno et haveva fatto avere ad un suo figliuolo una 
« moglie con più di mille due. di entrata et maritatali bene una fi- 
« gliuola (3) ». l'ili meravìglia ancora aveva destato la notizia della sua 
andata a Firenze, per le relazioni non troppo amichevoli, che correvano 
tra i due principi , in causa della nota questione dì precedenza (4). 
Della littori dal Guarnii del 20 giugno, con la quale dichiarava di te- 
nersi sciolto da qoahuque legame, ìl Coccapani era rimasto assai stu- 
pefatto ed aveva per un momento dubitato, che anche lei -segretario 
foste « per cadere nei termini del Tasso» (5). Tuttavia egli aveva tra- 
smesso anche quella lettera al duca, allora a Modena (fi). Il primo lu- 
glio, d'ordine di Alfonso, il Coccapanì aveva fatto che Girolanv 
Urini, maestro di casa del Guari ni, dirigesse al suo padrone a Firenze, 
a Veneiia ed in ogni luogo, ove potesse supporre che fosse, lettere ili uno 
rteapo tenore (7). Di una di queste lettore ci sì è conservata la minuta, 
dalla quale possiamo vedere che, quantunque le minacele non vi fossero 
esplicitamente enunciato, tuttavia vi si lasciava trasparire, che il duca 
Alfbnrt non avea preso troppo in buona parte V azione del ano segre- 
tario, * Quanto al servire 8. A. , scriveva il Castellarmi al cava- 



■ blicau dal I ini»'.-' hi, •',' ■■!■' . i"l XII, 
<L VII. parte III), p. W35. 

(E) Di ijui'l giorno è. non lettera da Torino ad Annibale l'ocalexra, dalla quale 
Om un frammento nel cod. ferrareec l'yì. I, 11, \>. 370. 

(3) Da un diipx-cio 'la Ferrara di Raffaeli' Medici al granduca. 24 giugno 15H8 
(An-Ji di Staio di Firenze). 

|.4<-''i0 del Medici al granduca, 29 giugno 1588 (Arch. di Slato di Firanw). 

(5) lettor* del 1° loglio pubblicata dal TnuBOsan, Op. ett., toc. di . 

(6) Lettera .lei Coccapani ni Duca del 30 giugroi (Arch. di Minteli. I 
facili , Latt«t« di G. Co 

(7) Lettera del Coccapanì all'Imola, 1° Ingbo (Areh -li Modena. •>■'■'■ 



« lìere, riferendo le parole del Coccapani, questo importa poco, ma 
■v si ricordi di quello che promesse a l'A. S., quando il prese al suo ser- 
« vitio, da die ella non intende di liberarlo, non lasciando di dirle che, 
« ae V. S. verrà a truovar esso S.' l'attor, egli le parlerà ». E Ed - 
conscio del nembo che si addensare sul capo del suo padrone, aggiungeva 
queste parole, molto significati ve nella loro brevità: « però la prego come 
■* servitore che le sono, che consideri maturamente il tutto et ne risolva 
« prudentemente e (1). Le cattive disposizioni del duca Alfonso verso il 
Guarini ci sono anche confermate da una rilevantissima detterà al gran- 
duca di Toscana, dell'ambasciatore Raffaele Medici, il quale scriveva che 
S. A. mostrava di non curarsi gran fatto della partenza del segretario - et 

■ se ne rideva, ma con certe risa da non se ne fidare troppo ■■ e riteneva che 
il Guarini avrebbe fatto bene a non lasciarsi cogliere nei domini] 
stense, almeno finche non fosse passata l'ira del momento (2). Ma dì tutto 
questo il Guarini non si intimoriva e scriveva dalla sua villa il 4 luglio, 
una lettera di risposta al Castellarmi, nella quale con aria risentita si di- 
chiarava stujie fattissimo, che gli si rinfacciasse una promessa non man- 
tenuta. 4 Perciocché, egli diceva, io sono rinomo d'iionore et per tale 
■< eziandio conosciuto da S. A, e dal mondo, né della mia parola venni mai 
* meno a chi che sia: lior pensate se mancherei al mio principe. Siate pQt 
« certo che la licenza chiesta, ottenuta et usata da me, non pregiudica in 

■ qual si voglia cosa al debbito mio -. Perciò, soggiungeva più innanzi: 
- non solo io pretendo di haverla et di usarla, ma son certo che S. A. non 

■ è per porne mai dubbio • (3). Questa tracotanza del Guarini irritò forse 
vieppiù il duca Alfonso, il quale, come vedremo più innanzi, non cesso per 
molti anni di perseguitare il suo vecchio segivtjirio. 

Questi intanto non si fermava lungo tempo a Torino, ma verso la meta 
dell'ottobre otteneva dal duca Carlo Emanuele, occupato nei preparatiri 
dell'impresa di Saluzzo, la licenza di passare a Venezia per difendere la 
■olita lite, che da tanti anni lo tormentava. Ma. colto per viaggio da una 
insolcntissìma scabbia, fu costretto a recarsi alla Guarìna per procurare 
cogli opportuni rimedi di levarsela di dosso (4). Probabilmente però quella 
partenza da Torino non fu in tutto volontaria, ma fu, almeno in parte, 
originata dalle pressioni del duca Alfonso, il quale, vedendo di mal animo 



e alla risposta del Guarini nell'Arch. di Modena, 
, che Iraggo dall'Archivio di 



I) Questa minuta si trova ini 
Cariceli, bucale, Arch. proprio. 

(8) D« US dispaccio di Raffaele Medici al Grandu 
Stato di Firenze. Vedi DoGumno XVH. 

(3) Traggo questa lettera dall'Archivio di Modena, Caliceli. Ducale, Archivio 
proprio. Vedi Documento XVIII. 

(4) Lettere, p. 225. 



chi- clii tran abbudoiato Ei boi corte preodeese servigio presso altra 

principe, si adoperava in tutti i modi per levai 

dnoa di Savoia ( I ). Infatti a Torino egli no» tornii più t> vinse per qualche 

tempo |.rn.it.inii-ni--. aftero lo il soggiorno di Pattavi eoo quello Iella 

villa •• <v>n frequenti gite u Venerò. Sono qui al mio luogo dalla QflaV 
« lina, scriveva nei [primi DUO del I58fl .1 Ipjiolìto Botiti voglio. uMla 
- tuia cani libertà, ei *•■ nel ini" DM&HgiO 110:1 IVMB) avuto I BOml 

• col pe*tii'"r.> rento della malwlwenia, tutto 'I resto ami arato 1 

• scherzo, ma i maligni sveano disseminato che io mi lussi partito dall'an 

* tvrmift Beau licenza et passato all'altro Semi BOsdottS, in modo che, 
«per necessaria iiifi^[ deU'onor mio, fkii costretto di pubblicare la scrit- 

* torà che qui mando congiunta » (2). Questa scrittura edita già 'lai Ti- 
rabeschi <:tj< porta i:i dati del 1" fobl 1588 ad In uc 1 1! Qui ni 

■ espoBÌùone delle sue ultime avventura, di 'inani.' rpaoudmoiia 
»i riferisce all'impegno da lui assunto col duca 'li Savoia, dichiarando 
Eniennvmente al mondo che, se egli renivi meno a quello, non lo faceva 

mmcammto di/falla, me per altre ragioni ohe un » ■ 
lora apportano 'li esporre. Quella icrittim di difésa fu dal Gaarini di- 
stribuita non sole ad 1 1, gnalj il BaotìTOgfie, dm 1 penone 
erarìe: tra quelle ricordiamo Marni Pio di 
olo(-li. tra queste 1* Accademia della Crusca (5). In tal nv 

questo psdodo ■gHatisaimo della vita del nostro autore, il 
si medicina ai travagli nei suoi carsabaJ studi (tì). 



eminenti 1 
ajpùs eere 



(I) Uwato ci <'■ atLmlat» ilnl (junrini «tewo in una lettera «onta Hata, elio ri lem* 
ptt rodio- ferrare»* 4W, n" £1 Vedi onebo Campo», Utitrr sa 

fi) Iriìcrt. l'i'- «***• Nulla stampa quarta lettera ha la data Vi novembri- USB, 
«he enafhMitnta eoo quella ilulls acrittura inviata, appara indubbiamente emme*. 

044. Il IH tafabrùo IS9H i«i. mMp; I I 
tBun<-i I inilw-'ial'ire forrafi-w a Veneti» scrìveva al duca: « Va alUirno una acni- 
« tura del Cav.' ftuarìno, sud." ili V A Bar.»*, et i», barili ine •■olà» da un «nuco, 
■ ho giudicato bnn mandarla in man -ila ■ (Archìvio di Modena). 
(4) Ltttc-, 

trio di ItrutiaiHi d* Rotti (e. 14) n legge •" lljJ '■ •'■l" m,, r 
colatn . ti febbrai.. 1 - In CSM I' Arri.-ontulo •> ra- 

1 4anait>no in BUlnafa 9 \r. adornici. Si Ica» una -t-riltura mandala da Ballila 

ili* Accademia, fatta ila lm in «un difesa e pio copie mandalo» 
« luoghi. Trallaia por eoatti) del suo ««seni jiartiio 'lai Si^v' Duca di Ferrara a. 
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XII. 



La maggior parte del 1589 fu dal Guarini trascorsa nella solinga tran- 
quillità della villa, interrotta solo da qualche gita a Padova e a Venezia. 
La famiglia viveva ora con lui, ora a Ferrara, ove attendeva agli affari, che 
il cavaliere, costretto a stare lontano dalla patria per lasciare sbollire i 
primi furori del duca Alfonso, non era in grado di sorvegliare. Conti- 
nuavano infatti i mali umori del duca e quindi dei cortigiani contro di 
lui : in Ferrara le sue lettere correvano sempre pericolo di essere svergi- 
nate o perdute (1), sicché era costretto a farle ricapitare indirettamente 
a mezzo di amici (2). La disgrazia, in cui era caduto, lo alienava anche 
da quelli dei suoi conoscenti, che temevano di compromettersi col favo- 
rirlo^); qualcuno tuttavia gli rimaneva fedele e nella stessa corte di 
Ferrara, un cavaliere, Luigi Zenobi, ne prendeva la difesa contro le mor- 
morazioni « di coloro che parlano ne' cantoni » (4). 

In Padova, dove specialmente visse nel 1590 (5), egli trovava un con- 
forto alla sua condizione, molto simile a quella di un esule, non tanto 
nella colta società, che vi poteva frequentare, quanto nelle gradite me- 
morie, che quei luoghi, dove aveva passato gli anni giovanili, ridestavano 
in lui. In una lettera affettuosa a Scipione Gonzaga (6), chiama quella 
città * sicuro e solito ]>orto de' suoi naufragi », e si compiace di narrare 
all'amico la vita che vi menava e di riandare quelle memorie. 

Nella tranquillità di questi anni egli potè dar largo campo alla sua 
attività intellettuale ed attendere serenamente ai suoi studi. Allora ap- 
punto egli avrebbe composto una scrittura di indole storico-politica, alla 
quale è d'uopo dedicare qualche parola. Nel 1867 il Tabarriui pubbli- 



(1; Lettere, p. :>6S. 
(2) Lettere, pp. 411-2. 
Q<) Lettre, pp. 21S-9. 

(4) Lettere, p. I»V4. 

(5) Fare va tuttavia delle gite a Venezia, dove nmlto probabilmente era, ad esempio, 
quando vi giunse il celebre alchimista -ipriotto Marco Hragadin, detto il .Ma ni ugna 
(26 novembre 1590), poiché per lui compose un madrigale pubblicato dal Cicogna. 
Iscrizioni w»wzvme* VI, 570. Vedi intorno al Mamugnà. oltre il Cicogna, anche 
Cecchetti, Un nb*hiù\istn * Venezia ncUMir/tirio Yene'o, t. 1, parte 1, pp. 170-2. 

(<>; Le f ter>\ pp. 34-5. 



cara nell* Archivio storico italiano, dì su una oopia assai ruttici, favo- 
ntupli dal conte Lorenzo Leonij.una Ilcìaeionc tirilo Sdito di Milano 
fatta dal signor camlicr Battista Gmrini, mif H »r gtj*0d riffa /"m 
itìtUnU per il Sereniss."' Duca Alfonso di Firrara (1). B 

■<■ Ir (tori» di Milano, l'autori' della scrittura viene a par- 
Un- lieti-- noaaMori delle singole ritta lombarde gotta la dominazioni» 
spagnuota al tempo del governo del duca ili Terramtova, pasta in ra.i- 
segna. oltre la capitale, Pavia, Cremona. Lodi, L'ora», r f w an . Babaio, 
Alexandria, Tortona, Vigevano, a dà notizie fiori co-'*t piovra tirlie siigli 
Svizzeri od i Gridoni, intrinseci confinanti dai Lombardi. Al ducato di 
Milano, tonni nel) 'ni ti ma parte dello BOfitto, pBrìafròfl in ìspecial modo 
dell.' milizie, delle fortificazioni, delle imposte, delle entrata, 
Temo, e chiude «M'accennare alte attuali condizioni i alle relazioni degli 
Italiani cogli Spaglinoli. Nelli brere introduzione, premessa a questa 
Httlajion*. il Taberrini mostrava dì ritenere ohe nonna dubbio si ne> 
team levare galla ma autenticità e ne poraen la eoaiuorialoM Ira il l.lfct 
e il 1592, gli anni del governo del Ittica '1: Terraiiiiova [ielle Stati 
di Milano. 

Questo documento merita noi studiato con ittai 

perchè, ne attendibile in ogni urna parte, esso ci direni*- notixia di una 

ambasceria del Guarirà, della quale Bolla tanpiei ì di docamnatii 

De da altre fonti ili. 

La Hda:iottr, pubblicata come iaedita dal Tabarrint, non ara tatara* 
radute tale, poiché una buona parte di essa era stata pubblicaLi i 
di so un codice Tri rubi uno (8), lino dal 1841 dall'Alberi (4), il quali-, 
ritornando più tardi mi M'argomento, itniinava ad attribuirla a llonifai n* 
Antelmo, aml'.L-.iator- a Milano per la repubblica Veneta (5). Le doa 
pubbli' i fra loro, presentano tettarla alcuni rilevanti 

dittiti, mancando anzitutto quella dell'Alberi di tutta la natta uh* 



a» 

••«■ 

iva* 



■ rtee italiano, s,-ri,. I!l, i. V. parte li, pp. \vn. 
La oiie ricerchi) dhII'Ai aaaUnM per ipieato punto infrut- 

Pra la lottar* dal Guarnii una un n'ha Minta data (Lettm, p. 143), «ha ni- 
Milana per pania a» duca All'omo, miniona cha, conia 
.pt colla nuiMiina «ni leci imi ine • i'ln> tpiindi ann pan 
tulli a faro «in una llaiillmia ad Qnafiai ■ Milano. Aleoundm 111 fl «alitai 
ni., [i l'IT) accanila pura ad una lattazione ■ Milano, ma anitra 
, eba iyh ai iMiaaao appunti» iu truunta lattoni dal «un antenata. 
Paaan, Ihtalopo dèi endici manotcniti 'Iella Triruliian/' , Tonno, Bocca, 
. .; Dodtea 1464 UT). 

II. «L 11. 47U agg. 

V. 357 n. 
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si riferisce agli Svizzeri ed ai Grigioni (1) , ed essendovi nel testo , 
specialmente verso la fine, alcune notevoli varianti (2). I due codiei, sui 
quali l'Alberi e il Tabarrini condussero le loro edizioni , non sono gli 
unici che contengano la Belazione , che anzi di ben altri quattordici 
noi abbiamo notizia (3), ai quali facilmente potrebbe aggiungerne altri 
chi avesse agio di spogliare le infinite raccolte di scritture di tal genere, 
che si conservano nelle biblioteche italiane e stranière. 

Dei codici a noi noti, dieci attribuiscono la Relazione al Guarini (4), 
uno a Giambattista Leoni (5), gli altri la danno anonima. Riguardo alla 
dedica tre soli la tanno indirizzata al duca di Ferrara (6), uno al duca 
di Savoia (7), gli altri tutti, in numero di dodici, la recano senza alcun 
indirizzo. Infine sei soli tra i manoscritti sono datati: quattro col- 
ranno 1589 (8), uno col 1591 (9), uno col 1576 (10). 

In mezzo alle contradditorie attestazioni dei codici vediamo se sia pos- 
sibile trarre dal testo qualche conchiusione. Per procedere con maggior 
cautela , consideriamo separatamente la parte riguardante il ducato di 



(1) Archivio storico ital. t loc. cit., pp. 20-25. 

(2) Il codice trivulziano, ad esempio, dà maggior ampliamento alla parte riguar- 
dante le finanze del ducato di Milano. Gfr. Albkki, Op. cit.* Serie li, voi. II, 492-4 
con Arch. st. it.. Serie 111, t. V. parte, 11, p. 30. 

(3) Eccoli: Marciani, Hai. CI. VII. n<> DCCCLXXVI1, ce. 27-60 e GÌ. XI, n° XCVI, 
ce. 282-330: Museo Correr di Venezia. Misceli. Lazzari. IH, 469, Correr I. n # 33 
(255), Cicogna 942, ce. 420440, Cicogna 1113, ce. 104-120, Cicogna 745; Biblioteca 
Querini-Stampalia. in Venezia, CI. IV, 39: Biblioteca di Vienna, un codice citato 
dal Cantù , Scorsa di un Lombardo negli Archivi di Venezia*. Milano, Ci velli , 
1856, p. 22: Biblioteca Nazionale di Parigi, codici italiani 252 (Mareand, 296), 418 
(Mars., 597), 717 (Mars., 309), 764, 1460 (Mars., 644). cfr. Marsand. I manoscritti 
italiani della Regia Biblioteca Parigina, Parigi, 1835, I, 316, 6654), 334-5, 731, e 
por il cod. 704 Raynaud. Inventnire des manuscrits italiens, de la Bibliothèque 
Nationale, qui ne figurent pas dons le catalogue de Marsand, Paris. 1882. p. 58, 
con Mazza tinti, Inventario dei mss. ital. delle Bibl. di Francia, Roma, 1886, 
I, 57, 138, 146, 236. Il Mazzatinti, nel dar conto del cod. 418, per una svista, cui 
rimedierà nel 11 voi., non tenne nota della Rehtione di Milano e suo stato, che 
occupa le carte 487^530. 

(4) Tutti i veneziani tranne il Marc., CI. XI, n° XCVI che la dà anonima, il pa- 
rigino 764 ed il viennese. 

(5) Il parigino 717. Secondo il Mazzatinti anche il 252: ma il Marsand dice 
esplicitamente, che ivi è anonima. 

(6) Quello su cui fece la sua pubblicazione il Tabarrini, il Marc. VII, 877 ed il 
cod. Cicogna 1113. 

■ 7) Il viennese. 

8) Cod. Marc. Ital., CI. XI, n" XCVI: Cicogna 1113, Parigini, 717, 1460. 

(9) Biblioteca Querini Stampalia. CI. 1\\ :^9. 

(10) Parigino 764. 



MU&do Balle stretto senso della parola, da quella eba -.i riferisca ai fìri- 

■ : ^'Cominciando dalla prima, vi boriano ansi 
nel codice Ttìvutóo che nella copia Loomj , le tegnenti Danio; « V, 
•> quando ina quattr'enni »no voleva il Duca ili Ter 
• al Re eoi procurargli un donativo dallo stato, Creinomi quasi wla non 
- consoliti » di. dalle quali dobbiamo barre la Dojnohhuloiw, ohe ti R* 
Intime imu può esaere anteriore a! 1687, datando aolo dal 1568 il pe- 
ti Terranova nello -tato di Milano, Ma v'ha di pifeipoon topo 
ai latore: * dei quali (prandi) in ogni oocaaose u ih uni quel numero 

«che fa bisogno per mandar Inori alla uu>'na . i-oni* ....tu |,;n-iii- ( v 
« larmenttf in questi giorni paaaati,che ne sono slati espiliti in molto 
o e mandati in tinto del daca 'li Savoja » (2). Ora il primo 
soccorso, che dopo il 1687 il re 'li Si i aria Ema- 

nuele, fu quello <li un migliaio di fanti mandati a natenede contro gli 
Sitatati nella primavera del 1589 (3), Possiamo quindi con • ■ 

■ la parte della RcUutione riguardante strettamanta la 
Milano, non può essere anteriore al 1589, ami apparti 
(abilmente a quest'anno (.4). 

Argomenti ancora piti validi ci inducono a riportare a quest'anno la 
jarte che al riferisce ai Qrigtoni, In quale è jHwteriore non solo alla 
presa di Balano, avvenuta neU' astoni» 1S88, ma mese all' aaefr 



(if Auikin. Qp.àt„ toc, -'il., ).. 182, 

Iti Ardi i>- 2fi. L'Albóri leggeva: € in qiie*ti u Hi ini accidenti 

• dal tij- Duca di Savoia, che « oc «ano «poditi in groaan numero ■ nervino di 

p «7>. 

n., Ili, ■x-'. CO. 1* toi.ij.ww> di Franconco VaaAwaun >n 
AujfcnL "p ni . Seria II, t 

Il radaiìoDe pubblicata dall'Alberi troviamo (|>. 4*1 > que»to incito, che 
manca all'altri Unione: ■ •■ amile questo atto celebrarlo l'areiveecovo e in >wnn 

• m l'arciprete di Milano che ultimamente « «lato Monaignor Fontana, portato 
« [>oi i maggior grado dalla ranla de' mariti mini e dalla granii o favore preala- 
« fatteli dalla Serenieaima caaa ». Qui ni allude certauwntc /ill'olrtione di 'tiranni 
Fontana a vescovo di Ferrara, arrenata il '-' settembre 1 Tv-Rt (UoMBJJ, Italia aaerd, 
Veneti», 1717, 11. S66-9). D'innami a Lutti gli argomenti da noi addotti 

twaHia valore il fallo m cui ai baiava l'Altièri per attribuirò la Relation* al 1587, 
per farla ami ulteriore ■ rju Un dell'Astenni ohe -peti» non a quest'anno iAudttti, 
Sene II. t. V, p.3S7). L'Alberi infatti arrivava a qucaU niiv-hiiiiioDoenttaiderandAche, 
mentre in quota ai nomina il conte Camillo 'li Novellerà come [wraona jii» morta, 
io lineila lo li fa eliconi viro, Ma, ae noi peiuiamo clie nella redattone [nibbi itala 
dal Tebamni (p 26), quel nome min appariate affatto e che motti altri più «alidi 
argomenti ci inducono ad accettare per la Rtlaiitmt la data 1580, *lato<> aoto- 
nuaii a ritenere, clic la mentitine del Novellerà tra i capitani doll'naercito mila- 
aite nel codice i ri vu Ulano aia probabilmente dovuta ad min interpolazione n ad 
«ma mina del troacrittorc 
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sione di Enrico III di Francia (2 agosto 1589) (1). Dopo queste consi- 
derazioni noi possiamo ritenere come certo, che la Relazione dello stato 
di Milano di cui ci occupiamo, non sia anteriore al 1589, ma cada, e 
l'autorità di quattro codici ci conferma in questa opinione, precisamente 
in quest'anno. 

Ciò posto, è egli verisimile, che autore ne sia stato il Guarini? Egli 
usciva allora allora dalla tempesta, che si era suscitata contro colla im- 
provvisa partenza dalla corte di Ferrara, ed Alfonso vegliava sospettoso 
affinchè non prendesse servizio presso altro principe, serbando verso il 
suo vecchio segretario un' attitudine ostile. Date tali condizioni, ove 
fosse posto fuori di dubbio , che la relazione sia stata diretta allo 
Estense, il Guarini non ne potrebbe essere Fautore. Fu forse questa con- 
siderazione e il saper»» che in quel tempo il Guarini fu in trattative cri 
Carlo Emanuele, che indusse uno dei trascrittori (2), il quale esemplava 
un codice, dove la Relazione era attribuita al poeta ferrarese, a metterle 
innanzi una dedica al duca di Savoia, che per ragioni interne deve essere 
pure recisamente respinta (3). V'erano però in Italia altri principi, ai 
quali il Guarini avrebbe potuto dirigere il suo scritto: v'erano il duca 
di Mantova, il duca di Urbino, il granduca di Toscana, i quali tutti 
egli conosceva ed in quel momento poteva forse desiderare d'ingraziarsi. 
Per questa via non possiamo dunque giungere ad un risultato definitivo: 
tentiamone un'altra. 

È certo che chiunque consideri specialmente le prime e le ultime parole 
della scrittura (1) deve riconoscere che essa ha tutti i caratteri di una di 



1 1 » « Anzi si vede manifestamente che (gli Svizzeri) inclinano a professioni e 
«ad azioni contrarie gli uni agli altri: essendosi in questi giorni veduto, che 
« i cattolici sono andati a favore della lega di Francia e gli heretici in favore di 
< Enrico Borbonico re di Na varrà > (Archivio storico italiano, loc. cit., pp. 24-5). 
Non v'ha dubbio che l'autore alludesse a fatti avvenuti quando capo del partito 
avverso alla lega cattolica era Enrico Bortone, quando cioè Enrico III era stati 
già assassinato. Il codice Marc., CI. XI, n° XCVI, e. 316 p, legge: « et gli heretici 
« in favore del re di Francia ». Non ci pare si possa metter in dubbio che questa 
sia una variante introdotta dal copista, che scriveva quando Enrico IV era già 
stato ufficialmente riconosciuto re: ma, posto anche che tale fosse la lezione origi- 
naria, non abbiamo nessuna necessità di portare la composizione della Reiasione più 
indietro del 1580, perchè 1* autore poteva benissimo alludere alle grandi leve di 
Svizzeri, che dopo il delitto di Blois (23 dicembre lfv*8) Harlai de Sancy fece per 
conto del re Enrico III (Vedi Ricotti, Op. cit, 111, 93 sgg.). 

(2) Quello del codice viennese. 

(3) Mentre infatti l'autore si rivolge sul principio ed al fine della Scrittura al 
principe dedicatario, egli parla sempre del duca di Savoia, come di una terza 
persona. 

(4) Cfr. Arch. st. ìt., loc. cit.. pp. 10 e 34. 



quello relazioni, che gli ambasciatori fa erano al loro signore alla fu» 1 della 
loro missione; nessuna espruaaìone in aste ohe leccia sospettare trattarsi 
di qualche cosa ili diverso, non ima punì!» clic lasci intravedere nella 
scrittura no carattere ili anormalità. Eppure stnordin 
sarebbe stata qualora la avesse cometa veramente il Guarnii, cri 
nel 1589 non fu per conto di nessun principe ambasciatore residente a 
Milano, essendo vissuto sempre nel Veneto, alternando al soggiorno delta 
(ìuarina quello di Venezia e di Padova. Se a questo argomento, eoe l 
noi pare ansai forte, aggiungiamo che in mezzo alle brighe di quel- 
l'anno egli non poteva aver tempo di procurarsi infirtttanuota il U 
toriate pei quella Reiasione, crediamo di poter conchiudere il nostro ra- 
gionamento, col negare l'autenticità della scrittura, che, dedicata da altri 
pmlialulmetit.' ad Alfonso d'HetU, Mia stata più tardi da qualche 

attribuita al Goarìnl (li. 

Se nel parlare dell' attività intellettuale del nostro autore non cre- 
diamo di dover tenere conto di questo lavoro, dobbiamo ime 
dare un altro fatto, certo il piii notevole della sua vita in questi anni, la 
pubblicazione del Pastor Fide: il Tanto tormentato poema vide dnalneate 
la luce in Venezia verso |a fine del 1669, eolia data 1690- bella stona 
di questa edi/.ion.. 1 , delia faina e della fortuna dell'opera et iMaHH 
ili piriin Della seeoinia parti- di questo lavoro. i|om- imporremo ainlie 
sommariaroeiit-' la controversia, cui il dramma del Guarnii diede MMaV 
sione. Questa, accesasi tino dal 1586 in seguito ad mia pabMÌCHt«W Ca 
Giason de N'ores, professore di filosofia notala liollTmveisità p 

ttè sempre più violenta tra il Guarnii e il De Nora fino -il 16989 
ripresa più tardi dall'Ingegneri, dal Iteni. dal Stimma, dal I'e-i 
altri, perdette naturalmente quanto di personale r'enli eeaa i 

ii ni puramente teoriche. Ai Guarini, indole battagliali 
e litigio», non dispiacquero certamente queste aspre polemialie, dalle 
quali l'opera sua usciva sempre pili gloriosa. 



(1; Qii ptii ne ti* «tato l'autore non ■petU * noi l'indagare : forai, 
degli (Immoti che a tini ora iti alien no. ai potrebbe aoelenore l'aUrìbunone del MV 
idee parili in» 717, a Gì» mimili «la I-ooni. Faremo nulo notare uhm la «cattura, 
,-tvo abbiamo ritolta *l Oliarmi, tome ignota ari Aleetandro 111 quando mtìbm la 
Ville (tei ano antenato e come eaaw faccia la *ua prima mniparu iwlln luta (bitte 
Oytrw del (iuaritii clic n-luvutio da alaiiipam dopo la pubblicatone del IV ro 
lume lUU'edtuone veroneee, li*U preroeeee appunto a qnoatn volumi-. Oli ohuin 
lolearu iadiibbUnirnto la loro •ttribuEÌune da imo dei • .-odici veneeiani , i quali, 
mane il man-uno, ci. XI '"', che ito la RtLititmc anonima, tono tarde copie 
«alle line del me. XVII o dei eac. XVIII 
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XIII. 



Sullo scorcio del 15i\>, un luttuoso avvenimento afflissse la casa Gua- 
rini: il 25 dicembre (1) moriva in Padova Taddea, la moglie del cavaliere. 
donna, che aveva dedicato la vita alla famiglia ed aveva saputo farsi 
amare dal marito e dai figli (2). Dopo la sua morte rimanevano insieme 
a Battista i tre figli e la nuora : con Alessandro egli si era rappacificato 
appunto per i buoni uffici di Taddea, che lo aveva indotto a riaccoglierlo 
in casa (3); Girolamo doveva essere ancora assai giovane, fanciullo era 
Guarino nato circa il 1581. Delle figlie, Anna aveva, come si è veduto, 
sposato il conte Ercole Trotti, Vittoria era al servizio della Duchessa di 
Urbino (4), le altre avevano pure trovato un collocamento (5). 

Colla morte della madre era venuto meno nella famiglia un elemento 
di pace, sicché le discordie non tardarono a riaccendersi più vive che 
mai. Nell'estate del 1591, mentre erano in villa, avendo la nuora, stanca 
dei mali trattamenti del suocero, toltogli il mandato di amministrazione, 
questi montò sulle furie e le ordinò di abbandonare subito insieme al 
marito la sua casa. Poiché essi tardavano ed avevano chiuso il loro ap- 
partamento, affinchè non se ne potesse asportare la mobiglia, il cavaliere, 
dato di piglio v ad un gran legno, che con animo riposato avrebbe ap- 
* pena i*)tuto reggere , cominciò con fieri colpi a percuotere la porta, 
« sicché Alessandro dovette insieme colla moglie riparararsi nella casa 
« del fattore * (6). Non volendosi placare il cavaliere, il figlio, costretto a 
ricorrere al tribunale, ne chiedeva licenza al Consiglio di Segnatura di 
Ferrara (7) ed intentava una causa d'innanzi al podestà di Kovigo. 



il) Alessandro III, Vita. p. 170. 

(2) Lettere, p. 55. 

(3) Alessandro li Guarini, Apologia cit. % p. 75. 

(4) Lettere, p. 167. 

(5) Lettere, p. 55. II Guarini, quando fu a Firenze, si adoperò perchè il granduca 
accettasse al suo servizio una sua figlia, quando egli avesse preso moglie (Lettera 
dell'ambasciatore Cortile al duca di Ferrara del 2 luglio 1588, Arch. di Modena, 
Orat. Est. a Firenze): ma pare che non riuscisse nell'intento (Lettere, p. 136). Una 
delle figlie, Guarina, andò monaca (Cittadella. Op. ci*., p. 83). 

(6) Alessandro 11, Apologia cif., pp. 78-82. 

(7) Il memoriale, con cui questa licenza è concessa, si trova nell'Archivio di Mg» 



Kitomai') a Padova, Battista comincio a sentire la noia della -■■ > I i - 
tedine: a luì avvezzo alla vita rumorosa di norie, gli <>zi padovani erano 
Tenuti in uggia, tanto più ora che non trovava nessun 
Delta famìglia. È curioso vedere coni-' iti una Mi ■ ■■ 
può del duca Alfonso, egli moetri il ddflldaiìodi riavvicinarsi agli Estensi, 
dai quali stato allontanato per ria fortuna, ma non 

por suo demerito (1). È cerio infatti, che in questo temi» il Guarnii 
cercata servi/io premio qualche signore. 11 20 novembre MÌm 

pione (ronxaga: - Questa >i repentina mutaaiane e IrasJbiniaeione della 

- mia vita ini ha tatto credere che non sia senza voler di Dio, il 

* quale mi chiami ad altra vocazioni' (2), «I MMtfeMDQO che non sono 

* ancora si vecchio nò tanto invalido che non possa esercitar quid ta- 

• lento piacerà a Dio di darmi, et parandomi di far male, vivendo inu- 

- tilmcntc questi attui, che per corso di natura ri potrei ttfWM l l»in - 
« flcio di casa mia et di questo mìo figliuoli?)!', dal anale recrei pur 
■ aiutare quanto potetti l' inclinazione ''Ite mostra alla prateria, ho di- 

• liberato di appoggiarmi a padroni' ond'io speri di eoosegnJn i tinei 

l), Perdo pregava il Gonzaga di trovargli partito in Roma, 

• dot'ioben volentieri et fiurei el finirei la mia vita, quando avessi tratta- 

* niuento da poter «onoratamente incamminar le mie modeste speranze ». 
ìlratre volgerà nella mente questi pensieri, ti Quaiini rJeoYetteua 

notizia, che dovè riuscirgli molto gradita e sollevarlo dal sno abbatti- 
mento morale. 11 22 novembre 1591, una lettere di Annibale Chiepfèa, 



4ma 'Ijii'vli. Ducale letterati, Lettera ili Alaaundro tìimrini}:, [lorU 1» ilatu ili 
Ferrara, IH agocto 1501, i-I ò aottoacrilto 

1 La dnla 'i rilava dall'autografo Arch di MorL] 
«ambra I5UI. 

paaao rii Indura Almaa nitro III «ìuanni | RAI alt, 

■ ii mi aUiia avuto In un '-orlo nMBfcMM) l'alai 

di farvi monaco. So i biografi uunti'riori •■ (n—tro dalì la (tona iti («fccv-rr la Ict- 

tsra,non ividibcm ripetuto r«rrora. ruttavi* Ma i (no* li proposito ri lenare ebe 

itoli* moglie, -la la coni («anione di un nonetto di 

Oettae, ehi al linai-ini aUribuiara una «Union villania (lìrcaeia, Vin- 

i Mare. lt„ CI. IX. a" CLX3UV, M, 074 

o .'■ un dialogo tra /,'// 

B. ateta, HuMI Jf. Su'lirt» lo mirto. B. I eh. ! 

rvt uri altri sonetto tra L'Hiomo « il Ttmpa, dì un Bonifacio 

■ Btt f. H°a ndll nkofi'tan. 

j in ini •od 
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segretario del duca di Mantova, gli annunciava come questi avesse 
deliberato di far rappresentare nel prossimo carnevale il Pastor Fido, e 
lo invitava ad andare a Mantova per i preparativi (1). Assestate le cose 
sue, il Guarini vi arrivava, desideratissimo, il 19 dicembre e si metteva 
con lena a continuare i preparativi, già felicemente avviati sotto la di- 
rezione del Chieppio. Ma per la morte del cardinale Gian Vincenzo 
Gonzaga, avvenuta in Roma il 22 dicembre, la rappresentazione si do- 
vette differire, certo con molto rincrescimento del nostro poeta (2). 

I documenti sicuri per determinare che cosa precisamente facesse 
allora il Guarini ci fanno difetto. Non crediamo tuttavia di andar molto 
lontani dal vero ritenendo che egli lasciasse Mantova per qualche tempo 
e che vi fosse richiamato al principio dell'aprile 1592 dal duca Vin- 
cenzo, che pensava di nuovo a porre sulle scene mantovane il Pastor 
Fido (3). Questo disegno non era ancora bene determinato e dubbia ne 
era l'esecuzione : ad ogni modo il Guarini, che certamente era a Man- 
tova il 14 aprile, non fece la gita inutilmente, perchè pare che fin 
d'allora egli prendesse servizio presso il Gonzaga. Infatti quel giorno 
stesso egli chiedeva a questo un passaporto, perchè, volendo trasportare 
le sue robe senza toccare lo stato ferrarese pel territorio dei Veneziani, 
« questi, diceva, mi faranno ogni favore ogni volta che sappiano ch'io 
«< venga qui servidore di S. A. » (4). Il giorno medesimo o poco dopo 
egli lasciava Mantova, giacche non vi era più il 18 aprile (5), essen- 
dosi recato a Ferrara, dove, sbolliti dopo quasi quattro anni i furori 
del duca Alfonso, era potuto finalmente ritornare (G). Il disegno della 



(i) Lettera del Guarini del m £X novembre, pubblicata dal D'Ancona, Op. cit. in 
Giorn. st.. VII, 54. Avvertiamo qui una volta j>er sempre che delle rappresenta- 
zioni mantovane parleremo a lungo nella seconda parte del nostro lavoro. 

(2» Lettera del Chieppio al «.onsiglier Guidoboni. in D'Ancona, Op. cit.. loc. cit-, 
VII, 5P. 

(3) Crediamo infatti che ai primi giorni dell'aprile 1502 spetti quella lettera del 
Guarini al duca, che è nell'epistolario a «tampa (Lettere 9 p. 10) e che fu per in- 
tero ripubblicata dal D'Ancona < Op. cit., loc. cit., VII. 09-71). Siccome il Guarini 
vi consiglia al duca la scelta di due persone per soprai ntendere alla rappresentazione, 
la lettera si deve ritenere anteriore a quella del 24 aprile alla Marchesa di Grana 
(Lettere, p. iWj, nella quale egli si mostra lieto della scelta già fatta. D'altra parte 
la lettera fu scritta certamente a Mantova («e io che por questo, /**r la rappreseti- 
* fazione, son qui ») e quindi è anteriore al 18, anzi si può dire al 14 dello stesso 
mese. Gfr. i documenti, elio citiamo nelle note seguenti. 

(\) Ferrato. Lettere cit., n. :>. 

(5) Lettera di Baldassare Castiglione juniore al Duca, pubblicata dal D'Ancona, 
Op. cit. % loc. cit., VII, 60. Nell'autografo questa lettera è in data 18, e non 12 a- 
prile. come per una lieve svista stampò il D'Ancona. 

«Oj Marc/Antonio Guarini, nipote del cavaliere, in un suo Diario di tutte le 
cose accadute nella nobilissima città di Ferrara, principiando per tutto T anno 



IfeffnmtulaH man divari* andava intanto maturan>k>si , -iivtn ■■!.: 
dispensabile la presenza del cavaliere, il quale era temjwwtato di lettere, die 
Io invitavano ad affrettare il ritorno (I). Ma una indisposizione e la ne- 
cessita di aspettare che l'Estense desse all'architetto Aleotti il permesso 
di passare con lui a Mantova, lo costrìnsero a differire la partenza (2), 
sicché non giunse a Mantova, che il 19 maggio (8). Pochi giorni 
dopo «gli scriveva a Scipione Gonzaga, in grazia dalle cui racco- 
mandazioni si era acconciato presso il duca (l) e che ora gli propo- 
neva un altro partito in Koma, ringraziandolo vivamente ed annunciaii- 
I nalmente stabilito In Mantova colla sua casa e rimesso 
* liberamente noli' A. S., la quale m'habhiaa trattare et di aHfQBdiO là fi 
- Inogo, secondo quello ch'ella giudicherà ch'io sia buono * (5). Intanto 
continuavano con alacrità i preparativi per la prossima rapprest-iiWuui-', 
la quale pero, qual che si fosse la causa, non ebbe luogo. 

Sul princìpio del settembre 1592, il Duca Vincenzo destinava il tìua- 
riui ad una importante missione jiolitica, di cui daremo colla scorta di 
documenti mantovani (6) alcune notizie. 

Sorta por ragioni di semplici parole una questione tra 1 duchi di 
l'arma e di Mantova ed il marchese del Vasto, essa si era fatta seria 
per ragioni di cavalleria, ed, ave in io il duca di l'arma fatta occupare la 
riva deetra del Po per danneggiare il territorio di Viadana njuttfto 
ai Gonzaga, minacciava di turbare la quiete d'Italia. 11 papa, a mezzo 
del padre generili' era intromesso; il duca di Ferrara 

aveva pure cercato di metter pace; si erano scambiate fra i contendenti 
molte scritture, ma tutto indurito. Il Gonzaga era ricorso all'imperatore. 



mdlxx ■. ■■ tn>t man n Co* vui. 

H Hi.xrtto l'anna \Hti, annota: • A -li B maggio il cav. B. Qaalfai iti 

« dal Du'-i. oocito ili Ferrara ]•<■■■• .i-li-fnlln 'li quello, per ojwtr* dolio Dur.hnaa 

* *r ne ritorno uno H>Mn(a/ion» dui litico ci om universale contento di tutta la 

* r.lii ». 1* dato ilnl giorrm è ■nata «rrata , come ci onaiciimiio 1* lettere dol 
Aurini liei pari luaogna interpretare con molla ducratiane !■ •oddiafaùona del 
dura, dm. «e pcnaiw al cavaliere di ritornare a Ferrara, non cani «nelle dopo di 
pemaguilarln " di tenerlo lontnno dal oervigio di nitri principi. 

lei* del (juiigliono ■! Due», pubblicata dui D'Asom 

va, «2 

rm, ni dm'* in H'Amiona, "/' <'''-. l«* '''' ■ Wl. USA 

(3) Latterà del Goal \ il, Oft. 

(0 LttUn, pp. 160 e 215 In quatto oocondo luogo il (filarini dice di eaoor en- 
trate [■ioni 'pifl iln'-a • per la pori 

Wl% D.2H5. Nadio ■Ulupa nucila lettor» ha la data: l'i Man! 
«aggio Hifi, evidentemente errane». 

i«»U traggo tutto In notili* p«r cui non Clio altra fonte. 





il ijuale, no» potendo attendere alla questiona per le sue gravissime cui», 
la rimise all'Arciduca Ferdinando d'Austria. Ora il Guarini era ii 
ricato di recarci ad Innsbruck per esporre a quest'ultimo la condizione 
delle rase e trattare la questione colla massima diligenza, destrezza. 
prudenza e fede. 11 20 settembre egli vi era ormai arrivato e ne dava 
notizia a Monsignor Tullio Petrozanni. consigliere del duca. Dalle let- 
tere seguenti si rileva che 1' affare procedeva molto lentamente, ed il 
Guarini non ne vedeva la line. Egli tuttavia si confortava, sapendo che 
il Uuea era soddisfatto del suo servizio (l)e si compiaceva di passare 
il tempo scrivendo agli amici e conoscenti di cose estranee al suo uf- 
ficio (2). Talvolta lo assaliva la memoria della libertà e delle belle sere 
passate in Padova e * dalle nevi delta Germania » scriveva ad Antonio 
Kiccoboni: * Oggi fa l'anno e me ne ricordo benissimo ch'io era a Padova 
• e, forse a quest'ora ch'io scrivo, io mi tratteneva nella spezieria della 
•< Campana co' miei dolcissimi et Ecc."" Kiccobuono, Petrella e chi sa 
■< che non ci fosse ancora il P. Massaria. E si trattava di molte e belle 
« e care cosette e sopra tutto de' buoni vini di Vicenza e rìdevamo del 
- Coionio et stavamo in dolcezza » (3). Ma già il lo ottobre si pensava 
al ritorno, il quale fu però ritardato sino alla fine di novembre. Il 
1" dicembre il Guarini era a Steinach, donde scriveva: « Io son qui in 
-■ un borgo tutto cinto di aspriss.""' montagne et le montagne tutte 
« piene di nevi. S'io sto in casa bisogna morire o di freddo o di caldo 
« per queste pessime stuffe. S'io vo fuori non ho fatto duo passi ch'io 
t son al monte, al ghiaccio, alla solitudine » (4). Per sua ventura in 
questo borgo selvaggio il Guarini non dove fermarsi lungamente, perchè 
l'S dicembre era già in Bressanone. La mancanza di danaro, che lo tenne 
sequestrato all'osteria, e la indecisione del duca lo obbligarono a fermarsi 
colà qualche giorno, sicché solo verso la fine di dicembre potè abban- 
donare quelle «i Alpi horridissime » e giungere a Mantova presso la sua 
famiglia. 

Quivi egli si fermò quasi tutta la prima metà del 1593, poiché se 
ne allontanò, a quanto pare, solo per pochi giorni verso la fine di gen- 
naio per andare a Ferrara (5). In Mantova, appunto in quest'anno ebbero 



il) Il 28 settembre scriveva al Petrozanni: «Ringrazio V. S. R"" del cortese 
» .iv viso el molto più dell' amorevole t.'ong rotula /.io ne. che l'è piaciuto di passar 
< naca per la aoii ia fazione die prende il Ser™ S. r Duca nostro del mio servigio » 
(Arch. Gonzaga). 

(2) Lettere, pp. 230, 335, 357, 358, (04. 

(3) Lettera inedito nel cod. ferr. 496, n" 20. 

(4) Lettera ni l'i'lruy.-iiim 'li Steinach, il p' 1 di X.bre trS92 {Arch. Gonzaga). 

(5) Ferrato, Lettere cit.. n" 7. Nel marzo era di nuovo a Mantova come si ri- 
lava dalla data di una lettera pubblicata dal D'Ancona, Op.eit.,\oc. cit.. VII. TI-.' 



itili figlia Vittoria col conte Alessandro Anguisscla, alle 
itranea la volontà del duca, che le promosse e le favorì (1). 
Pur durante il soggiorno mantovano, il cavaliere si riconciliò per intro- 
ito] Gonzaga col figlio Alessandro, venuto a Hnbm ■ 
colla marchesa Bentivngiio, e lo accolse nuovamente in 
alla nuora (2). 

Quatta unione noti durò perii lungamente in causa di un l'atto M- 
tcTOlu*»Ìmo , il quale ci mostra come il rancore del duca di Ferrara 
rerao il Omini, non lòsae ancora estinto Sai tutto, e del unni.' dol* 
titanio ora parlare. Qia alla fine di marzo l'Estense aveva cominciato 
1 maneggi pei togliere il suo suddito dal servizio del cognato e. mal- 
grado le intercessioni di Leonora De/Modici, moglie a) duca Vincono (3), 
e^li riusci nell'intento. Quando nel giugno del 1898 si recò a Mantova 
per definirò, incaricato dal papa, dall'imperatore e dal re Cattolico la 
vertenza ira il Qoniaga e il Farnese (4), Alfonso dm MltUMBtt l ■-■ 
seni adoperato in ogni modo, perchè il tìuarini fosse licenziato. Non 
OTrttttfl H Dio, ■■ vedendo che questi era ancora alla corte mantovana, 
il 4 luglio rammentava a mezzo del suo ambasciatore la cosa al duca, 
soggiungendo anche qualche parola risentita per i! ritardo (&). Ha gii 
fino dagli ultimi giorni di giugno il licenziamento aveva avuto luogo, ed 
il perseguitato ferrarese non aspettava che dì riscuotere il suo i 
per abbhandonare la corte (Ci). 11 IO luglio era ancora a Mantova, ma 
do»* partire poco dojK>, poiché il 28 dello stesso mese, lo doriamo or- 
mi a Venatia (7). Goal rimaner* BOddurfatt* l'ira del duca Alfonso, il 
quale, non contento di perseguitare il padre, faceva dire al (ìoniaga 
* parergli bone che non pigliasse ale- de' Guarini al suo seni-: 
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due contendenti fu infidi i-onehiwa 
./*■ fc. r,i*a F,jrt,e*n, Madrid, Wfl, 



■ ' 
ft> AU£Mi\dh« ti Ou*aJ*t, Apologia e 
<3) r*«aJUTo, LfttG-r «'(., n* 0. 

. IV (ti La pace Ir 
pel pugna fS*i.*r m . Indice <U la* glori 
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minuta della Mie™ ali nml«»eiatiirs Coitami no Cnccapani •■ nel) Ardi. 
ai Milena {Omeri! ■' lettera egli Ont Kit. ■ ManloYa). Vodii. 

puUIi.ala nell'A| ; XIX 

(8) Lrtun del '.Vi gogne ad un Segretario Ducale (Arcb. Gooaaga). 

(1) Lettera di quel giorno al voglialo Mngnanini (Arali, di Modena). 

[»».*• 8. A voi.' quanto V. S. li li* «vrillo aoprs il S. Ale«- 

• eniina che dica a mL ' \ che, havcndoni daio un turni al S. ti. Ser.*° egli lia 

• -niii. | V. 8. lurergli bene ebe non pigli ale." de (.iuariui al tuo oerrigio ni 
a eh* quando ai vedranno ì moine ella iiou ne le diri lo raglimi el che intanto 

• ha riluto che eappia, che le «ara carità, che non -i vaglia di alcune di l«ro » 
a di lettera al Co-eanani del III lupi)» 1503 uHI'Atvh. di M-i ■ 
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Prima di partire però il cavaliere indirizzava a Costantino Coccapani, 
ambasciatore dell'Estense, una lettera, che in mezzo alle altre, per lo 
più fredde e compassate, non può non attirare la nostra attenzione. Vi 
si vede l'uomo, che, quantunque dolente di dover abbandonare la corte 
di Mantova, non vuol però dare a chi ne lo toglie il contento di saperlo 
addolorato e si atteggia ad orgoglioso sprezzatore di ogni persecuzione, 
fingendo di ritenere un beneficio l'allontanamento dal Gonzaga e rimpro- 
verando all'Estense con tuono canzonatorio ed ironico i servizi non com- 
pensati, la trascuranza dei servitori più fedeli e operosi (l). 



XIV. 



Tornato a vivere libero, il Guarini pensò di effettuare il disegno cui 
già altra volta aveva accennato, di condurre a Roma il figlio Guarino, 
pel quale aveva ottenuto un posto nel Seminario dei Gesuiti (2). Perciò 
pregava la sorella Giulia a voler preparare il corredo per il fanciullo (3), 
mentre egli attendeva a riordinare le sue faccende. Non volendo condor 
seco il figlio Alessandro e la nuora, li indusse ad andare ad abitare a 
Padova, stando così lontani dall'indignazione del duca Alfonso (4), il 
quale, sebbene esigesse soltanto che il cavaliere non prendesse servizio 
presso altro principe, si mostrava tuttavia poco favorevole verso la sua 
famiglia. 

Il 10 dicembre troviamo il Guarini già a Roma (5), dove contava 
fermarsi fino alla prossima pasqua, perchè, egli diceva, «la stanza ini 
« piace assai et vi sono ben veduto et honorato da tutti et in partico- 



(1; Traggo questa bellissima lettera dal cod. ferr. 496, n° 22, Documento XX. 

(2) Campori, Lettere cit, p. 206. 

(3* Lettera del 22 agosto 1593 (Arch. di Modena). 

(4; Alessandro II, Apologia cit. % p. 95. 

(5) Lorenzo Barotti (Meni, sloriche* 11,207), citando alcune memorie mas. origi- 
nali del Guarini. dice che vi si era trasferito fin dal novembre. Di queste memorie, 
che al tempo del Baratti erano in possesso della famiglia Gualengo Guarini, che 
raccolse l'eredità dei Guarini, non ci renne fatto di trovare notizia. 



- Un- dai > ■ \. ■;■■■; i i mimali * Hi. K poco dopo 

pera nella rtena tetterà a Guide Cocoonani (B): - [annetta i V. B. 

• ch'io non vissi tnui sì contento come lioru sono, buvsndo loricato tatti 
-le some ofafl mi davano sflaiUH l'i rivendo in un:» gran città come 
■ ijin'-t,. . deve 1 io conversazione seconda il dm sosto et n redo ot > 

• prati'» opni di cose grandi -. Infatti da una Iettai*, che un mino dopo 

arrìruia a Monsignor in-n'iui, appare eh* in Bona egli menava b 

questo tempo una vita assai lieta: « spedito, libero, sfaccendato, solo, 
« barerà, egli dice, com'è in proverbio, la casa in capo et pnvisto alla 

• mìa persona potava dir col filosofo omnia bona mea mccum porto » (3). 
Tutt.ivu nella città eterna non -i fermò Iiiiil'o tempo: nell'estate del ISS4 
era di ritorno nel Veneto e divideva il suo tempo tra l'adora e la iiua- 
rìna, att*-nd"n.i" agU stadi b specialinenta alla ttononuriona di un libro. 
ahe vide appuntn la luce in quest'anno. 

■ :>.'. era uscita io Vanesia dalla tipografia dal riotti una raccatta, 
ih le ttv iv del tìuarini l'atta da un letterato ed oratore veneziani', \ 

ii, do- ne) irci nj curava anche una ristampa dob qualche 

aggiunta e correi-ione. Ora il Ouarini pensava a dare le nonni' per cnmpor 

lettere e il 3 d'agosto 15W scrìveva i Bartolomeo ZnaeU a Roma: « lo 

anta da molto tempo in qua non sopiti far un verso, fi ■ 

- per l'età o pure perche mi senta volger lai mie genio nonni nbn- 

- tare ad altri studi, che ho tuttavia par la mani, La mia Enfflara astili 
« lettere si è convertita in un dialogo del Segretario et al fine di --uettto 
« BK»' spero averlo in ordine j-er la stampa e quando esca ella US arra, 

• come si conviene, la parte sua » (5). L'opera, cui ani -i allude, vide 
infatti la luce io Venezia presto Ruberto Mg atti ramo la line del l.*-yj 

col titolo: 11 Segretario dialogo ài liattista <ìnarini,nel qttal non sol 
ti tratta dell ufficio rlel Stgrttarìo et del modo del campar lettere, ma 
«MW sparsi infiniti concetti alla Retorica . atta Lui' a ad alle Morati 
pertinenti (6). Il libro è dedicato, con una lettera <Ia Vanesia del primo 



ih I r.H'ti'iiih Ciniifl i Piatto Udot» ind ■ asta Vili, ambedue 

amorevoli vervi il TV» (vcrli SniBI. Op. ru., li 
•«-e» eii^ p. 807. 
<3> Lrilera -MI* diecmlire 1506 {Arca- di Modena » end. forr. Vitti, n* 178). 

-Kriifl, «il. II, Vincila, 1827, 

/i veto. Idea lift .SflyrrMrto. V mot li, approvi» l'iptn. Ihi-itM 111, 

(O.i Uuaeia nporeiu fu mi unii i.itn in Vetweia pur dal abietti nel UNO 

, [.-. 1 1. i. , . . 

all' Accademia della Crusca, rwl cui rium Diario «rito I imo» 15H*, a dì IH dueiidirn 

aj Wf* (•*- l~fti; 4 Si moatrA in publilii-n nidi Ac i : iiidaln al- 



novembre 1594, al cardinale Aseamo Colonna; nel dialogo sono iuit>rlo- 
l'Utori Girolamo Zeno, Sebastiano Venier, Francesco Morosi ni , Jacopo 
Contarini e la scena è in casa di quest'ultimo, ritrovo di uomini di 
lettere e dì scienza, dove il Guarnii atesso aveva molti anni addietro 
dato lettura del suo Pastor Fido (1). I quattro patrizi introdotti a or- 
lare discutono sull'ufficio del segretario in generale, sulle arti, alle quali 
esso deve essere subordinato, sulle sue attribuzioni, e dedicano l'ultimi 
e maggior parte dei loro discorsi all'arte di compor lettere, dando le 
norme da seguirsi nei vari generi. Così in questo libro, prima del quale 
altri simili erano usciti in Italia (2), troviamo teoricamente esposte quelle 
regole, che il Guarnii aveva scrupolosamente , troppo scrupolosamente, 
praticate celle sue lettere quanto fredde, altrettanto compassate. 

Verso la fine dell'anno il letterato ferrarese riprese la via di Roma, 
dove lo troviamo già il 16 dicembre (3). Abbiamo veduto come fino dal 
IMI egli facesse qualche tentativo per riavvicinar-i agli Estensi; ora 
le trattative per una riconciliazione venivano apertamente iniziate dal 
figlio Alessandro (4), il quale, cogliendo l'occasione dell'accusa datagli 
dal duca Alfonso di poco curare la sua grazia, univa alle proprie giu- 
stificazioni anche quelle del padre, cui era apposta una simile mancanza. 
A primo tratto il duca rispose con una repulsa: ed il cavaliere scrivendo 
al figlio, che ne lo aveva informato, si mostrava scoraggilo non per la 
colpa che gli veniva attribuita, dalla quale sapeva di potersi facilmente 
giustificare , ma perchè era sicuro che gli emuli avrebbero fatto ogni 
sforzo per tener lui ed il figlio lontani dal duca. Tuttavia Alessandro 
tanna alla carica e, appoggiato spezialmente dalla duchessa di Urbino, 
Lucrezia, riusciva ad ottenere al padre la grazia desiderata. 11 23 marzo 
questi scriveva da Roma ad Alessandro: « Quanto io sia poi consolato 
« per la grazia, che ho ricevuto da S. A. nostro Signore, non dirò molte 
« parole, credo che tu il senti in te medesimo > (5). Pochi giorni dopo 



< l'Accademia dal Cavalier Batista tìuarino , intitolato II Ser/ret,irio, e b" ordino 
* al segretario che Io ringraziasi con lettera in nome dell'Accademia ». 

(1) 11 Verratn, Lettera di dalia?, in Opere, 11,211 Della casa del Contarini il 
lìoarini parla con entusiasmo nel Segretario stesso (Venezia, 1594), p. 76. 

(2) Basti citare quello del Tasso, vedi Sgrassi. Op. cit.. Il, 480 sgg. 

(",!) Frammento di lettera nella citata Apologia di Alessandro II, pp. 607-S. Questo 
frammento fu pubblicato da Alessandro 111. Vita, p. 173, ma eolla data erronea 
16 novembre. 

(4) La storia di questa riconciliazione fu narrata sui documenti da Alessandro II 
nella Apologia eit^ pp. 607-filO e eolla guida di questo da Alessandro HI, Vita, 
pp. 172-5. 

(5) Alessandro HI Otturai, Vita, p. 175. 
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•In Itoma pai indora in panasi a ringraziare Alfonso del 

togli; il 12 aprile era a Bologna (11, il 14 giungerà ;i 
Ferror.i, ' I d) «guanto h ■ 

' -wpni, che atOM precedati d'animo htm >ii-<p<-*to e (tarati 

ili iui,(u veduio Iwnicii.mirTitc ■ il'i. (fi BOM i principi gli i'<>- 
*aw> festoso accoglienza, ina tutta I oi.tentexu 

iW soo ritorno, die * questo lionore, dietro il Oiiarini, può oU] 

• rwoiD|»>iiaare ogni passato travaglio - (8). 

Ma il vecchia cortigiano non poterà propri ioVooo; la 

w ambizione non gli permetteva 'li accontentarsi datai riti privata, 
tranquilla e riposata, che se gli risparmiava le grondi umiliazioni e i 

pia gradii dispiaceri non m 

di enw proprio, cai egli aspirava. Pernio, ovendolo il dna di 
lanciato Ubero ili cantar li boi rantoli 'li- ed mode Mstito efcs il 
aegietarìo iifi Saero Collegio, un mesoni Lisa, eia in Une 
nnmedutiuiji'ii!.- i di i anni, piegandole «li pt scopare i 

• luoghi oSdP 'il (itv|.:it,n "li l;s --ln'i't-siiiih' ni .|iM-H'lilìi.T' ("il. I' Lino 

intatti moriva .il il Crescenti, noi quale il Onorisi tran ricetti in (toma 
intima amicizia e mantenne poi sempre otti' 

•attere, non mancò -li adoperarsi in o mede pat proearare bH'isodo 

■1 •egrvtanuto del Sacro Collegio. Nell'aspettativa H (tarisi a 

in Botti l'estate una stabile dimora, ina alternò il soggiorno di l'errar* 

<fsa Quello >ii l'enesio, di Padova, di Mantova, dovi» si reco nel moggio 

e oovamente oel giugno [6). Finalmente, risto otte l'onore ondare molto 

in lungo, sul principio del novembre prose casa in Padova ed ivi si 

stantio, troiate un buon maestro pe,r il figlio tiunrino (7). ini 

oro certamente uscito dal seminario, li Creecenii intanto oontinuavo 

a don 1 al cavaliere buoni- sperante, lo invitavo ansi a nutro a Roma 

per soli" n 

migliori non glielo permetteva un, oltr.' .li ctc i! ' ìmmni pensava: -Se 

«mi lanciassi di nuovo ooodnrre olla sperasti el alla mi nu-ci^—. corni- 



ti) L*ti*r* .|, quoto (ionio (Aron I: Mod ■ eoi ttn KB, ti" 150> 

1 « fornire»* 4°A n" 142. U lullar» * qui nui JbU. di> va indulgi»- 
■lllt ■llribiiila n q ioti (fiorili 
(33 (>• ■ 
M; \MU-r* «I Cn«.'wi del .1 maggio ir*F. (An-h. ib Mwtnui. 

r» al CMBOMuidal " 
(8> Traggo queste notkuj il* Miei* milite di quot'anno, ooruervale, te più, ari- 
l'Archimi <ti Modena. 
(T> Uuen al Crescagli M 10 novembre loffi ( ' 

* 0«K. il-. li,., «a»». •! 4 ''[.(V fUp. 






n n, che direbbe il mondo di me? - (1). Alla fine del dicembre 
ogni spentila era perduta ed il cavali-: i a vivere 

quieto in Radon co) suo Guarino, che attendeva agli stadi 

In questa vita egli continuo per tutto l'anno Bagnante, 1596, facendo 
t.ilor.i i|iialche gita a Ferrara od a Venezia, componendo versi, cui man- 
dava agli amici |2i. compiacendosi degli onori, che venivano tributati a 
lui ed al suo Postar Fèto, rappresentato, come vedremo, al principio 
di settembre in Ronciglione, nello stato dei Farnesi. Sul principio del 
1597 pare vagheggiasse il disegno di entrare al servigio dei duchi dì 
Baviera, poiché troviamo che con lettera del 3 aprile ringraziava il gran- 
duca di Toscana <ìel favore ed onore che s'era degnato di fargli < ■> >ì 
gnori ili Baviera (3), e il 20 settembre, perduta ogni speranza, cosi 
scrìveva da Venezia al Crescenzì: • Dalla qui inclusa scrittura potrà 
» vedere che non accade parlarne più (dell 'affar bavaro), essendo escluso 
* dalla med.' voce di quell'Altezza, la quale, scrivendo qui al S.' Card. u 
« Minuzi suo agente, così determina intorno al partito, che d." Card.'" havea 
« proposto di me » (4). 

In questi anni di quiete l'attività poetica del Guarini non fa punto 
maggiore che negli anni precedenti: ciò desta certo maraviglia, sì che 
starno quasi tentati di credere che il Pastor Fido avesse esaurito il suo 
ingegno, quantunque più probabile sia, che egli non volesse accingersi 
ad altra opera poetica di lena per non guastare la fama, che il fortu- 
natissimo dramma gli aveva acquistato. È vero perù che le continue 
liti non gli lasciavano la tranquillità d'animo necessaria per compiere 
un simile lavoro, poiché fu appunto nel 1597 che d'ÌDnanzì ai tribunali 
di Venezia dovette difendere certi privilegi, che denunzie - bugiarde e 
« false » mettevano in dubbio. Egli correva pericolo di perdere i suoi pos- 
sedimenti della Guarina, sicché si rivolgeva per protezione agli Estensi 
ed il duca Cesare, allora regnante, dava ordine all'Ariosti, ambasciatore 
a Venezia, di interporre i suoi buoni uffici a favore del segretario del 
suo predeeessore (5). Nondimeno la lite continuò e vedremo che essa 
fu ancora per molti anni causa di noie e di brighe per il Guarini. 



fi) Lettera al Creaconzi dell'8 dicembre 1595 (Ansa, di Mod. o cod. ferr. 49fi, 
a- 178). 

(2) 11 13 gennaio mandava a Luigi Balbi il dialogo: Canti terreni amori (Opere. 
Il, itti), accompagnandolo con una lettera (Lettere, p. 117). Alla fine del 1596 
spettano i sonetti scambiati col Crescendi (Opere, 11, pp.55 e 15), come ai rileva 
da una lettóre del 6 dicembre (Arch. di Mod. e cod. ferr. 49fi. n« 78). 

(3) R. Archivio di Stato di Firenze, Carteggio universale Filza 878. c_ 395- 

(4) Archivio di Modena e cod. ferr. 49fi. n* 184. 

(5) Lettera del duca al Guarini del 7 dicembre 1597 (Arca, di Mod., Minuto di 
lettere al Guarini). 



.-«linaio ,i! .Imi.i I BBUt d'Ente: tpi&tà infatti aveva rac- 
i di Alfonso 11, morto il 27 ottobre 1397 senza figliuoli. 
Mi il posttiafa Clemente Vili non volle riconoscere la legittimità della 
•uà successione nel ducato di Ferrara, sicché egli fai 
seguente abbandonare quella parte dei suoi luta alta 

chiesa, e recarsi a risedere a Modena (1). Quale giudizio [■•<•;.;.-<■ il 'inc- 
rini tu QM limo accertare, poiché nelle sue lettere manca 
qualsiasi accenno ad essi. Oh codice della Comunale di Ferrara (2) con- 
tiene bensì una scrittura latina, ingiuriosissima al morto duca, fatta a 
modo di iscrizione, i memoria del passaggio di Ferrara sotto il dominio 
papale. Una nota apposta a questa scrittura dice: • Si supine del 
io, Batta Guarirti "ini in favore di tale ipotesi 
mancano completamente, anzi il latino disadorni», in cui 1" iscrizione 
è dettata, ci fa propendere all'opinione contraria. Certo se noi ammet- 
tanolo l'attribuzione al Guarioi, dovremmo recare di lui un giudizio 
ancor più mero di quello che siamo disposti a recare, pere] i 
fu in un certo tempo jierseguitalo da Alfonso, ne ricevette anche in altri 
momenti dei benefici, e noti l lui eri teetto Magliari improperi ed im- 
precazioni sulla sua tomba (3). 

Il 1598, wnw per La casa d'Este, fu anno funesto jier l ex segretario 
ducale, cui colpi una sventura terribile. Sul principio del maggio la 
■glia Anna veniva assassinata dal marito collegato al fratello dì lei, Gi- 
rolamo. Intorno a questo pietoso avvenimento pubblio), anni or sono, un 
eccellente articolo il Campori (4); noi lo riassumeremo facendo alcune 

i particolari 



1 Ouarini. è perii notevole, pere hi 



(1) Mcuiomt. AnticMità attuti, li, 104-13, 

(2) fe ù cod. 156, i I. o. 14 r. 

(3) Beco la aerittura, rbc, ae nache n 
□erto di un oontaBiponBeo i ■ Ajftam sa In) 

■ BfMtaOi *l ultiiuu». BUS) "» (iansloni* propini» urtimi tra- 
i et Proavo ei ('atre cxcomiuuftiealia et Maire eretica et xililxwa in inetta 
i, qui, coni ad Kerrarinu principali) in oveclna MMt, lyrannidntn contino» 
■ nibdihw, vrt-ti h 'ali;i nova impoatiit, ■omarini nova* invnit, uiliiactU 
; Lini ,i[i|i rt^iil, auritm et laiijrui tieni aitivit, ambitio«i"r illu 
a ouilu» axtitit, Juitooa proMiit, familiiu multa* lavi d« cima dujmnnt, bona con- 
« IWimI «ìji'iiiipi'. l'i.uiiti nboa rum obedivit, ofa miM faninura Parrariae cinta* 

• mr\.- tmtmil, l'sdus a inoomlni» rece*tit et Biimina la i-nnlrarium caraum rati- 

• taniat, nulla progenie mlieta no forti- ri Uni infetto «min» Anticrolli* nasce- 
- rat ur. tandem manina curo omnium laetitia in Inferii uni oecidit, anno I&G7, «mi 

• Tirannidi» SWVI1 — Ferrarla* ri vita* gatulen*, a»b vaxilto i 



vnliit n hingn |irolim 



i tanti* mali* liberata , ad ti 



uiDunwntum tatare mWI • 
Omarini ili .Vm«*i .turista, t. XII (W" 
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Ercole Bevilacqua, nobile gentiluomo ferrarese e valoroso soldato, averi 
sposato, nel 1575 a poco più di ventanni, Bradamante. figlia di Fran- 
cesco d'Este. zio del duca Alfonso. Questi aveva sempre colmato di favori 
il marito della cugina, quando il 9 giugno 1590 (1), fattolo venire nelle 
sue stanze, gli aveva imposto di abbandonare immediatamente Ferrara. 
11 Bevilacqua obbedì e, passato il Po a Francolino, si ritrasse nel ter- 
ritorio dei Veneziani. Una cronaca contemporanea, registrando il fatto, 
nota: * La causa del suo esigìio è stata secreta, nondimeno per la città 
« si è andato dicendo per causa di donne et volere avvelenar genti » (2). 
Si diceva infatti che il Bevilacqua amoreggiasse con Anna Guarinj e 
che, insieme a questa, macchinasse l'avvelenamento della propria moglie, 
Bradamante e del Trotti, marito di Anna (3). Queste voci, che sonavano 
disonore per quest'ultimo, per quanto vaghe e infondate, dovettero fare 
sull'animo SUO una profonda impressione. Forse tìn d'allora egli 
il truce misfatto, cut die effetto solo più tardi, perchè il duca Alfonso 
si fece promettere da lui che non avrebbe maltrattata la moglie. Ma 
caduti gli Estensi, il cardinale Cintio Aldobrandìni , legato pò 
permise al Bevilacqua di ritornare a Ferrara, ami gli fece onorevoli 
accoglienze. Le gelosie del Trotti, fomentate dagli onori fatti al suo ri- 
vale e dalla partenza della moglie di questo per Modena, si riaccesero 
più vive e tormentose. Accecato dalla passione, il Trotti deliberò di ucci- 
dere la moglie, e trovò, nell'opera infame, complice il fratello dì lei. 
Girolamo, tratto in inganno da bugiarde relazioni. L'assassinio fu con- 
sumato la domenica 3 maggio 1598 (4) nella villa di Zenzalino a circa 



di 11 Campori (Op. cit„ p. 327 1 dice 19 giugno: Im cronaca, che citiamo nella 
nota seguente: « alli 9 di giug." a bore 22 in di di Doni.» ». Crediamo esalta 
quest' ultima data perchè confermata dall' indicazione precìsa del giamo 'Iella 
settimana (cfr. le Tavole nel voi. I dell'.* rf de vérifier Ira dales), 

(2) Merenda. Annuii di Ferrarti, nei cod. ferr. 107, e. lflfi. Vedi AjrrosEt-Li, 
Indice, L, fio. 

(3) Per maggiori particolari vedi Campori, Art. eit., pp. 327-8. 

(4) Sull'esattezza di questa data non si possono sollevare dubbi di sorte alcuna: 
essa è infatti accertata da tre fonti autorevolissime, cioè: 1" da 11 'epi tarlo fatto dal 
Ouarini per la figlia e pubblicato da Lorenzo Borotti di sull'autografo (Mem. sto- 
riche, 11. 208 n;: 2* da una lettera del Guarini stesso senza data, ma indubbia- 
mente del maggio 1598, nella quale partecipa al Crescendi l'uccisione, come avve- 
nuta « alli 3 del presente » (cod. ferr. 496, n" 106); 3™ da una lettera di un Ippolito 
Guascone al duca Cesare del 4 inaggio, nella quale dice essere stata Anna assassi- 
nata * dominicha prosimn pasatta • cioè precisamente il 3 maggio (Docvva 

Non lia quindi nessun valore l'attestazione di una scrittura di Girolamo 

[diate ri ijrc 'li qualche anno, delia quale parleremo tra poco e che attribuisce il 

misfatto al giorno festivo dell'Ascensione, che nel 1598 cadde il giovedì, 30 aprile. 



It* miglia da Ferrara, dove il padre dì afonia, Alfonso Trotti, aveva 
conimelo alcuni anni prima un simile delitto ralla propria, moglie. 
Michela lìranzena (1). I particolari strazianti dell'uccisione dì Anna 
furono conservati da documenti e posti in lue* dal Campali (£); irli 
■Maffiiai si diedero ini mediatamente alla fuga riparando m 

klitn, cedendosi ■ osi miseramente rapita la sua prediletta figliuola 
e nello stesso tempo macchiato l'onore della casti, trovò solo conforto al 
ano dolore nel gettarsi con accanimento feroce contro i colpevoli. Egli 
infatti promosse il processo contro il Trotti ed ottenne che questi fosse 
condantiato;i morte in contumacia; comesi comportasse col figlio, vedremo 
fra poco. Che però il Guarirli sentisse profondamente la sua disgrazia, non 
oserei affermare. Scriveva, e vero, al l'rescenzi nel maggio stesso, che 
* la Ingiglia di casa sua gli aveva tolto il cervello con gran miracolo 
ii <_'li abbia tolto la vita * (■!), e più tardi diceva di essere stato 
nelle tenebre del dolore ■ (4), ina queste frasi, per chi conosca 
le tendente rettoriche del (ì nari ns, non hanno certo un grande valore, 
né compensano la triste impressione dì qualche nitro l'atui. Kra appena 
dalla uccisione quando, essendo rimasto vacanti', pm 
la elezione a vescovo del priore di ModìglìtM, il segretariato del Sacro 
Collegio, il cavaliere arava tempo •■ voglia dì aorran il l'rescenzi. af- 
finchè si interessasse ad ottenergli quel posto, cui aveva indarno l 
■n 'altra volta (5), e nel giugno stesso pensava di andare a Mantova per 
e preparare ima rappresentazione del Pnstor Fido. Nella fiera 
agli fa ai colpevoli, più che il desiderio di vendicare il 
innocente della figliuola, v'è forse la brama di lavare l'onta che 
ito il suo nome. Non e l'amore dì padre che lo faccia agire, 
orgoglio del gentiluomo, che vuol mostrare al mondo 
ppia punire chi ha osato macchiare l'illibatezza del suo casato. 
■ inali egli die notizia dell . 



uioM Utuk» in enwa prima il Porracei, et» riferiva il '■ 

.<>n, .lir BOTIMI « il giorno del- 
< !" il 2 maggia, tu il giorno fatale > fp 329). 
(1) Parai, tip. cu., V, fO. 

radiamo pori untila pubblicani una fettoni di l|i[»iliin OuawvitM al duca 
n». che, Italia »ua raucua e breviii, ci rappreaanla eflloaoemonle la tragica 



. Dota 



i \\L 



0) Codice ferraru* I.' 
,i Opti - (arare* W6\ a* 141. 

i ~>: Latfera al Craaoanai del 1 (iobtw I"*** (Arrb. Hi Mndrnai Nappa 
■ trini fu aoddlafhlM uri ilio il«i<i«rio i Lettera al card Baroni' 



lendosì con lui e rimpiangendo i meriti e le virtù dell'estinta (1). Sali» 
tomba della figliuola, nella chiesa di S. Caterina, il Ontani pose 
epitafio latino, che fu per la prima volta pubblicato da Lorenzo Ba- 
rotti (21. Ma per alcune parole di esso, che, a detta del leu;^ 
ficio, potevano * provocar altri a risentimento et cagionar molti scandali ■ 
e che probabilmente erano quelle, dove si afferma che l'assassinio era 
stato commesso • consensi! eorum etiam tacito, quibns probandi orni.- 
« incuhuit et facultas deiuit >, il Guari ni fu costretto a levar quelU 
lapide dalla chiesa, * essendosi accorto, egli dice, che tutto era mali- 
« gnità di chi favorisce la parte contraria ed è stato cagione della morte 

* di quella i nnocentissima mia creatura » (3). È difficile determinare a 
chi questa stoccata tosse diretta : i sospetti però cadono su Cesare 

duca dì Modena, il quale, poco dopo che il Trotti era stato condannato 
a morte dai tribunali ferraresi, lo elesse suo cameriere segni 
v'ha di più: nel 1610 si trattava di sciogliere il reo dal bandi 
teneva lontano dallo stato ecclesiastico, e a tal fine si adoperavano il 
duca Cesare e suo fratello, il cardinale Alessandro. 11 Guarini, scrivendo 
il 22 dicembre di quell'anno alla duchessa di Mantova, dichiarava di 
non essere dis]>osto a far pace col Trotti, se non a condizione che questi 
confessasse solennemente l'innocenza dell'uccisa Anna, ma aggiungerà 
dì dubitare che quegli fosse mai per venire ad una tale confessione * per 
« non dispiacere a chi per interesse proprio l'insrigò a commettere una à 

* atroce ribalderia » (5). Se noi osserviamo, che nella stessa lettera si parla 
di Cesare d'Este come di protettore del Trotti, se ricordiamo ancora la 
voce che correva intorno alla tresca dell'Estense con Bradamante. moglie 
del Bevilacqua, il supposto rivale del Trotti, non deve parer infondata 
la congettura, che il Guarini abbia voluto alludere colle parole surriferite 
al duca di Modena (6). 



(!) La lettera, che il Guarini ricevetti; d;i Margherita Gonzaga, gii duchessa di 

Ferra™, fu pubblicata Del (ìiomvl* Arcadico, VI, lf7-8 n.. di sul end. 01 ivoriano 433. 

(8) Mem. star.. Il, 208. Gfr. PeTaycct, Op. eit, p. 108, n. b. 

(3) L. Bahotti, Op. àt, loe. cit. 

(4) Canfori, Art. cit., p. 330. 

(5) lettera da Roma di quel giorno alla Duchessa di Mantova nell'Arco. 
(0) E curi", i-lie ■ casa d'Està il Guarirli riportava l'origine delle sue 

perché il 2 dicembre 1598 scrivendo a Francesco Maria della Rovere faceva queste 
trasparenti allusioni: < Qtiand'ìo credeva che la malvagia fortuna si few? di già 

* sfogata contro di me col fare strazio d'un mio innocente figliuolo et che. 

* morte dì chi con troppo sproporzionata possanza l'avea fatto straziare, fossero gii 

* finiti t mali influssi di casa mia. ho piuttosto provato che da quelle ossa qua» 
« da capo d' Idra sono riwrti e moltiplicati assai più rieri nemici, che, noti con- 
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Intanto la lotta accesasi tra il cavaliere ed il tiglio liirolamo ardeva 
ferociseima : ne il figlio continuava nella sua perVBraftà, il padre rad- 
doppiava la severità. Diseredato, Oirolauio faceva ogni sforzo per pH 
votare un giudizio, in cui provare la sua innocenza (1): dal podi 
Kovigo otteneva pcnneMO di andare con dodici nomini armati di archi- 
bugio Mi Polesine e minacciava la Guarina (2): intentava in ( 
contro il padre una lite per gli alimenti >■'■), I fanti di rimando, a 
provare la eoxapliettft dal figlio Del delitto, dava, nel novembre 1699, 
■-mitro di lui querela in Ferrara (•!) e pregava i suoi parenti ferraresi, 
Giovanni ed Emo Bentivoglio .".) ed il duca di Mantova di accordargli 
la loro protezione (tì), H Gonzaga acconsentiva ed B 91 aprile 1600 
il cardinal.' di 8. denteate di roler dare ordini (ali, die la giu- 
ria pienaiii." cantra lui ( (limiamo t per cosi atroce caso esse- 
- qui ti » (7). Infatti, precisamente in quei giorni, il tribunale pronunciava 
la sentenza * contro quel ribaldo, come lo chinina eMtantUMBtl suo padre, 

• che vuol anzi esser inimico di l>io, del padre, de' fratelli, del suo sangue 

• et del suo honore et della sua quiete ohe dire peritivi ♦ (W). Il cava- 
liere, che allora soggiornava a Pinne, M h lietissimo e volle che della 
«utenza - i i Tenects ed a Rovigo - per fermar. 

•■ umori da lui mossi colà - (9). 



i Irati Jcl wlo rtnuio, *i tono trilli la aele col •Bufile n 

■ uu poIUnto «anta > . VI, 107 1. A ijunl 

Salto aHoda wu il Guarii» parlando del fiera tfnuf 

MB abbi* tao M>|Hilt> «mrttp». 

di ftammuio ili lotterà J.-l Chiarini al BgUo AU'«»iidm nel ao4. len. II 
^BUimI 4M 
<8) B*aovn. 3fem ttor.. Il, 209, h. Iji limita d'ami fu clii»la * m 
iKincnu iti riguardo al n<im« di caut<. 
cavaliere al tiglio Aleaundro, in copia nel wd fan <'*' ' 11. \<\< 'H.Vfl e nel 

(3) Lettera ilei 'iuarmi ila Firenze, 18 novembre 1509, in copio nel cod i. 
II. f ''.IT .■ Dal 100 i. 100 

(4) Lettera citala nulla nula precedente. 

~) Ci aironi. I.rttrrr- ai., p. VflH Queala lettera era ulala prima pitRilicata iUI 
Op. rj»„ p, 100 .1 Vi | |N'nS ridia il.itn nnn ■ H J r ■ . 

i 4a errore di lattar*: il Campun «lampù: l'i Finale ti J di X lire ITO; 3 
li o IS69 Credo ài dnMw «toaiawatt Ufgm 
-la». 
■5) Lettera da f'iu • 1 '■ l 3 aprile IWJ al duca di Manluvn (Ank llmun). 

(B) Latterà da Finta* dal ti oprilo to.-' II, p. AIO 

i Mi 4M, n* 300. 
.9) Lettera eitaU o*lla n»tn precedente- 
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Ma non molto tempo dopo, nell'ottobre dell' anno stesso HÌOO, Giro- 
lamo capitava a Firenze coli' intenzione di chieder al padre perdono. 
« Da una parte la malizia et superbia, scrive quest'ultimo ai figlio 
« Alessandro, dall'altra la coscienza e'1 timore lo stimola et. .; 
* piii, il giudicio, che si sente vicino, d'esser dichiarato indegno Ai 
- gli alimenti » (1). L'aflmre tu trattato per intermediari; il padre non 
volle vedere il figliuolo e gli rispose ponendo come condizione del 
perdono la rinunzia alla lite per gli alimenti. La cosa non andò più 
innanzi, e Girolamo parti da Firenze per la Francia insieme colla prin- 
tàftma de' Medici, sposa al re Enrico IV (2). Fu soltanto un anno dopo 
che, riprese le trattative, la ri conciliazione ebbe iuogo, speci almente per 
intromissione dì Giovanni iJolfin, in Venezia il giorno IO dicembre 1601. 
Fu steso un pubblico atto sottoscritto da Girolamo e da Battista, alla 
pate n a di testimoni e di notaio, che, stampato, fu distributo ad amici 
e parenti (3) e nel quale il figlio proclamava l'illibatezza dei costami 
della sorella, confessava di essere stato indotto al delitto • non per alcuna 
» cosa di scandalo veduta mai nella persona di lei, ma [ter mera fona 
» d'efficaci relationi et parole di persone, alle quali dava gran fede -, 
ritrattava quanto avesse mai detto, si pentiva della sua azione e dichia- 
rava di rimettersi liberamente nell'arbitrio del padre (4). Girolamo non 
si sottomise troppo di buon animo a questa umiliazione, perchè alcune 
delle condizioni imposte dal padre erano ■-■ di non piccola difficoltà (6). 
Il cavaliere da canto suo serbo sempre rancore contro il figliuolo, ran- 
core che non ridonda certo a suo onore e che diventa eccessivo quando. 
a proposito della recente morte di Girolamo, scrive al figlio minore Gua- 
rino: - Quelle dimostrazioni et apparenze mondane, delle quali mi scrivi 
«e l'ordine per avventura ne attendi sono onori, che si fanno a chi li 



(1) Lettera del 11 ottobre 1600 al figlio Alessandro, io copia nel eod. 
t. IL p. 618 e nel 496. w 198. 

(2) Lettera di Girolamo al cardinal d'Este del H ottobre 1600 (Arcb- di Modena, 
Cancelleria Ducale, Particolari). 

(3) Ina copia fu mandata, anche al segretario del Granduca. Belisario Vista 
(Archivio di Stalo di Firenze, Carteggio L ni vergile. Fil/a 90i, e. 3$. 

(1) Di questo rarissimo opnscol«lto un esemplare si conserva nell'Archivio di 
Modena, unito alla lettera del 16 dicembre 1*501 di Girolamo Guarini al card. d'Este 
(Cancelleria Ducale, Particolari). Nel cod. Marc., it.. CI. X. n° LXXVl, e. 36 r, si ha 
copia di una parte di esso di mano dello Zeno. In esteso riassunto ne diede il Cam- 
pori (Ari. cit., pp.331-2), il quale aggiunse poi anche notizie sulla vita posteriore 
del Trotti, che noi crediamo inutile rifarire. 

(5) Lettera di Girolamo al card. d'Este del 16 dicembre 1601 (Arch. di Modena, 
Caliceli. Ime, Particolari i. 




« merita, non a colui che è stato nimico manifesto del padri- » (1). A tanto 
irrisiva lanino JBfUWfOH Ad omUacel fino ad invidiare eli oneri fu 
uebri al figlio, » cai, quantum)» reo, avea pure con atto solenne accordato 
B ;i. rau i 



agno del 1598 il duca Vincerai) lìontaga tomo ad loca 
il pensiero dì far rappresentare in BOI corte il Pastor Fido, e ijuesla 
disegno ebbe splemìiiia esecuzione. Il Gnarini fu. lom'e natu- 
rale, invn Mantova per i preparativi, ma le brighe pro- 
curategli, sii dalla condotta del Tiglio, sia dalla lite di Venezia, Io 
oost/inv-F i rinunciare a quella aòddumttOM e a mandare in sua Tee* 
figlio Alessandro ci). Il 26 giugno però egli si lanugini di jwiter 
Mavre a Mantova fra pochi giorni (8), ma invece t,'li affari lo obbliga- 
rom a differire la sua andata iti quella città almeno sino alla Bai di 
■ 
Egli riaae intanto ora a Veneri*, ora a Ferrara, ora Bel !'■■ 
oppresso sempre dalle cure più uggiose, non tanto perii che non poteste, 
prech-a mente iti qui ad una edizione delle sue /.'ime. A 
questa avera posto mano fino dal 1595, Indottoti ■ digli uaaltì, ohi (//• 
*mmxmo dati et con voce et per lettere dagli amici da miti 
* del mondo ■ (5). Un anno dopo il volumetto si andava prepar .: 



iti Au«.m>ii' ili Ocaann, KB», v UW 

'li In lotto ciò che at nferiaoe a qtie-ta rapprcaentajioDo («rleramo ti 
natia •wiptdn |i»tm di ijihhIo lavoro 

(I) « Farà in pot'hi iti ■ Viiwwia iroello che dovi* fare e I«i ' ondurroiiiinl dova 
* et parleremo et dami» buon ordini allo ooao Boatta >. Coaì adivo in qnel giorno 
•1 ifltw Akaaaodro ch'ara a Mi.nlov. (Cod B6, n- 1KJ) 

ti. Egb infatti min aaùaUrtta alte due fruite rappntaeiitationi dal Pattar fida, 
b aaoMida dalla inali ebbaluofn 1*8 ao(lri>>! 
VII. 79). 

<&> Lctlara al Createmi da Padova H. I et . .1, Mintala). 

(8j Latterà al Crtaceari .ia Padova del fi dicembr,' UH lAn-li, >li HodaVn] 



— 122 — 

ma esso non vide la luce che nel maggio del 1598 (1). Se non che il 
Guarini, turbato in quel tempo dalla disgrazia domestica, non aveva 
potuto dedicare a quella edizione tutte le cure che avrebbe desiderato, 
sicché, scrivendo al Crescenzo diceva: < Le mie rime sono state stam- 
« paté in quel tempo, che la tragedia di casa mia m'aveva sepolto nelle 
« tenebre del dolore e però non sono riuscite a mio modo, e però fra 
* pochi dì si ristamperanno con qualche giunta et meglio corrette et 
« subito ne manderò a V. S. >» (2). Difatti la nuova stampa uscì pure 
in Venezia (3) ai primi di settembre, poiché il 12 di questo mese ne 
spediva un esemplare al Crescenzi (4). 

Quando le faccende uggiose dei tribunali gli diedero un po' di tregua, 
il nostro autore si recò finalmente a Mantova, dove potè riposare il suo 
animo stanco nella soddisfazione, che certo dovette provare, al vedere 
rappresentato con sontuosi apparati il Pastor Fido, presenti Margherita 
d'Austria e l'arciduca Alberto. 



(1) Venezia, Ciotti, 1598. in-4°. La lettera dedicatoria dello stampatore al cardi- 
nale Pietro Aldobrandini porta la data del 28 maggio. Nella avvertenza Ai Lettori 
il Ciotti accenna alla fatica da lui durata per avere dall'autore il manoscritto 
originale. 

(2) Cod. ferrar. 496, n" 141. 

(3) Venezia, Ciotti. 1598, in-12 1 . 1 bibliografi, eccettuato il Quadrio, che attribuì 
con errore evidente al 1592 l'edizione in- 12° {Storia e ragione d'ogni poesia* IL 
275). non tennero conto delle due edizioni di rime uscite nel medesimo anno. 
Esse si differenziano, oltre che per il formato, anche per ragioni interne. Il 6 di- 
cembre 1596 il Guarini ringraziava il Crescenzi di un sonetto mandatogli e diceva 
di aver fatto ad esso « la risposta, la migliore che mi sappia dettare l'affetto, l'ob- 
« bligo e l'osservanza ». ed aggiungeva: « darò l'uno e l'altra alla stampa in quel 
«< volumetto, che si va preparando per tale effetto > (Lett. cit. a p. 121, n.Q). Nessun 
dubbio che qui si alluda al sonetto del Crescenzi: Guariti, la fama tua non si 
contenta, e alla risposta: La fama è un'aura raneggiante intenta (Opere, li, 55 
e 45). Nell'edizione 159$, in-4", non si trova né l'una né l'altra poesia. Ciò si 
spiega facilmente quando si sappia, che in quella stessa lettera (cod. ferr. 496, 
n" 141), nella quale il Guarini annunziava al Crescenzi prossima la ristampa, Io 
pregava anche di mandargli «e il sonetto che ella mi favori, avend' io smarrita la 
« lettera ch'ella mandò, senza il quale non vorrei pubblicare la risposta, ch'io ho 
« già fatta ». E l'uno e l'altra si leggono infatti nell'edizione in-12", la risposta a 
p. 36, il sonetto del Crescenzi a p. 356 cioè in fine del libro, com'è naturale, es- 
sendo esso giunto al Guarini quando la stampa era quasi compiuta (Lettera del 
12 settembre 1598, Arch. di Modena). — Nel catalogo ms. della Comunale di Fer- 
rara (cfr. Cittadella. Op. et*., p. 96) è registrata una edizione di rime del Guarini 
di Venezia, Ciotti, 1588, in-8°. ma essa non si trova al posto indicato. Io inclino a 
credere si tratti di errore di chi fece il catalogo, poiché i documenti da me recati 
provano luminosamente, che la prima edizione delle Rime del Guarini è quella 
del 159S, in-4°. 

(4) Lettera del 12 settembre 1598 (Arch. di Modena e cod. ferr. 496, n° 180). 



raggiorno mantovano, largo i Ini ili emnpìacimenti monili, 
non potè godere iongameate: ?wbo hi fina dal norembre dementa vili. 
v>-nnt.> a Barrare per rEoafaf ['omaggio dal mal wori raédfj 
parava a putirne ai Ù Gnarini, eie toleta [miniiiia prnili partana, 
mente commiato dal ^In.-a Qcmaaja il 98 dallo rmo 

Aiuti.' un'ultra ragione lo richiamata alluni alla cura dei -noi affari. 
Appena 11: Beta, agii, Ubala 'li ogni soggezione,.!' 

■]" al granduca Ferdinando» premo il quale d 
i difetti, poca dopo la meta ili novembre, ràtei 

ale Dui Monta la notizia, che il granduca eli 

» al suo «min" a IvinUafi .1 Finw-i Prima >ii ibMBMVman 

BH3 affari I 

limasi ■ iiin la canea pendente in Veneali oagU i»w 

gadorì fiscali, che. ostinandosi a vedere delle laragouxim la catti daorati 
di investitura della Uuarina. ne contendevano al cavaliere il libero pop- 
nao (4). Sparata tuttavia dì pot^r partire al principio del 1599 1 
il 4 gennaio annunciava al segretario granducale, Belisario Vinta, prò*- 
armo il suo arrivo (6): ma la lite, par la falla M obbligato a<l invocare 
la protr/i' 1 - dal duca < esare (7 ed altra (racotionj taanigdiari, bob '.'li 
permisero di lasciare Ferrara prima del 16 mano 1699, 
a Pia il 2:s o il 24, donde paaeata poi a Livorno u'1 incontrare U 
corte (8). 

Accolto « con onore et con parole al tannili cari » graziosi • dal 
■ululili 11 ii dilli illumini In nini, ijjli milieu in qua! eervhfa sotto lietis- 
«irai aaapìcl, Pero i maligni sorridevano sarcasticamente e mostravano 
di ritenere, che anche in <j uollu corte non sarebbe rimasto a lungo. In ve- 
rità H tempri die loro ragione, ma il Uuarini, con aria rimetti 



(1) Fmn.T». Ua-f dfc, n li. 

Ci) Aij»*m)(1" II l'i -■ 

<3t Lattar* dal (ìuarini al Granduca di «\ Cart. 

■ 260) 

(4) Lettera al due* <li Modena d*1 1" gannain 1509 (Àtei, di Mertaai) 

(Si Lattar* al Vinta, wgretariii del Orando** dal 21 dicembre tOP* 
ItfMic. Cart. l'm. 

fU) Latterà di quoalo giorno (Areh. ili Firmai . Cali, unii t BflB, 

7( Latterà cil. noli* n. 4 • lettera del 1' fciibnuu < Are li. di Modonaj- 

-.ei a Furrar* la luttora di V. 3. Ili « a 15 M j*aa«to ti a Irt Cai 
a parti. r*r la mia vocatkine di Iwim ■ (Lettera al CraarHtti del 2 aprila làflt». 
.\tr-U di Modena o copia in eoi. Im UÀ n» Hi), Il ?4 mino rail'CWi al Vinta 
d» I'*. (Arch. di Firenze, Ceri. ani*. F. B», 



spondeva a traspare Salvianì, che gli aveva l'atto cenno di qam 
I'ìji'i i;i a Dio di fare ch'io possa serrire il granduca, mio signore, 

■■ veutun'anni continui, come ho fatto il duca di Ferrara, et a me pare 
che sia un bello stare in cervello a portare un giogo si fiero, come fa 
quello, per ventun'annì. Se poi Lo mutati padroni, è ben maligno dad- 

■ deverò chi l'attribuisce a mia colpa, poiché il duca di Ferrara con 

- quanta autorità egli aveva, appena ha potuto fare che i princìpi d'Italia 
-■■ uon m'accettino e non mi tengano al loro servizio ■ (1>. Come abbiamo 
accennato, le previsioni dei maligni non andaronj però molto lontane 
dal vero, poiché il Guarnii si fermò al servìzio del granduca poco più 
di due anni e questi neppure continui. 

La sua vita a Firenze non presenta nessun fatto di graude importanza, 
a cui rivolgere una speciale attenzione, quantunque alcuni episodi me- 
ritino di essere segnalati. 

Una lettera, che Francesco Marchesini, residente della repuhldica 
veneta a Firenze, scriveva il 17 luglio ló9lì ai Capi del Consiglio 
dei \ (i?), ci informa che correva voce, che il Guarini fosse eutrato in 
sospetto del governo della Serenissima e che -anco Io effetto med.*" 
« lo haveva dimostrato; poiché al suo agente in Venetia erano stato 

- trattenute le sue lettere *. La ragione di questi sospetti stara nel- 
l'amicizia, ehe il Guarini aveva avuta con Francesco Beraho, decapitato 
a Venezia il 6 luglio, come reo di segrete relazioni in affari di stato 
col granduca, e questa ragione era naturalmente rafforzata dall'essere 
il Guarini passato al servigio di questo principe (3). 11 nostro autore 
era subito rieorso al Marchesini per esporre le sue ragioni e per dile- 
guare ogni sospetto, offrendosi, qualora la Serenissima lo richiedesse, a 
partire immediatamente per Venezia. 11 Marchesini si tenne sulle gene- 
rali e scrisse in proposito al suo governo la lettera, dalla quale abbiamo 
tratte queste notizie. Pochi giorni dopo il Guarini riceveva piena soddi- 
sfazione delle voci maligne corse sul suo conto, perchè la signoria di 
Venezia ordinava al Marchesini di fargli sapere che « l'eccelso Consiglio 

■ dei X non haveva mai havuto ne pens." ne sospetto veruno sinistro di 



'li Coi fcrr. (OS, n* B& 

rl< H Archivio Hi Stalli di Venezia, Lettera di Ambasciatori ai capi del Con- 
siglio dei X, Busta 8, Lettere da Firenze, 1599. 

(3> Il Cicoti.tA (derilioni nenetiane, V, 5(13 agg.), pubblicando ire lettere di 
Francesco Bembo alla gTanduche.wa Bianca Cappello, .irrecò molti e gravi argo- 
menti, che conducono a identificare Francesco Bembo, poeta, col giustiziato. It tro- 
vare fra !e poesie del Guarini un sonetto del Bombo con la relativa risposta del 
nostro autore (Opere, 11, 56, 49) e il sapere che questi fu sinico del gì 
sono fatti che confermano una tale opinione. 



• luì et ohe la Bei". Sig." 1 Es bara 
- et «irritare » (1). 

Poco l'iii ,li B6H '!■']""'. -in primi 41 "H'iiitTC. otteneva licenza 

di tornare noi Veneto « a travagliare per uscire di travaglio -, come egli 
ì esprìme (2) Ben min di quei giochetti 'li p;ir<ib>, 'li cui era vogo. La 

i canai Dalli repubblica Veneta, ohe per l'incuria degli agenti e 

ii avvocati mimeehm di Mera mu bsImIom ■ lui iftmnvok, riunii 

:.■ h nu Bgw o n H . Ha wpaoi agti pati oondnria ad inni 

■tali ■ forano solo k cura ì pati dal tìglio Ales- 

. .il ul ritornare a Pfrenas intorno alla nwtft di ottobri' aveva 
luto L'aflkn (8), di-' riuscirono alla vittoria definitiva Mi 

giorni dal mia (4). 

Cosi il cavaliere potè avere un po' di tregua e godere tranquillamente 
degli onori, ebe di contìnuo gli erano tributati a Firenze. Pino dal 

■ lall Vcc.ulcmu dcllii l 'riluca eletto Arcicon ■ 

ma, nia per Li ma temporanea ameail, eia par altre ragioni, egli non 
prese possesso del suo ufficio prima del Hi novembre (6), il giorno stesso. 
in cui l». Virginio Orsini, dm-adi Uraccinuo. gli concesse e donò libe- 
ramente il suo nome e la sua Impre te il titolo 
di Vagliato (7). Il giorno dono ebbe luogo in casa dell'accademico Trito 



iti »... del HO luglio I7J9. in copie ncll'Arch. di Modena 
nini Vinta da Bologna del 6 »etleni1>r« IS0Q Chat oniv. 

f «B. r. 44). 

a*o lìnwagn : « Il SereniMÌmo Granduca... , 

• che mi fé' grnliii di pot4T venire in ipirau.' band» per la ipodiiionc d'una min 

• iinjiorUntiMmn wnisn mi ri^ordii il ritenni cno tinta benignità, clic nm troppo 

• indi*.' reto, te in' indugiasti (mi lungamente et pere m'annareeefeio per quella 

(Temuto, 1.rtt?t* ni, n* IH li-r errori- US)). Il 11) era gii 
roDK- « rileva da una mu lettera ni Vinla , ''ni Mrf**W di aver lincialo a «un 
arila raiiaa il Aglio Alewutndro * ni teuut" in prualiln -ialini »ig." Duchee» di Mnn- 

• imi * (Al BM), pacai Baa dal prtodeée 
aal DO .punti era al aervisìo 'lei Ooniaga, come precettore del Brinate* I 

■ „"i;i. 

: 6*. I* 'lata, mn- 
-uh alla >lnm{w, e 10 Mania latta eop».elio di ntieaU lettera 

è ori eod, t'ir (Sri, 1. 11. pp. MO-12. Il cavaliere riepowleve il 4 mano ila Paci: 

• Mi è «tata gratiaauiia la relailooe M 'nuli ptrtleriart degni di eaaare Inuai drile 

• vittoria ottenuta K leggo! i rolmlieri, per oompenaero ™o eoe) lieta novella i 
■ miai perni' travarii, che io ■nlevn ricever •enipre et aprir Ut lettera di Vineita 

• osai b>u»'<iorn • (cod. ferr I5( n* l»B> 
|S» Meri» nt, e. 285: vedi aneha l'indice del mniwacritto. 

Ufit M i rnlrah •■ (fi iti A, *•*■ 
•emAr* tSW figura coinè armeoneolo 11 1 '"trini. 

Pi « ISPO, a «fi IB novembre. . il Sig' Vagliato (l'Ornai) a 



(conte Piero de' Bardi da Veraìo), lo stravizzo, con cui si solev. 
giare la presa di possesso di ogni nuovo areiconsolo (l'i ed è curioso sa- 
pere, che già parecchi giorni prima il 'iuarini aveva pregato il segre- 
tario granducale, Belisario Vinta, a volergli procacciare per questo convito 
« quello che sopravvama ai Signori delle loro cacciagioni » (2). U sim- 
posio riuscì splendidamente per i personaggi, che vi assistettero, per la 
copia delle vivande, per la novità delle trovate, con cui si chiuse. Erano 
rappresentate l'Accademia dei Desiosi e quella degli Alterati; l'Impa- 
stato, Michelangìolo Buonarroti il giovane, aperse la festa con un discorso 
intorno alla riconciliazione che si deve fare tra gli amici fra loro sdegnati, 
coll'occasione, che i Desiosi si dolevano, che gli Alterati avessero tolto 
loro alcuni Accademici. 11 banchetto si chiuse con un piacevole scherzo, 
pel quale sotto alle grandi schiacciate, che furono servite, sì trovarono 
dei versi, taluni del Guari ni, in lode degli Accademici e dei forestieri i3i. 



« l'Accademia concessi.' e dono liberamente il suo nome e la sua 
* ciconsolo Guarino, il quale da qui avanti ai chiamerà il Vaglia: 



n presa all' A r- 
» (Diario dU 



(1) « 1539, a di 17 di novembre. S'adunò l'Accademia ni Canio «gli Alberti, in 

* casa i! Sig. Trito io gran numero, dove intervennero sei Accademici Alterati e 

* sei Desiosi stati invitati, come apparisce nella procedente tornata * (Diario eir., 
e. 230). 

(2) e Questi Sig." Accademici della Crusca m'hanno eletto loro Areiconsolo, *t 

« nel giorno che *e ne prende possesso *i costumo di far un convito prego la 

« S. V. a volermi procacciare quello che sopravvanza ai Signori delle loro caccia- 
« gioni » (Lettera al Vinta del 5 novembre nell'Arci, di Firenze, Cari, tiniv. F. >VM. 
e. 200), 

(3) Zanno M, Brere storia delT Accademia delia Crusca dalla stia fondaiione 
fino i miro il tnario 1817 negli Atti della I. fi. Accademia della Crimea, t. I, Fi- 
renze. Piatti, 1819, p. IX, «. 2, Quantunque lo Zanrioni pubblichi una narrazione 
del Simposio traendola dal Diario, e. 230-1 , non credo inutile riferire qui il ren- 
diconto della tornata del ì novembre IMI. nella quale si stabilirono le norme per 
lo stravizzo: * Si raunò l'Accademia in camera dell' Ecc. ""' Sig. Vagliato (l'Orsini i. 

< a si risolvè, che lo Stravizzo si facesse Domenica, che saremo a' 14 in casa o 4tJ 

* Trito, o del Duro, o del Sig.' Guarino a compiacenza degli Arciconsoli: che s'in- 
« vitino sei Accademici Disiosi, cioè Piero Strozzi, il Sestino. il Bartolominei . il 

< Bagnasi, il Quaratesi, il Migliore: che si chiami ancora sei Accademici Alterali, 
«cioè l'Ecc. 1 "" Sig.' Don Giovanni (de Medici), il Pitti, l'Adriani. Alessandro Ri- 
« miccini, il Davanzali, Giovambattista Strozzi e che il Sig. r Don Giovanni sia in- 
« vitato per lettera dal Sig. 1 Vagliato: che gli uni e gli nitri Accademici cieno 
e chiamali privatamente, e non come Accademici, e la cura del fargli invitare sa* 
« degli Arciconsoti. L'ordine della precedenza stia in questa maniera. In capo di 
« tavola il nostro Arcieonsolo. Alla sua man dritta il Sig.' Don Giovanni e dopo 
« di lui tutti gli altri Alterali. A man manca del nostro Arcieonsolo tutti i Disiosi; 
« e dopo detti forestieri seguitino i nostri Accademici secondo i .Magistrati e l'an- 

< cianiti. Il prezzo uno scudo e gli Arcicoosoli il doppio più, e ciascuno secondo 



- tn - 

n nostro Vagliato fu quella seni il ra dalla fetta, ad il giorni dopo 
OOO un'aria soddisfatta, scriveva al Vinta: * Sttaotta Oli Simposio bab- 
« biamo tìnito le fatiche Accademiche ■ (li. 

Ragli ozi che gli concedeva la vita disoccupata di corte, il (ìuarini 
■ii letterari e filosofici; il il marzo 160) scriveva al Ore- 
acanzi, col quale ehbe in questi anni assidua corrispondenza, pregandolo 
di far pratiche per procurargli - un volume di Alberto Magno sopra la 
« Metafìsica, che questo solo non ho et costi quel che si voglia: le li- 

• Irraric noollie ne Daranno l'orse, volli dire nei libri vecchi » (2). Il 
Craacenzi, dopo lunghe ricerche, riusciva a trovarlo e lo mandava in dono 
all'amico, il quale ne lo ringraziava in una lettera del IT aprile, con 
espressioni qua antaBÌasticae. - Il libro m' e coro assai per esser, 
« coni VI la pur troppo ha provato, raro, dotto, necessario, desiderato, ma 

• carissimo per esser dono di V. 8. 111. 1 **, uno de' più cari et più riveriti 

;. io babbii al mondi 
Frutto degli ozi e degli studi del primo anno di servizio fu un libro, 
che il Ourini, con lettera del '.' gennaio UÌOO i-i), accompagnava al 
granduca e che, rimasto inedito sino al principio del nostro secolo, vide 
la luce soltanto nel l w '^. Alludiamo al Trattato della politica liberta i. r >i, 
libro che vorrebbe assorgere ad idee generali e teoriche, ma che infine 
W» fiso ad essere altro che un'invettiva omini il governo repubblicano, 
in favore dei Medici. I! (ìuarini sì propone di dimostrare * che non 

• repugna alla libertà di buon suddito la signoria di buon principe e 

on può godersi di lei alcun frutto né più sincero, né più si- 



> fine obbligalo di presentire qualche tnu all'Accademia. Che l'Ar- 
ci randa nell'Accademia il giorno Innanzi lo tlmitio, ■ 
* porti mettano delle pociin noli* tramoggia . I* quale «' apra la midi dello «li» 
due «ehìaocòale inferirmi iti-Onmlr (ht detta nere 
a D'abbia U '-nr* il 8i)T- Vagliato « i quademarij kIi farcia lo 'N**c.»to « 'I 
a *»g.' Uumno > {Diario sii , e. 226). 

Pinana, Cari. univ.. 

.... 

(8> Archivio di Moderni s coi far., I'» 

lana o cod. forr, i06\ a* 83. 
'lari univ. V 805, .-. ft7. 

I ■apaliert H»ttuit.i lii tinsi, Venezia , 
j Andrcola. 1818, in-B', per nou* Uiovanelli-P» II* vicini. Fu pubblicato • 
■ di uà Gaetano Ruggieri, ohe tu trami dal end. Marciano ltal- CL IL li" Kit, 
» od in-folio di IVI carU miniera t* aolo -ni raclo , autografo, a pmiM 
* Marciana nel 1798 dalla Namana (vndi UpOV ' >»>ih(mch»i 

ridetto libreria Nomi, VnMtia, 1778, [>p W7.i. IV ampia analin dal libro 
ù ni laggooo nd Cnorn. ArtoMeo, 1 (Ì8ifl>, pp. 271-82. 



■ curo di quello che si gode Del principato » (1). Definita la liberta 
politica •■ una facoltà, non impedita da predominio interno ed esterno. 

* di vivere ed operare, come altri vuole, conforme alle buone leggi », 
sciolti alcuni dubbi che da questa definizione possono sorgere (2) , il 
Guarini passa in rassegna i popoli antichi e moderni per dimostrare 
che per liberti s'intende dai più la licenza e che ciascuno stima di essere 
libero cittadino, -allora che può spendere il tempo in quelle morbi- 

* dezze e dissoluzioni che più gli aggradano, che può essere insolente oj- 

* pressore del pubblico e del privato, senza che altri, né la legge stesa 
» l'abbia a impedire o in qua! si voglia modo a correggere ». Gli Ebrei, 
gli Ateuìesi, gli Spartani, i Cartaginesi, allora ebbero più sicuro e legit- 
timo godimento ed uso di libertà, quando essi meno si credettero liberi. 
Le grandi lotte di Roma repubblica, originate dall'amor proprio e dall'am- 
bizione, mostrano che quello stato non ebbe mai libertà, bensì sempre 
licenza. Ne le repubbliche moderne fecero migliore prova: Pisa, dominata 
ad ogni momento da tiranni, Genova agitata dalle fazioni, che la condus- 
sero sotto la signoria dei Visconti, degli Sforza, e la diedero ora ai n ti 
Francia, ora a quelli di Spagna, tanno vedere chiaramente, che vera liberti 
non vi può essere in una repubblica (3). Con tal nome, non si può vera- 
mente chiamare Venezia, perchè solo una parte dei cittadini ha il governo, 
mentre l'altra obbedisce (-li. Firenze stessa, agitata da lotte contìnue, 
nei tempi del suo reggimento democratico non fu libera, ma hceongn : 
l'astro della libertà brillò su di essa, solo quando coli 'assunzione al trono 
di Cosimo I granduca, « s'è fermo il moto perpetuo e quasi d'argento 

■ vivo, affissate la mobilità del popolo fiorentino, e la sua pace e il suo 

* bene e la sua concordia non solamente in sé stesso, ma co' vicini pc- 
« polì ancora et co' maggiori prencipi stabilita » (5). Uà queste esame 
storico il Guarini conchiude, che nelle repubbliche non vi fu mai ven 
libertà polìtica, di cui è fine il ben pubblico, ma sempre licenza, di 
cui è line la privata cupidigia {<<). Le ragioni di questi mali delle 
repubbliche sono, secondo il nostro politico, la mancuuza di un'auto- 
rità superiore alla legge e la lotta tra nobili e plebei , Tra ricchi e 
poveri. Questi motivi di decadenza e rovina vengono eliminati col tra- 
sformare lo stato democratico in un nobilissimo principato, « ohe fi- 
« nalmente è l'unica salute delle malsane e stemperate repubbliche » (7). 

• i> P*»g 1. 

a, p-gg. i«a 

t3) Pagg. 3M*. 
(4) Pag*. DEflT. 
(5, Pagg. 98.119. 
<fl) Pag. 120. 
io Pagg. 121.110. 



Il 'filarini chiude qMBta parte teorici la] Bbn con alcuni- osser- 
vazioni a conferma della sua tesi e col patagOMM il principe, « che 

* colla somma e sovrana sua provvidenza empie tutta le parti della 

• città, tutte le nutre, butte le conserva, tutte te guarda», all'anima o 
all'eccellente e ]H-rit.i maestro di coro (1). Indi prorompe in OjBtfBl atti* 
maiione: « Felici popoli voi, che avete princi[ie tale, più felici che non 

■ l'avete straniero, felicissimi che l'avete patrizio ■ , e MgQt I ral- 
legrarsi con Firenze della signoria medicea, per venir poi a ili 

die il tentativo di rovesciarla sareM>c hjm.tìi pazza, empia, ini] 
Tutta questa parte del iiliro v>) non & ohfl mi wqmll Od adulazioni 
d'aeriate alla casa Medici ed in i specie al granduca Ferdinando, prin- 
cipe -nel governar prudente, nell'oscoltar umano, nel far sin 
«corrotto, nel Msljgar guardingo ti qtttle il i incrini aveva già altre 
tolto sciolto inni di lode (8), 
11 Cwneriui chiami questo libro - un trattato àtasolittmanto sottile, 

* tatto pt- r [spegnere le faville di spiriti repnhnlìcani, se per avwr 

• fossero rimasti in Pireo» [4) a Giuseppe Ferrari giustamente os-ervò, 
che le parole del lluariiti. entusiastiche par il granducato toscano, non fanno 
che ripetere e riassumere - il BeotÙUBUto 'li tutti i BPOQWti 'li <iuest'cpOCa, 

• i quali, dopo aver esporto le piti animate rieiasìtudbii della loro patria 
« sovrana, giungono all'ultima pagina, celebrando la loro propria eaau- 

* toraiione, quasi fossero t'elici di liberarsi dall'odiato pesa tali 

■ pendenza municipale e <|uasì si destassero da un angoscioso sonnn, 
- trovandosi nell'Italia di trarlo V e della Spagna ■ l 

la «min i arano :b questi la pia liella scusa, 

. addurre per il (ìuarini. 

Nell'ottobre del HilHi, si celebrarono I" nozze di Munii de' Medici con 



(I) IV* i-JD-M. 
<2) Pupi < 

• ■•In, par oMOipia, il mnotto AV qui tlrll.- tirrrne .- H 
li. ;*•:. eli W inedito. OOO qualche variante anche dal ì 

. 
m, XUu, 1813, 11. UHI. Il aOB*Uo fu rial tiunriiu mandato al ChBB I 

u^'i'i IBQB * ■.■nini. agnato .in i| la parolai - Bt panU fa <jdmnì A eè ■ 

•w Malo a Livorno mi venne latti) un sonetto Man la mirabile fabbrica <b 
Mala latra, opera VQram. u da gnu Preui/ipe. In b<< votate nmi^L-ir* I \ 

4 |*reio , i' aanJ ut toprUatfc) ai i»dr»ni • 

(Arca, di Modena a copia nel ferr. U6, ci> Ki m 1G4). 

liHMit ila boichi e iUIU milrtne, Milano 
1*74. pf> \Ul> 

(5) Oifwtwa Fkmuri , Cor™ rugli tenitori politi 
ÌMR, pp. X1M. 
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Enrico IV di Francia, con feste e spettacoli, che durarono per ben dieci 
giorni (1). 11 Guarì ni prese parte attiva a queste feste, dacché tra !e 
sue poesie s'incontra un dialogo tra Giunone e Minerva, recitato in quel- 
l'occasione (2). Già il primo ottobre egli scriveva al Crescenzi: * Co- 

* miccio a mandare a V. S. 111.™ dei frutti di queste nozze reali et 

• mandone ancora al Card. 1 " da Este mio gran S. K , pregandola a voler 
< presentare la qui inclusa a S. S.'* 111."™ et R. 1 "* et farli a mio nome 
« hum. M reverenza. L'altre cose si manderanno di mano in mano. Oltre 
« che uscirà una relazione universale di tutto il progresso di queste 
« nozze, che quando sarà finita si manderà (3). Fra tanto faccia colle- 
■ zionc con questa picciola casa, fin che vengan le meraviglie del gran 

- Convito d'una pastorale cantata del S.' Chiabrera, condita con mira- 

• coli, che non si sono mai più veduti, opera dell'Ili. 1 * S. r D. Giovanni 
« de' Medici » (4). 

Sul principio dell'anno seguente, 1001, un fatto, che fu dal Guarirli 
stimato una sventura domestica, venne a turbare il suo animo. Egli aveva 
condotto seco a Firenze il tìglio Guarino, il quale, allogato dapprima 

- in casa di un dottore molto honorato » (5), era poi passato a studiare 
all'Unì veri sta pisana (6). Quivi innamoratosi di una Cassandra Vanni, 
vedova del cav. .Jacopo'Villani, la sposò 1 7). Battista, il quale vagheggia™ 
forse per Guarino un matrimonio, che portasse lustro e sostanze alla sua 
casa, e vedeva cosi svanire ad un tratto le sue speranze, si adirò fiera- 
mente e cominciò a veder di mal occhio anche il granduca, che credette 
connivente nella trama (8). Il suo malcontento e scoraggiamento appa- 
riscono manifesti in due lettere, di cui riferiremo i luoghi importanti. 
Scrivendo a Gaspare Salviani a Soma, il Guarnii cosi si esprime: * Le 

* case non si mantengono con soggetti che non sappian far altro, né da 
« altro sian buoni, che a spender quello che c'è. Ci bisognano huomini 



(1) Gallami, Storia del granducato di Toscana, Firenze, 1781. Ili, 1H4-5 
<2) Open, II, 111 agg. 

(3) La relazione fu infatti scritta da Mie liei angiolo Buonarroti il giovane e pub- 
blicala col titolo Detenzione delle notte della Crisi. Maestà di ìiad. Ilaria -Ve- 
diri Regina di Francia e dì Savarra, Firenae. Giorgio M areico Iti , 1600, in-l°. 
Cfr. Mohem, Bibliografia storico-ragionato della Zferamn, Firenze, lflOS, 1, 187. 

(4) Si allude al Rapimento di Cefalo, dramma Bonella del Chiabrera, Firenze, 
Marescotti. 1600, in-l°. Cfr. Gìiiw, Serie*, p. 528, a" 1868. 

(5) Lettera del 12 maggio Wal figlio Alessandro nel cod. ferr. lòti. t. II. p.619 
a nel 498, n* HM. 

(6) Lettera al Vìnta del sB novembre 1599 (Areh. di Firenze, Cari. univ. F. 894, 
c. 270). 

(7) Vedi Cittadella, Op. cit., p. 80. 

(8) Ales^nubo II Gu arisi, Apologia et., p, iyil. 



« che ne {tossano guadagnare honoratam.'*. Povera cosa, honorata eerto, 
A io la veggo finita e minati, pai che non può negarsi ch'ella non sia 
■* priva delle due cose, che j>erpetuano le famiglie, cioè la prole e la fa- 

- Beltà l'.t ■ lei (al Salrianl) basta 1 animo ili din ohe la mia casa sarebbe 

- quanto altra felice. Dio gliel perdoni: quel vituperoso dì Guarino il 
« sa bene, che l'ha messa in ultimo esterminio ► (1). Kd al tiglio Ales- 
sandro scrìveva: «Alla sua moglie (di Guarino) non son tenuto: esso 
« provvegga alta sua povertà, che non è il dovere che la mia casa 
« faccia le spese alla sua donna, che non lia voluto aver parte con esso 

■ ra>! E sarebbe troppo felice se del suo male ne ricevesse bene 

< La mia casa non può fare alcun fondamento sopra Guarino, il quale 
. Ita voluto seguire la sua sensualità, piuttosto che attendere all'esalta- 
a sione del suo sangue, alla quale io l'aveva destinato > (2). Tuttavia 
a questo figliuolo egli non (.orto lungamente rancore, che anzi nel 
maggio 1604, pur ricordando con dolore che coli essersi accasato aveva 
rovinato la famiglia, lo raccomandava al Vinta e al granduca, notando 
« cb' egli ha ingegno et ha buona mano di scriverti et intende ancor 

• qualche cosa » (8). 

In conseguenza del matrimonio del figlio, il 14 aprile 1001 il cava- 
liere chiedeva al granduca, par mezzo del segretario Marcello Accolti, 
una licenza temporanea « (ter dar una volta a casa - e per consigliarsi 
intorno a ciò cogli altri di famiglia (li. Malgrado che pochi mesi prima, 
nell'estate del 1000, «gli avesse fatto un'altra scappata nel Veneto, la 
licenza fu concessa od il Guarini, passato a Ferrara, vi si trattenne fino 
al principio di settembre. I. 'ultimo soggiorno a Firenze durò poco piti 

• he ttn mese, tanto che si può ritenere, che egli vi ritornasse solo per 
impetrare dal granduca definitiva licenza. Questa intatti gli era già stata 
concessa il lil ottobre ed il 20 il Guarini partiva per Venezia, nova- 
mente libero e padrone di se stesso. Quali ragioni lo inducessero a questa 
decisione non è bene accertato ; pare tuttavia che non fosse estraneo ad 
eaaa un certo malcontento per il matrimonio dal liglin, in cui credeva 
ave** avuto mano anche il Medici (5), Uerto si è che il favore e la 
protezione di questo non gli venne meno, che anzi fu anche dopo in cor- 
riapoadania con lui e coi segretari granducali. 



(I, Ulto» mot* .Li» mJ <-.„! 
ffll rVunuicnlv A\ leU 

; ., ■ I 77.* 

tara al VuiU>lri 6 maggi» 1604 (Arcti. ili Piraiw.CaH.nnhr., K. «3, e. &V 
(4) Latterà del 11 aprila inni ("Afeli. Hi Vinate, Cart. univ., F. 002, » «1» 

■aadro II lo «nennn nspliritatneaw e replicatane Me tApolopw àt., 
pp. ZZT • 880). 






Ritornato nell'Italia superiore e conchinsa, come abbiamo veduto, sa! 
cadere del 1601 la pace col figlio Girolamo, il Guarini rivolse l'animo 
ad una nuova edizione del Pastor Fido. Questa vide la luce in Venezia 
per il Ciotti sul principio del 1002, con grande lusso non solo di carta 
e di incisioni, ma anche di note, opera dell'autore stesso, il quale fece 
pure alcune piccole correzioni nel testo. A questa edizione andava Hutto 
un Compendio della poesia tragicomica tratto dai duo Verati, che, com- 
posto fino dal 1599 (1), aveva già veduto la luce separatamente nel 
1601 (2). 

Il Guarini approfitto di questa nuova edizione dell'opera sua, per man- 
darne alcuni esemplari in omaggio a conoscenti, ad amici ed ai vecchi 
padroni, e ne ricevette lodi e ringraziamenti (3). Uno ne inviò anche 
all'Accademia degli Intrepidi di Ferrara, sorta recentemente, della quale 
era segretario Ottavio Magnanini, uomo di lettere ed autore di alcuni 
scritti, dei quali dovremo più innanzi toccare. Da questo dono ebbe ori- 
gine un battibecco, di cui ci sono rimasti i documenti in alcune lettere 
scambiate tra il Magnanini ed il Guarini. Quest' ultimo, il quale era 
appartenuto alla prima accademia ferrarese (4) , e apparteneva, oltrec- 



(1) Gu.utiM, Compendia della poesia tragicomica, in Opere, 111,387. 

(2) Della nuova edizione della pastorale e del Compendio, parleremo con qualche 
laryhe/78 nella seconda parie del nostro lavoro. 

(3) Abbiamo notizia di esemplari mandati al card. d'Este {Lettera a Ridolfo 
Arlotti del 18 febbraio 1602, Arch. di Modena e cod. ferr. 496, a' 148. oltreccl,,:- 
cod. ferr. 496, a 1 27, 36, 37, 87), a Violante d' Kste (esemplare con dedica auto- 
grafa nella Biblioteca del Seminario di Padova), al doge Marino Immani (Biblio- 
thecti smilliiayia set* calologus librorum D. Joscphi Smithii Angli, Veneliis, 
Pasquali, 1755, pp. cesi, cf>. Bibliotecac regiae Cntalogus, Londini , 1826, 
III, 219;, al granduca di Toscana (Lettore al Vinta nell'Arco, di Firenze, Cari. 
Univ., F. 908, e. 276, 715 e F. 909, e. 162, 463), al duca d'Urbino (.Ume* Dev- 
nistoln. Memoirs of the Dukes of Urbino, London, 1851, III, 317), ai duca di 
Mantova (Lettera del Chieppio ad Ercole Udine a Venezia del 30 gennaio 1602 . 
nell'Arch. Gonzaga) e a Marco Ottobon (Morblli, La libreria già raccolta con 
grande studio dal signor Maffeo Pinellì, Venwia. Palese, 1787, IV, 466, n* 31Sfi>. 

(4) Alessasdb.0 II GuAHiNi, Apologia cit., p. 322. 




' noi ricordate, all'Accademia Veneziana (1), alla Filar- 
monica di Verona (8>, alla Insensata di Perugia (:t). a poco tempo 
prima era stato aggregato a rjitella dei Ricorrati di Padova (4|, sì era 
'■■ risentito di non essere stato richieste di consiglio dagli Intre- 
pidi nella fondazione delta loro Accademia e dì non essere stato ascritto 
tra i soci fondatori. Fu solo il 2:' febbraio 1602, ohe Ottavio MaL'ii.uiini, 
ringraziando a nome dell' Accademia il "ìuarini dell'invio di un esem- 
plare del Potter Fiifo, lo invitava ad accettare un poste nella medesima. 
L'orgoglioso ferrarese rispondeva da Padova il 2 marzo successivo: « In 

• troppo vile e reo sentimento mi pare che sia stata presa l'intentìone 
- mìa del presentare a cotesti Accademici il Postar Fido, il quale non ho 
« mandate per haver alcuna ricompensa e molto meno quella s) ìntem- 
« partiva, che la lettera di V. S. mi significa, ancorché essa sìa a pai 
« se stessa molte stimabile e da me ancora molto stimata, ma fu mio 
« fine di presentare alla patria quel segno (qu;ihm<|in 

• naturai amore et debita osservanza mìa reno lei, alla patria non popo- 

• lare e plebea, ma nobile e virtuosa, la quale parendomi rannata nel- 

• l'Accademia, il Postar Fido a lei ho donato », Le accademie, soggiungeva 
più innanzi, hanno bisogno di consiglio nel fondarle, di fatiche nel mante- 
nerle: • Se in quello ov'io per avventura sarei state buono, di me non 
■ hanno (gli Intrepidi) avuto bisogno, molto inen di me si dfl' creda 

• ebe in quello hahbìan di haverne, ov' io son inutile allatto-. 



'. rognonina el patria* Venelorum Acndemieortun 
à*l 1002, conMrvaU nel col. Marciano <gia Zeniano) lui., CI. X, n* 1.XXX1. il 
Dumo di BapiUta Quarinut equa fbrrariemm*, Agora, ìwùchic » quelli di Aitino 
Michele, ilei Mani», ili SoJplOM Elargitali, Im i Suffrivjùi iiotriemieorum errati. 

Iti Lo ai apprende dalla lotterà al Magnanini del 2 mano l«E, .-ho «tarano 
<|»i «utlo. 1) Guarnii appartenne nncho all'A ce nd ernia Olimpica (Lettere, p. 51 i. 

■ e he altre leni mi uni «me, ce ne avverte mia lettera ili Scipione T.iliiriiei 
{Lrttrre, l'orufrin, illlrt, p. 231). Quanta lettera non ha data, ma erodiamo di non 
cader in emiro attribuendola al 1666. Intatti il Tolomei pnrìn di un manicate che 

il fìuarini aveva mandato all'Accademia e dice: * Dal niniitf'Xlo appariamo la 

««involare prudenza ed il genoroao ardire di V. S. Spariamo elio ne vorrt pan- 
• menti la «uà gloria a l'altrui confusione » Non ci par* ni \—-*n dubitare, ebe effli 
aDudoaae ai Jfanifnto, eli* il Goarini pubolieq aa) ttbbrafc 1008, dopo incito dai 
aarviao dell'Edi' noe fvodi p. Ifij, Cfr aneto Vaajoouou, Biografi» di-iji- 
perù fini e notine iletle opere loro , Perugia , 1828, t. 1, parte II, p. 238, dove è 
oaniuaa la confusomi, che il dotto perugino fa tra i due Halli. la (iunnm. 

(ti Vi di aaeritto preci<amente il "> aprila Iflftl.ewndo (U-incif* Agoatino Gra- 
•anigo. «ime n-ulla da un RegUtnt dei nomi defili Aeradfmiei Ricoomi, di 
PWaM, Hie ni trova nulla Biblioteca civica di Padova, Opaaeoll padotl 
Afla eteaaa Accademia era stato aggregato Ano dal 25 novembre 1300 
OaJÌM, eoa preea il nome di i 



Gli Accademici, maravigliati, rispondevano a mezzo del loro segreta 
BOB lettera che il Guarini qualificò poi per - molto alterata per non dir 
colerica », dichiarando * che si come senz'haver gran fatto mestiere del 
« ano consiglio avevano si bene instituìto questa loro Aecad 1 ... così faranno 
«ogni sforzo senz'il suo valore (quale però stimano assai) e di ruante- 
« nerla e di aggrandirla, onde altra volta scrivendo V. S. al Seg"° loro 

* non habbia da trattarlo da massaio de laudesi ». Com'era naturale, il 
Guarìni replicò : nella sua lettera da Padova del 20 marzo, dopo aver 
mostrato ch'egli non aveva nessuna intenzione di offendere il rispettabile 
consesso, prorompe in alcune dichiarazioni, che meritano di essere riferite 
testualmente, perchè documento notevole, di quanto altamente sentisse 
il < marini dì sé. « Non accadeva, così egli si esprime, dirmi che i 

* SS." Accademici habbian formata senza '1 consiglio mio la loro Ac< :l- 
<i demia, né solo questo m'è noto, ma so anche di piti: che quando i 

- medesimi per la medesima cagione si sono persuasi d' haver bisogno 
•« dell'opera mia, più tosto che richiederne me, di persona straniera si 

* sono serviti, la quale per essere molto discreta, ne ha voluto, non 
« parendogli honesto, né ha saputo, volendo cercar il meglio, ne forse 
« riavrebbe potuto ottenere l'intento suo senza il mio mezo, senza '1 mio 

* aiuto et senza '1 mio voto. Et non pur quello che mi richiese, ma da 
« me hebbe tal cosa ancora di mio, che, quando me ne curassi, a buona 
« equità potrei dire, che senza quel consiglio, che vien da lor negato . 

- l'erettion della loro Accademia non sia passata. Questo voglio ben dire. 

■ et sia detto senza arroganza, che se i Sig." Accademici di Ferrara, 

■ mia patria, non si sono di lui serviti, ciò non m'importa, bastando 

* a me, che lo stimano tant'altri, che sono dì gran stima in Italia et 
« che tal conto in questa novella Atene n' habbiano già tenuto perso- 
« naggi nobili et letterati, eh' hoggi delle porpore et delle mitre s'ador- 
« nano, che non pur me spontaneamente elessero formatore. Principe et 
■> Padre, ma la mia propria Casa ancora luogo della loro Accademia (1), 
■< Et però, Sig.' Segretario, noi siamo troppo ben d'accordo: n 

■ Sig. 1 ' di me non hanno havuto bisogno, né io ho bisogno di loro per 

* far in me risplendere quell'honore, che mediante la divina gratia et 
« l'opere mìe mi fa il mondo et mi viene da tante così passate, come 

* presenti, così per eccellenza de' scritti, come per valor d'uomini Ulu- 

* stri, famose et ciliare Accademie, non mica pargolette o bambine, che 
« succhino ancora del latte, ma donne grandi et venerande matrone ». 

Nei primi giorni d'aprile l'Accademia rispondeva una lunga lettera, 
nella quale, dopo aver ribattuto alcune accuse, dopo aver dato qualche 



■li Allude ali* Accademia degli Etani, di cui vedi pp, 16 ggg 



qpUgtriODe, -i dichiarava risoluta a por fine alla contesa * non per tema 
«dalla sua idei Sturisi) famosa penna, mt penhè egli nnbbc pan 
- una earta sconvenevolezza il voler garrire con un suo cittadino pei l'età 
a e per ogni rispetto venerando - ( 1 1. 

mi mese dopo, il 1-1 maggio, il lìu.mni rispondeva di rol 
egli desistere da una lotta che dava « materia e campo franco a chi 

■ sotto il mantello Accademico fosse vago di fomentar scandalose con- 

■ tese, che servissero anzi a qualche propria et forse ainbictosa sua iu- 
* fermiti d'animo che al preteso heneficio et ripiitationedell'Accad.» ► i2). 
Covi ebbe fine questa questione, sulla quale non abbiamo creduto inutile 
dilungarci, perchè, essa ci scuopre uno dei lati più caratteristici, se non 
uno dei pili belli, dell'indole del nostro autori-, la infiniti! -tim.i die 
egli aveva di sé e del suo ingegno. 

Mentre il cavaliere godeva in questo tempo la sua liberta, soggior- 
nando ora ìn Padova, ora in Venezia, ora alla 'marina (:ì), la volontà 
di un principe, col quale era sempre stato in buoni rapporti, lo tota 
a quel genere di vita, se non quieto, perché sempre molestato dal pen- 
derò di liti e discordie, almeno indipendente. 11 giorno 10 giugno 1601 
Francesco Maria Della Rovere, scrivendo ni suo residente a Venezia, 
liiulio Bramiti, gli internava il desiderio di prendere al suo servizio il 
Guerini e lo invitava ad iniziare le trattative. Il dura voleva coni pro- 
curanti una persona intelligente, che gli tenesse compagnia, lo seguisse 
nelle gite in carrozza e a cavallo, lo < < i 
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lettw» del Snarfni è MB' Archivia 'li Modena. Non avendo poiie- 
n Manu- : . . ■ lettan il '-onte (Urinilo VMcnm 

Taaatmi Mandava eofùa il 8 iruerin ItW al l'in-n (Ioana a Modena (Arrh ili Mu- 
dane. Minute ili lettere volativi- al Onorisi), 

■dio l'autografo (Areii. 'li Mod.)- 
■■ 
di Model,, ■ ...fwi dì 

nccomanilaiv -i tur naccvmianiUro « al 8.' TrnJMn» Ifewrnlini pniiiiii™i -lui S.' 
. ( Inni.'- lieti ■ a govi 

Feliciti per la dulnliii/iiirn' delle vnlli, dova ntini M di fnea, 

lori. Ho crwloln u|j{Hirtuno rammentare ijiir-tii lettera, j.-relié ej tih Mtj 
fctto dell* vita tari Boccalini Aoon ignoralo (cfr. Mitica. / 
Ut aMMraAana entità •■ politica *<ri y. ■■•„!■>. Firma* Barbar*, 1R7S. pp. Zi fg- 



1*1 Quarta lettera del >lu<-n al Bru natii fu pubblicata tradotta 
Dcmnaroux. Oj> afe, 111. :tl~w. 






I doveri quindi, ebe il Chiarini si sarebbe assunti entrando in quella 
corte, non sarebbero stati nò faticosi né pesanti, attesa specialmente la 
uatura del Della Rovere, cultore appassionato degli studi. Per il mo- 
mento il Brunetti non potè eseguire l'ordine del suo padrone, essendo 
il Guarini trattenuto a Ferrara da una leggiera malattia: tuttavia credè 
opportuno comunicare il negozio con monsignor Ofl'redi, già vescovo di 
Molfctta ed allora Nunzio Apostolico a Venezia, presso il quale il Gua- 
rini soleva prendere alloggio (1). Questi vi giunse infatti poco prima 
della fine del mese, sicché il 29 il Brunetti potè dar notizia al duca 
di Urbino della buona piega, che la faccenda andava prendendo. L'Offredi 
ne aveva parlato al Guarini, il quale non solo si era mostrato < pieno di 
•< divotione a) solito verso il Serenìssimo duca », ma aveva anche dichia- 
rato che « non pur gli sarebiie carissima questa occasione di vivere nel 

- servitìo di S. Altezza, ma che volentieri vi stabilirebbe ancora la suc- 

* cessione di casa sua con dar per moglie a! suo secondo figliatilo (2), 

- psichi il primo non ha prole, qualche gentildonna suddita di S. Altezza, 
■ di che facilmente potrebbe nascere l'occasione... » « Due cose sole, segue a 
« dire il Brunetti, riferendo al duca il colloquio del Guarini coll'Offredi, 

* pareva che mettessono nel negotio un poco di scrupolo, il quale si leva- 
» rebbe al parer suo (del cavaliere) con uno istesso rimedio. La prima è che 

- quando egli parti di Toscana per ritirarsi a casa sua, per il bisogno che 
« n'havevano allora le cose sue familiari, volle il granduca, ch'egli restasse 

* col titolo di servitor suo. La seconda, ch'egli ha una lite in Ferrara 

* con la signora Martìsa di molta importanza, la quale, dove bora è in 
. termine di speditione, se sì pubblicasse, ch'egli havesse a partir di 
« Ferrara et applicarsi in servitù, sarebbe facilmente tirata in lungo. 11 

- rimedio di queste due cose gli parche sarebbe, ch'egli se ne venisse 
<• per bora in corte di V". Altezza con altro pretesto che di servirla effet- 
» tualmente, come sarebbe con dar voce, ch'egli fosse invitato da V. Al- 

* tezza a passar questa state ne' freschi d' Urbino et per conferir seco 
« i|ualcbe cosa di lettere o cosa simile. Con questo o simile pretesto egli 

* sarebbe da V. Altezza per tutto luglio. Farebbe poi col granduca per 

* lettere quell'orario di creanza, che fosse conveniente, secondo Tocca- 

* sioni che si presentassero, non essendo in termine che bisogni domandar 

* licenza o che V. Altezza ne possi l'arti' offitio alcuno. Intorno alla lite 
« egli farebbe poi intendere a V. Altezza in voce quello, che ha pensato 



(1) Lettera del Brunetti al Duca di Urbino de! 15 giugno 1802 (Arch. di Fireme. 
Carte di Urbino. CI. L Div. <;, p. JOfi). 
(2> Girolamo. 



«in questa materia » (l). Tornato u Ferrara jn-r ilare assetto alle ««e 
sue, il ijuurìtii non tardava t rkevcre ila! Dalli Rovere una Il- 
io invitata alla sua corte, ed egli risponderà che sarebbe partito per 
Urbino il 29 luglio procinto (2). Cosi intatti fece ed il 3 agosto era 
già a quella corti' (il). Le condizioni, alle quali aveva accettata fini 
servigio, erano certamente ottime sia per In poca gravena degli obblighi, 
si» per U largo compenso che ne ritraeva, Infatti n il duca segui, come 
pare, il consiglio del Uruuetli e del Nunzio, il (ìuarini doveva avere, 
oltre l'alloggio con mobili in corte o Cuori, * spesa per tra .servidori. 

- tx>nimr«ìit i della etnllflritti ilei </««i, di cavalli o carroxza anche 

• lettiga in certe occasioni et trecento nodi rii -alario » (4). 
Trascorso qualche tenipo.il (ìuarini credette opportuno dì gin 

pressagli altri principi il suo prolungato soggiorno in quella KH 
35 ottobre scrisse al segretario da) giudom, il Vinta, eJu il Detta Movere 
lo arerà invitato « a star per questa estate a diporto qui, accennandomi 
■« di haver eziandio da co ni manicare, com'altra volta s'è degnato dì fare 

• muco, alcuni suoi pensieri dì lettere, delle quali, come sa V.S.M. Ili™, 

- è moltn : i . . \: H iri,i lasciava, come 
di consueto, Urbino per recarsi ad abitare a Casteldurante, deliziosa villa 
a !' miglia da quella citta, nella valle superiore del Metauro, circondata 
da colline boschive, nelhi qmili\ emue ini ti'iupo la -~ua passione porla 
cascia, tosi ora il duca trovava da soddisfare la sua sete di solitudine, 
mentre la copiosa libreria gli forniva materiale a' suoi studi (6). I' 
i.arfeblurante appunto il Oliarmi scriveva neramente al Vitti 
-sono ancora qui et ve dubitando d' bavere a stare ancora pai 

- remo, pò riaoipe non mi vuol dar licenza e mi trattiene 

• con trsttainnili tantn liouorati, iii*io mi vergogno a pensar sol di par- 

- Urmene > (~|. Sullo stesso tenore scriveva al duca di Modena 
d'Erte (8J, e perfino all'amico Melchiorre Crescami (!'), prò. mai; 






* èri Brunetti al da™ di Urtino àc\ tt gingie t4J0B(Aran. <'i Piraau*. 



(t) heifn «lei Gmirim *l .lue». d«J 24 luglio IflOS fAreh. Ai FlneSB, -' 
(3t (Jwwin giamo il dui:» Krnn»*cso Maria notava bel auo Diaria (An li ti Malo 
41 Rrtnae); * Art ivo il Cav. r (tu arino per Carmini ipia apprcam di me ». 
(4> Lori*™ del Brattati) «I duca dal W taglio lflU (Avak, <t. PIlMM, .haV™». 
<S> UUcra del Gatritti ni Vinta del 25 agonlo HV« (Arch. Modica». Cart. twt, 

r. «o. e. skr. 

(*> DanrniMM. Op. il-, ili. 17I-S 

(T) Lattar» «M Otumni al Vìnta dui IO ottobre t«B (An*. Mediceo, tiri uim., 
P. MI, 

(8) Lettera <U » otwbiy i-re (Arch. di Mfxkna ... 

(9) Lattar* ita) 1» novembre I0B (Arch. di Modena... 



sì era proposto, di dare ad un servigio, cui s' era formalmente obbligato, 
il colore di un soggiorno, cui t'osse continuamente astretto a prolungare 
dalle insistenti e gentili pressioni del Della Rovere. 
Il Guarini dìfatti si trovava contento del suo nuovo stato, < Sorella 

* mia, scriveva il 23 febbraio 1603 alla sorella Giulia Magnanini, vorrei 
« venire a casa et n' ho gran bisogno et gran voglia , ma son trattato 

* tanto ben et mi vengono fatti tanti honori et tante carezze., ch'io non 
j posso. Vi Co sapere che non ho da spendere un quattrino in cosa del 
- mondo che mi bisogni, con ordine che mi sia dato tutto quel che do- 
-mando, et oltre a ciò mi danno in danaro 300 scudi l'anno, in modo 

* che vengo con la spesa, casa fornita et provvisione in più. di 000 tonfi 
i l'anno » (1). 

A tutte queste gentilezze il poeta rispondeva al solito col solleticare 
in versi adulatori l'ambizione dei suoi padroni: morta il 21 dicembre 1602 
Vittoria della Rovere, madre del duca, egli in un sonetto, che prende le 
mosse da un gioco di parole sul nome dell'estinta, ne cantava l'andata 
al cielo, ne celebrava la grandezza e le glorie (2i, Francesco Maria dal 
canto suo stimava grandemente il Guarini e non si lasciava sfuggire 
occasione per dargli di quelle soddisfazioni morali, a cui l'ambizioso fer- 
rarese teneva moltissimo. 

Bernardino Baldi, abbate di Guastalla, aveva composto una Vita del 
duca Federigo di Motilefeltro (3) ed una di Francesco Maria I, il ve- 
neziano Giambattista Leoni (4). Ma ne dell'una, né dell'altra il duca 
era rimasto soddisfatto, sicché si diceva, che avrebbe affidato al Guarini 
l' incarico di scrivere di nuovo quelle vite. Venuta alle sue orecchie 
questa voce, mancandogli al momento l'opportunità di ragionarne col 
duca, gli indirizzo una lunga lettera per esporgli le ragioni, per le quali 



(1) Arch. di Modena. Questo brano oro etoto giti pubblicato dal Tirahoscri, 
Op. cit., ed. cit.. voi. XII (t. VII. parie 111), p. IH37 e tradotto in inglese dal 
DnmHKKiK, Op. cit, III, 318. 

(?) Opere, II, 150. DÌ questo sonetto esiste uno copia ms. nell'Archivio di Mo- 
dena (Osaceli. Ducale, Poesie del Guarini) '.-olla dala 1603. Le altre poesie alla 
Scr."" d't'rbino QOttervate pure in quell'Archivio, crediamo si riferiscano a Lu- 
crezia d'Està, poiché il nome di lei apparisce in qua tiro dei sonetti. 

(3) Quarta vita fu pubblicala mio nel 1SM a Soma (presso Peremo Patvioni) a 
cura di Francesco Zuccardi. 

(4; Leoni, Vita di Francesco otaria di Mentrfeltro (lelln Rovere, UH Duca 
£ Urbino, Ve net ia, Ciotti, 100.?, in-K Intorno ni Leoni storico e filosofo veneziani), 
che ebbe parte in favore d.;I Parpi nello questioni dell'interdetto di Venezia (1606-7) 
vedi CiC'.wna . hcrìi. vene;. , IV , 435 e 049-50. Cfr. anche Scaduto , Strilo e 
Chiesa secondo fra I'. Satpi e la opinione pubblica durante VùtterA 
natia del t«06-T, Firenze, Ademollo, 1885, p. 187. 



Don avrebbe potuto accettare un simile incarico. Se lo avo - 
avrebbe dovuto trascurare ogni litro studio I specialmente quelli Urto, 
« la quale sa V. A. quanto mi stia nel cuore et quni 

• ne sono et al mondo et a lei, che n'ha da esser padrona, debitore già 

• contumace ». Oltre di che, difficilmente avrebbe potuto sfuggire alla 
taccia di uomo ambizioso, il quale entrando nella str.i-i.j gU 
appianata, valendosi della materia già preparata, volesse soppiantare chi 
lo aveva preceduto. Ne da questa accusa avrebbe mai potuto difendersi, 

. pnbbHcuione dall'onori tot, escludendo la pnbbUeuioiM dotti 

già compiute, ronìn i togliere la possibilità di un confronto, 

unico mezzo 'li giustifica/ione. V'erano ancora le relazioni personali col 

ci] Leoni che !o dissuadevano dall'intraprendere un simile lavoro. 
« Io sono amico dell'uno et dell'altro, ma tanto più del 8.' abbate quan- 

• t'egli di gran lunga prevale ot ili lettere et di nascita et d'antica et 

• costante amicizia et d'amorevoli uffici et fiii^lnunU- ili confidenza terso 

• di me, eh' in non vorrei esser vivo se un tal sospetto (di emulazione 

• da parte del Uuarini) nell'animo gli potesse cadere del fatto mio. 

■ Liscio stare quel die lui fetta il detto dì me il Leoni non solo qui, 

• ma etìandìo in Vìnegìa liberamente, ihl MH dubbio alcuno farebbe 

■ i .1 i i-imili' oh'areaì intrapreso questo negozio per vendicarli 

■ ninna mia giustificazione mi basterebbe. Et s'io credei»! d'haver an- 

• dare alla sepoltura roti tal nota, io morrei dimenilo, si come quegli 

■ che mi sou sempre fatto beffe di rotali sue vanità, oltre la mia na- 

■ tara quanto piti dir si possa abborrente dal t'armi innanzi imi ti 

• depressione et biasimo altrui, ancora che mio nemici.) ( 1 1. 

Della amicizia del Ouirinf co! Baldi, ebe fu presente in QuUaiSi 
alla lettori del l'astor Fido, ci restano soli documenti due lettere, e 
dai toiletti, che essi si scambiarono nel 1698 (2): delle loro Militari 
posteriori, nulla ci e dato sapere, sicché la attestazione del Guarirli pur 
ora citata ha una certa importanza. 

A piii lungo discorso da luogo la atolli dell! m relazioni con "iiam- 
battista Leoni. Questi in una lettera scritta da Venezia il 10 agosto 1595, 
parla di certa censura contro le sue lettere, che manoscritta girava per 
le mani dì tutti, ina che l'autore, un gentiluomo, si guardava dal far 
pervenire sotto gli occhi di chi era più interessato, del Leoni medesimo. 

• Di questa ingiuriosa increanza, dice quest'ultimo, convengo giustamente 
« «tornearmi e dire che egli (l'autore dotti canfori] abbia voluto prot- 



ei) Twiggii .jim-iJi ItUan dal! Ardi, ili Fi 

:. XX1L 

/^«rre. pp. HOSO. 





- i M - 

■* tosto sodisfare alla maligniti dell'animo, che alla verità dell» co- 

- cienza »■ (1). Lo Zeno sospetta elio il gentiluomo autore della censura 
l'osse il Gtiarini (2), né e improbabile, clic questa congettura colga nel segno. 
atteso specialmente, quanto verremo ora dicendo, quantunque manchi ad 
essa il conforto di qualsiasi prova di fatto. Ad ogni modo le parole delia 
lettera del Guarini al duca di Urbino, ci assicurano che le relazioni 
tra i due letterati erano tutt' altro che cordiali, che anzi un naet 

proco covava nel loro animo. Ma se noi volessimo prendere alla lettera 
quelle stesse parole, se non fossimo, com'è naturale, disposti a vedere 
in esse una specie di amplificazione rettorie! in conforto di un argo- 
mento, che il Guarini allegava per esimersi da un carico, cui malvo- 
lentieri si sarebbe sottojwsto, dovremmo altamente maravigliarci di trovar 
poi il Guarini autore di una Criiica di quella stessa Vita di Fran- 
cesco Maria I. per riguardo alla quale si rifiutava di assumere l'ono- 
revole incarico, che il duca voleva a lui affidato. 

Una tale scrittura, posseduta già da monsignor Domenico Paasii 
a conservata ora in un codice dell'Angelica di Homa (4), si divide in 
due parti: la prima comincia con una minuta critica del proemio, ohe 
il Leoni premise all'opera sua, e segue rilevando gli errori e le inesat- 
tezze di storia, le mancanze, tutto ciò insomma, che si riferisce ai con- 
cetti e conchiude: « Questo è quanto intorno alle cose mi pare di aver 

* trovato in questo primo libro, degno di avvertimento, senza toccare la 

* verità della storia, rimettendomi in questo a chi può meglio di me 
■> giudicarne con le scritture in mano. Con tutto ciò non voglio restar di 

- dire, che io mi sono molto bene avveduto, che questo autore è ito a 

- bello studio cercando di contrapporsi quanto più può a quello, che altri 
« storiografi hanno detto delle medesime cose. La qual cosa, r.resuppo- 
» nendo che sia in servigio di chi comanda, non si può in modo alcuno 
« né biasimare, ne tralasciare, ma credo bene che vorrebbe essere fatta 

- con grande artificio e con molta dissimulazione e destrezza, cercando 

- sopratutto di recarla con quella maggior necessità che fosse possibile. 
■ nechè apparisse naturale della materia che si ha per mano e apparisse 

* meno che si potesse l'intenzione di contrapporsi *. La seconda parte 
e tutta dedicata ad osservazioni di lingua: in essa il Guarini riprende 



ili Leoni, LatUre, parte III, Venezia, Ciot'ì, 1593, ]>. ÌK. 

Ci) Annolatìoni al Fontanili, 1, 192. 

..il Pwrtonm, Op. et., I. 192. 

(4) È il cod. T. 3.4, di cui parlò il sig. Ettore Novelli nella Xuom Anto- 
la : ii". Sene II, voi. XVI (1*79}, pp. 341-53. La parto dell'articolo, oho a noi inte- 
ressa o dalla quale togliamo le notizie riferite qui sopra, va da p. 315 a p. 34X. 



le improprietà nell'uà delta parole, i moni di nii re errati, tutto ci» in- 
somma che >i riferisca alla tarai» «terna delta urittma del Leoni. 

Quegli Cri/icn non lisi in sé flessa, che unii scarsa ini portanza, ma 
viene ad acquistare per noi un certo interesse, quando la si consideri 
come documento delle relazioni, che passarono tra i due letterali. Ettore 
HovéBf il ) («ser v:\inln, die hi ' 'litica \n oartaJBeBti WllduUl BOB BaOl 
stampa dell'opera del Leoni, ma su di un manoscritto, il quale non dove 
essere comunicato dall'autore, sospettò che il Uuarini abbia lavorato ad 
istanza, di qualche persona di grande autorità. Ed intatti non è certo 
improbabile, che il Duca di Urbino, it quale tino dal 1002 aveva inca- 
ricato il Leoni di scrivere quella \'itail\. ne desse al Ouarini il ma- 
uo-critto da esaminare e che appunto a questo lavoro di revisione allu- 
derne quest'ultimo, quando parlava, come abbiamo veduto, di una fatica, 

■ i i debitore .il rao signore, e ohe non voleva tra 
pare ri possa essere dubbio, che alludeste alla revisione dell'opera del 
[«■oiii, quando il 21 febbraio 1608 aurifera a monsignor Offred 
rumi»: ■ Ancor ch'io sappia quanto d'indulgenza voglia concedere l' Imi tì;i - 
« nità di V. $. IH.™' alle cose mie, niented." e' mi giova eziandio con 
« qualche poco d'inganno d'haver inteso, che la fatica mia ut 
« dispiaciuta. La quale essendo una sola parto di quel tutto eoe pento 
pò, quand'olia si aggiungerà ul suo corpo, non 
ii wmparire con qnelta retta, ne, oosw prudentemente V. S. HI," 

• m'avrurttsce, baver si acuto et si tagliente rasojo. Ooneiowiacho, par- 
> landò in confidenza con esse lei, m' ho tatto lecito in cosa scritta a 
a mano che non ha da uscire dalla sua mano, andar cosi pili tosto seber- 

* xando che ferendo chi pero meriterebbe per la sua maligna natura et 
« vigliacco proceder d'esser tralitto • (:t). 

Questo esame alquanto minuto dei rapporti the passarono tra il Gua- 
rini e il Leoni viene a far cadere almeno una parte degli argomenti, ali 

■(legava per non accingersi al lavoro, che il duca gli 
affidato e ci fa sospettare, che ben altre ragioni lo abbiano condotto a 
questa ÉtHberilione. Egli era troppo pratico delle corti per non sapere 
ciò, dì cui il Baldi ebbe troppo tardi ad accorgerai (4), che cioè chi 
acrìreva per ordine di un principe, più che a seguire la verità storica 
i attendere a solleticare le ambizioni di lui, lappiti voleva otte- 
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(3) Archivio di Modena. 

Vile «fa' Momignor Bernardina BiUi da fràina prime nbatt d 
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nenie un premio. Fu forse questa considerazione unita al desiderio di 
non turbare la tranquillità di quella vita, di cui era cosi soddisfatto. 
che Io indusse a rifiutare l'incarico. Questa pero non è che una 
tura, che l'esame dei fatti rende abbastanza probabile, ma a cui manca 
il conforto di prove decisive. 

11 27 luglio 1004, il Della Rovere con la solita brevità e secchezza 
scriveva nel suo Diario: « Il cav. Guarino se ne tornò a casa sua » (1). 
La mancanza di documenti, ci mette questa volta nell'assoluta impossi- 
bilita di determinare, perchè il nostro autore abbandonasse la corte or- 
binate- Soltanto una lettera inedita a Gaspare Salviani allude a queste 
ragioni senza però nominarle. « Partii, vi si dice, dalla corte di Urbino 
* fin da questo luglio passato e, sicome sarebbe troppo lunga storia s'io 

- volessi raccontare a V. S. la cagione, così non voglio restare dì dirle 
« che ho si bene giustificata la mìa partita da quella corte, che ne ] 

- stare coll'animo quieto » (2). 



Uscito dal servizio del Della Rovere, il Guarnii tornava a vivere a 
Ferrara libero da qualunque soggezione, né negli anni seguenti entri 
mai piii al servìzio di principi. Forse dopo tante prove si era, ud po' 
tardi invero, convinto, che l'indole sua litigiosa e ambiziosa non era 
fatta per la vita di corte. Ma in Ferrara non potè dimorare tranquillo 
per molto tempo, perchè, innalzato alla sede pontificia, nel maggio del lt>0ó, 
Camillo Borghese (Paolo V), Ferrara volle dare al suo illustre cittadino, 
cui già Clemente Vili aveva ascritto nel 1598 al consiglio centumvi- 
rale (3), una testimonianza di stima, scegliendolo tra quegli ambasciatori 
che dovevano portare l'omaggio della città al nuovo pontefice. Infatti , 
il 17 giugno il Guarini recitava in pubblico Concistoro, alla presenza 
di Paolo V e dei cardinali « una galantissima orationo latina, piena dì 



(1) Diario ciu nell'Arch. di Sisto d 

(2) Cod. few, 496, d* 118. 

(3) Gianmndrea Barotti, Difesa e 




■ gratiosi scherzi, degni tmm. u di lui », come scrisse Patitagli 
tacchi al cardinale Alessandro d'Urie (1). 

Con questa ambasceria si chiude definitivamente la vita pubblica del 
lini, vita che occupa cou qualche interruzione un periodo di ben 
it'anni, e che noi abbiamo potuto, grazie ai documenti conserva- 
tici, seguire passo passo, determinandone quasi sempre con esattm al 
avariate traente. 

iilì ultimi anni del nostro autore non presentano nessun fatto impor- 
tante, a cui sia necessario dedicare una speciale attenzione; essi sodo 
occupati da una triste sequela di liti e di discordie eon estranei e con 
famigliari, le vicende delle quali, sì intrecciano fra loro, e a rui non 
pone fine che la morte. 

Abbiamo altrove accennato ad una questione, che già prima del 1577 
era sorta fra il Guari ni ed un ramo della famiglia Estense per ragioni 
feudali. Morto Francesco d'Este, avevano continuato la lite le figlie di 
lai, Hradamante e Marfisa, sposa la prima ad Ercole Bevilacqua, la se- 
condi al marchese Alderano Cybo, ma, in causa della grande influenza 
che specialmente quest'ultima esercitava a Ferrara, il Ouarini non aveva 
mai potuto conseguire ima sentenza. Sul principio del 1606. forse nel- 
l'occasione di un suo breve soggiorno a Koma (2), riusci ad ottenere da 
Paolo V, l'assenso dì portare la questione d'innanzi alla Camera Aposto- 
lica in Berna stessa (3). Malgrado le opposizioni di Mariisa, ciò avvenne 
in fatto, ed il '» giugno il * marini era in viaggio per Ho tua, dove lo 
lavano appunto urgenti all'ari, relativi alla lite ( li. a duve, fama 



vi. Oratori Erenni ■ Roma, Lettera del IH gitici 
Uartaochi nota anche che il Guarioi pronunciò l'ora /.iom.- * con ipialche difficolti ►. 
Eaaa fu pubblicala ™l titolo: In l'neslanda Sanctiuinto I). .V. /'mito V, P. .Vf. 

Da* tUUiiti Ha iupv Qouum Jum- eoa. Pamaantaw. Orano, 

Ramar, epuil Alniaiuni Za nel tu ni , Ififlfi, m-i n tu Tino: Habila Romae XVI Kal. 
JuLMIO . Vii n'ha tin'nlirn edi/iiiiie: Kotnae et ferrarla*, «pud Vittori um R» Idi riunì, 
Typograptiuni rameralent, ÌW6, Ìn-4". Fu tradotta in italiano dal figlio del Ouarini 
Alaaaam.ro a pubblicata nello limi mino a Ferrara dal Baldini, la voraione vanne 
pai riaunipala tra U di Alessandra, Km»™. Baldini, (MI, 

pf>. Lfi-W, inaantp nel volume dalle aue Pro"" 

(t) Ih (pinta gita a Horna abbinimi notizia da una lettera datala da rfuella ritta 
il IH febbraio IfltK o diretta alla sorella (Arci, di Modena). Il mggiorno a Koma 
Ih osrUnsente brava, parche mentre il 3 febbraio era ancor» a Ferrara, il :t aprile 
vi ara fil di ritorno (Lettera e il nella noia seguente). 

(3) Lnllera dal '.i aprilo a Virginio Orsini pubblicata di mi cori. mar?. IL, CI. X, 
n* X % 111. e 54, da A Traitn m fioatta lettere del fiie. HnttitUi fhuirtm nJ 
ftj.' ti. Virtimiii Orimi, DatM ili SfOWÙaW ora per in primi «alla pulblicalé. 

Vaseria. Cecchini. 1*74 (per mimi, a' 8. 
(4> Laltara alla «ornila da Firenze h iriugno IflOO (Area, di Modero» 



che uno, come dapprincipio credeva, egli dovette fermarsi quasi dieci 
mesi, fino cioè alla fine di marzo del 1607 (1). Virginio Orsini, duca 
di Bracciano, nipote del granduca di Toscana, uomo amante delle lettere, 
e, come abbiamo veduto, accademico della Crusca, volle che in questo 
tempo il Guarini alloggiasse nel suo palazzo di Montegiordano, dove più 
di mezzo secolo prima, aveva abitato col padre Torquato Tasso fan- 
ciullo {2). Di questa cortesia dell'Orsini il Guarini dava notizia alla 
sorella Giulia, aggiungendo: « S. Eccellenza mi fa trattare in tutto quello 

< che mi bisogna tanto honoratamente et tanto copiosamente, ch'io non 
* ho da desiderare cosa alcuna, anzi ho molto più di quello ch'io far- 
« rei » (3). Verso la fine del marzo 1607, gli affari di famiglia, special- 
mente i! desiderio di aiutare la sorella in una fiera lite, che ella do- 
veva sostenere contro i propri figliuoli, e della quale si trova spesso 
fatto parola nelle lettere di questo tempo, lo obbligarono a ritornare a 
Ferrara. 

Ma intorno alla metà di settembre, il cardinale legato, d'ordine del 
pontefice, mandava il Guarini a Venezia, per accomodare le differenze 
che passavano « tra sudditi ferraresi et vinizìani per conto di privilegii 
■ anticatn. 1 ' pattuiti, da un gran tempo in qua non molto ben osser- 

< vati ». Contro ogni sua aspettativa, questo affare lo trattenne sulle 
lagune almeno fino al principio di febbraio dell'anno seguente, cosi ebr 
ebbe tempo dì attendere anche a certa sua causa, che pendeva d'innanzi 
al consiglio della Quarantia civil vecchia (4). 

A questo punto è necessario, che ritorniamo su di un argomento ben 
poco attraente, alla narrazione dì fatti, che tornano piuttosto a disonore 
del cavaliere. Sopite per alcuni anni, le questioni col tìglio Alessandro 
erano novamente risorte, più fiere che per lo innanzi, nel 1601 per ragioni 
di interesse. Appunto mentre fervevano queste contese, il cavaliere aveva 
fatto pace con Girolamo, cui poco dopo aveva mandato alla Guarina, dove 
risiedeva Alessandro, coll'ordine di farsi consegnare tutte le scritture e 



(1) L'ultima lettera da Roma è del 21 
di Modena:. Il 13 aprile era di recente 
fere ecc., n* b). 

(2) Sbbassi, Op. rffc, L 85. 

<3) Lettera del 30 agosto 1606 (Arch. di Modena). 

(4) Lettera del 17 novembre H'-OT all'Orsini, in Tesser. Do>ìici lettere «e„ n°a 
L'ultima lettola da Venezia Ji questi > tempo porta 1» data 2 f ebbi-aio 1608 e fb 
pubblicata dal Tessier in un altro opuscolo: Dieci lettere ilei Cnv. fìnttista Gua- 
rirli al signor D. Virginio Orsini, Venezia, Cecchini, 1874 (per none), 0*2, Per 
la questione per cui il Guarini fu mandato a Venezia, vedi ClOOQMA, kcrnùuti 
venesianc, V, 595. 
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It «tante migliori del palazzo e l'amministrazione di tutti i 
Alessandro, disperando di placare il padre, ed mudo intasa, Bbe aderti 
andava dicendo che. se non fosse stato il rispetto del tìglio, il quale glielo 
impediva, avrebbe mostrato alla nuora quanto l'amasse, aveva lascialo 
l'Italia ed era andato col Bentivoglio a Bruxelles. Ma ben presto aveva 
dovuto ritornare, perchè il padre, approfittando della sua lontananza, aveva 
intentato BUSI contro la nuora per una riscossione di parie della dote 
di lei. La rottura era stata allora compiati i hM Ales- 

sandro, maltrattato dal fratello Girolamo, era stato costretto ad ahhan- 
donare la Chiarina, dove fino allora era vissuto colla moglie. Nei primi 
mesi del 1606, per intromissione del cardinale di 8. Clementi'. EJ Mi 
venuti ad una riconciliazione, che per le eterne ragioni fiBtmSN IBI 
potè aver lunga durata. Il cavaliere non aveva mai voluto restituire alla 
nuora una somma di danari, che egli aveva riscosso a conto della dote, 
e della quale ella aveva sul finire del UìO.S assoluto bisogno per sod- 
disfare ad un debito. Alessandro, per non litigare col padre e \»>r non 
danneggiare la moglie, aveva affidato la hi sogna ad un proeur: 
il giorno rissato si era presentato al cavaliere chiedendo la -omnia. Questi, 
allegando di dover subito partire per Roma (11. aveva rifiutato, riessa 
il procuratore lo aveva dichiarato responsabile di ogni danno. Battista 
allora volle, che fossero ritenuti quei denari, eoe dava mensilmente ad 
Alessandro per gli alimenti e che provenivano dalle possessioni del figlio, 
protestando, che nulla avrebbe dato, né a amato, uè alla nuora, se non 
connetto dalla giustizia. Di qui ebbero orìgine quelle liti che durarono 
dal 1006 fino quasi alla morte del cavaliere. Alessandro rlooi 
bunali per ottenere gli alimenti, la moglie por la dote e ne venne un 
deplorevole succedersi di liti a Ferrara, a Rovigo, a Venezia, nelle quali 
padre e figlio fecero a gara nel superarsi in violenza, in astuzia, in ma- 
lignità ri). A Ferrara, l'auditor civile non sole die rioni Usi 
Alessandro, ma anche condannò il padre a pagare i 800 scudi annuali 
degli alimenti già scaduti: il cavaliere si appello e i bbc solo miti- 
gata la sentenza. Rimasti eoa) malcontenti ambedue, padre e figlio ri- 
corsero in terza istanza verso la fin" del 1600 a] tribunale della Rota, 
ed il 2 gennaio dell'anno seguente, il cardinale legato, G0U ti 



, 1) l'are indubitato e fa, quella ri dabba nitrire alla breve ({il* ■ Roma diti prin- 
cipio d>l h 

<Z> Oiimc notili* * lo altre die aaguono, «uno tratte itali* Apologia di Alla- 
«aitlm ti liuarini. pp. 112 *gg. Lo cronologia vi è aUntnamcnln confitta, ai«efa« 
•afe quando qualche documento ci toecorae, abbiamo potuti- datomi inai* la Mi 
ancia» di uuaati fatti. 






i causarum prò utraque parte* (Ih Fu appunti), mentre 
pendeva questi sentenza, mi cadere del ItìlO, che il cavaliere pubblico 
un libello intitolato : Risposta del cavallier Battista Grwtrini itlh false 
cose che Alessandro suo figliuolo Ita detto et fatto dir m giudi tw 
W l i lra <li lui: nel quale egli dichiarava di valersi della stampa per 
dire pubblicamente quelle cose, che Alessandro, ritardando la sentenza, 
gli impediva di dire in giudizio. Questa scrittura, divenuta oggi pres- 
soché irreperibile (2), è nella sua violenza una deplorevole testimonianza 
di ciò che t'osse l'indole del lìuarini. il quale non si peritava di por 
termine ad essa collo scagliare la maledizione contro il figliuolo (3). 
Malgrado le manovre del cavaliere, Alessandro otteneva vittoria anche 
in terza istanza. Contro Battista poi si dichiaravano anche il podestà 
di Rovigo e il Consiglio dei 20 .Savi di Venezia, d'innanzi ai quali 
egli, prodficendo accuse diffamatorie contro Alessandro, aveva iniziato 
delle cause, che venivano ud intrecciarsi e a tener dietro a quella di 
Ferrara. 11 figlio dal canto suo, desideroso di ribattere in pubblico quelle 
accuse, che iti pubblico gli aveva dato il cavaliere, andava preparando 
quella Apolor/ùi, che noi abbiamo spesso avut«> occasione di citare, e 
dalla quale abbiamo creduto di poter trarre le notizie intorno a queste 
questioni. In essa egli finge che due avvocati prendano !e Bue difese. 
e -tendano la narrazione dei tatti, allegando di frequente i documenti. 
che ne attestano la verità. Se non che, morto il cavaliere, essa rimase 
nascosta, e fu solo parecchi anni dopo, che. sorta una contesa fra Ales- 
sandro ed il fratello Guarino, essa andò manoscritta per le mani dì molti, 
affine di far tacere i maligni, che dicevano uon essere maraviglia, ebe 
si male trattasse col fratello, chi peggio aveva agito col padre (4). 

Mentre in Roma era ancora pendente la lite colle sorelle Estensi . 
mentre a Ferrara si dibatteva quella col figlio, il Quarini attaccava 



(t) Il decreto è riferiti > da Alessandro stesso, Apologia, pp. ?t-25. 

i_'i A tmi nuli venne dato vederne nessun esemplare a stampa: une m 
conservi ad «.-od. Mar.:. lt„ CI. X, u° LXSVI (già Zenianoj. 11 libello usci ralla 
data di Milano -en/.a nome di stampatore: ma questa data è probabilmente falsa. 
Alessandro (.iuarini 'Apologia cit., pp. 1 sgg.) finse di ritenere e cerco di diiuiv 
strare che il cavaliere non ne fosse l'autore: ma è evidente non trattarsi d'altro 
che di una astuzia, per poter |k>ì difenderai più lìberamente, facendo vista di non 
combattere il padre. Del resto nessuno ha mai dnbiiato dell' autenticità! della 
Rispetta. Cfr Zeno. Lettor*», V, ;(I0 

.() i Figliuolo pessimo e maledetto, che mi ha tenuto cinque anni, fuor di propo- 
« sito e per causa ingiustissima, si puri dir impegnato e cattivo con incredibile 
* pregiudizio e danno della mìa casa ecc. ecc. ». 

(I) Queste ultime notizie sono tratte dalla prefazione autografa di Alessandro 11. 
al In Apologia. 



briga anche con Giovanni Bonifacio, par un motivo, agtf oeebì 

uni (rivolo, che non toccava lui solamente, ma in generale tutti yh 
abitami del villaggio di S. Bellino, presso al quale era situai i 
rina. Bisogna proprio riconoscere, che il (iuariui aveva un ardore, una 
ioglibile ili litigi, '"ni cercava di sfocare in tutti i modi pos- 
tutte le occasioni. Egli, che aveva preso la pernia per difen- 
dere dagli usuiti degli avversari il Factor l'uh: Va ripigliava ora por 
impedire la traslazione delle ossa di un santo. 

Giovami Bonifacio, in m opuscolo pubblicata sul principio dal ! \ 

avara sostenuto, che ri dovessero trasportare dalla villa, dove si trova- 
vano, a Rovigo le ossa di S, Bellino il). 11 «marini, urtato specialmente 

pr la iuttranloni maligne dal Bonilacio a carico dagli abitanti di quei 

paese, dove «gli si recava a villeggiale, presa a ribattere la tesi dal 
Bonifacio con modi non sempre cortesi (2). Quantunque il 2o' mano ltìOD 
il Sanati Veneto ordinasse, che il eorpo rimanesse nell'antica 
tuttavia la questione continuò a si inaspri, ammendo PBDM più un 
carattere personale. Al 'ì nari ni rìapoH Baldassare Bonifacio, che, nascosto 
«otto lo pseudonimo di I'ietr 'Antonio Salmone, attaccò vinU-iitt'irn-nU' il 
ferrarese, dandogli nome di vano versificatore, rinfacciandogli il ROOT 
gogtio, non rispettando neppure il l'asttw Fido, cui chiamo per dispreizo 
■• tierione t mi rpore » (.8). in un foglietto volante, pubblicato poco dopo. 



(ione per trasportare in Rovigo il ••liracototo corpo 

Hit et di Rovigo pmu-ttore, Padova, 1600, appraaao 

i utampatnr Cam ernie , in-t*. l.n Intorn dadicmoria ■ l'iir. .Innui 

i -li Rovina poni i» Anta! ì'i Padova sili 16 dì Marni 

i Rovigo, appraan [faniel Biwuccin, 1024. Su Giovanni 

■ Btaaao i ■■Haliti. Hrwwin. nrti. v«l. 11. parta ili, 

;,;■ H6M& 

(2) OlURIXi. Ragn>nì prrrJiè •••>•* »**aWta « trasportar u Rovigo il vcnvntbit 
arpa di San Itellmo Vacava et Martire, enarra t' oratùme dai Dottor Gitr 
vaniti Bmifl U contrari», K«rmm. Yillnrin Baldini Mampatw 

iSj Pimi'Avn>sti> Sii.»im 
réetmndto p«r lo tratporto in Rovigo del eorpo di Sun Bellino, vanirti Ir ragioni 
■W onraher Bottina Ottarini, con Ir quali cerea di impedirlo, Parigi, " 
È tmrìa data faina : l'wmjilarp pouednlo dalla Mariana i'S- CC. i . fflrtffii ha 
quarta nota ili mani' . pare . eontatnponaH : ■ In Padmra , presa • Krancaaen Bol- 
■ ietta > Alcuni nitrita irono quella Difesa allo abaau Giovanni Bonifmio, ma 
<fW*!a altri Ihiìiì in"' • carta mente «rronea, parche Baldamuirr Romfm'ui la ricotio- 
•eora per sua, ogran appare <tnl colalo);» dello >uo BpaM , che egli pulddicO nnlla 
Butorm luittcra , opta est omnium Hiiciplin-irum grnert fletta ti jucunda 
Hnucllae, Typu ci aoro JoannU Momminit, t*V5ft, p. ."**•, 
■. 5. So Kaldavurr Bonifacio vc<li Ma"! chki.i i. Op. rit-, voi. cil.. pp. PWWft 




l'offeso dichiarava di non volerai curare d'ingiurie, le quali, uscite dalli 
bocca di una persona, che non aveva neppure avuto il coraggio di svelari* 
al mondo il suo nome, non potevano avere nessun valore (1), Ma questo 
breve Manifesto non era che il preludio di una scrittura assai lune, 
che vide la luce sul principio del 1610, sotto il nome di Serafiu Colato 
da S. Bellino, barbiere. L'autore, indubbiamente il Guarini, divide il fuo 
opuscolo in tre parti, nella prima delle quali risponde alle accuse personali 
del Salmone, nella seconda confuta le obbiezioni, nella terza tratta la 
questione della traslazione. In generale v'ha in tutto questo lavoro una 
pacatezza e moderazione, che non può a meno di destare la meraviglia 
di chi conosca la consueta violenza di siffatte polemiche (2). 

Frattanto in Roma la causa con Mai-fisa d'Este, trascurata dal "_ìua- 
rini durante le liti col figlio Alessandro, rimaneva sospesa. Fu infatti 
solo nell'ottobre del 1610 che il cavaliere, ritornato a Roma, potè pro- 
muoverne la soluzione, la quale riuscì a lui favorevole ed ebbe luogo 
nei primi mesi del 1611 (3). Verso la fine d'aprile lo troviamo a Fi- 
renze in viaggio per Ferrara (4), dove passò tutto l'estate, attendendo 



(i) Batista Guarini, Manifesto per occasione delle cose passate e scritte sopra 
la venerabìt arca del benedetto e martire S. Bellino, Ferrara, Viltorìo Baldini 
Staro pator Camerale, 1609. di 4 carie. DÌ questa Manifesto il Guarini mandò 
un esemplare all'Accademia della Crusca (Diario cir., p. 301). 

(2) Serafin Colato da San Bellino. Il Barbiere, risposta alTineethea uscita 
contro il Caealier Guarini, sotto il nome di Pier Antonio Salmone, nella 
quale risposta si scuoprono le mentogne et la falsità del vero autore delti 
detta Invettiva, senza nessuna indicazione tipografica, La lettera dedicatoria al 
vescovo d'Adria è datata: Di Lucca. A questa pubb li nazione si riferiscono in- 
dubbiamente molte lettere del Guarini dello scorcio del 1600 e del principio del- 
l'amie- seguente- Ejjli sperava dapprima che questa scrittura fosse pubblicata a cura 
dell'Accademia della Crusca e perciò ne scriveva a Bastiano de Rossi, il quale gli 
rispose che « non gli dava l' animo di poterlo far servire * (Lettere a Virginio 
Orsini in TaMtn, Dodici lettere ecc., o." 9 e Dieci lettere eee, n'fie 7). Trovò 
allora il Guarini un protettore nel card. Alessandro d' Este, che assunse le ■ 
della stampa: questa fu sorvegliata da monsignor Querengo e curata da uno Spaz- 
zini. Tratta di questo affare una serie di dieci lettere, che vanno dal 4 dicembre 1009 
al 15 maggio 1610 (Aron. *ìi Modena, e. meno la prima, cod. ferr. 496, n' 49, 50, 
51. 54, 92, 94, 95, 97. 98). Si riferisce allo stesso affare anche la lettera 96 dd 
cod. ferrarese citato. Che autore dell'opuscolo sia stato propriamente il Guarini ci 
assicura oltre i! grande interesse che egli ne prese. an:he il trovare che una della 
lettere citate comincia: *0 perchè da principio non mi venne questo pens. 1 che 
« non havrei mandali i miei scritti in processione o per dir meglio in prigione >, 
alludendo al viaggio che il ins. aveva indarno fatto in Toscana. 

(3) Lettera inedita del 27 marzo 1612 all'Orsini, nel cod. Marc. It.. CI. X, n* XVHI. 
Lettera n' 28. 

(4) Tessier, Dien lettere ecc, n» 10. 



probabilmente agli atlàri domestici. L'età già avanzata e la salute, 
non inai troppo ferina, gli procuravano intanto degli acciacchi, che 
arano aggravati dai dispiaceri famigliari (1). Ài venire dei primi freschi 
autunnali si senti ristabilito, e alla meta d'agosto pensava già di met- 
tersi in viaggio per Koma al principio del mese successivo (2). L'uà let- 
tera del 12 ottobre ci fa sapere, che egli vi era già da qualche tempo 
e ohe anche questa volta ebbe cortese ospitalità in casa Orsini (8). 

Martina d' Este si era appellata dalla prima sentenza, sicché era indi- 
spensabile la presenza del liuarini in Roma per sollecitare la discussone: 
questa infatti ebbe luogo ed il lunedi 26 marzo 1612 la causa fu defini- 
tivamente decisa dal voto unanime della Camera pontifìcia in favore del 
cavaliere, che, lietissimo di questo successo, ne dava il giorno dopo notizia 
a Virginio Orsini (4). Spacciate ancora alcune piccole brighe (5), il 
liuariui al riaprirsi della primavera lasciava Komu per non ritornarvi 
mai pih e si avviava alla patria Ferrara. 




i>- comprendere quanto torbida ed agitata dovesse essere la vita 
dell'ormai vecchio cavaliere in questi anni. Alle noie delle liti con 
non poteva trovar conforto in una famiglia , la quale reità 
e piuttosto dalla severità che dall'amore (il), ora ora empii 



■tale ili quwt'ann» *[wtta uno wnn di Ietterò, una edita dal Taaaiar 
(Ci*» intere <w., n- IO,, le altre badila (Coi Baro, ir, Ct X, n* XVIII. Iutiera 
»' 22-25i, nelle i(u»li ai parla di certa gratia, elio coli 'appoggio dell'Omini, il Oliarmi 
nHenrw dalla regina di Francia, Maria Medici, ma di ani non ebbe modo di fruire 
per Boa aaaer pollilo giunger a Venezia prima della partociu M\' ainhaaciatora 
ùaacea*. In che pr-vwamento oonainleaao quanta grazia Uln mi fu postillile mettere 
tu nodo. 

dai do! 14 agoalo tflll (Cod. mare, eit, n« 85). 

0) Codtca Marciano «L, Lettera n" 'M. 

<*/ Lettera all'Orsini del 27 mano 1612 {Cod. Mare cit.. 1 Attera n* 28). 

(5) Nell'Archivio di Modena caute copia di una lettura ■'•■■.: 
Itti ti d'aprile IOIH) nella quale ai difenda da certe calunnio, che a prapoailu della 
rane» con Marrlia avo va memo fuori in un opuscolo a atampa il dottor Fulvio 
Paaaaai. 

■ I.i Curioao nocumento del modo con eoi il cavaliere intendeva le relazioni tra 



disorbitata per la morte del figlio Girolamo, per le .discordie con 
Alessandro e con Guarino. Le figlie, o accasate o chiusa in chi 
non potevano pure essere di sostegno al vecchio lor genitore, il qua!* 
non ebbe in questi ultimi anni altro compiacimento all' infuori di quello 
che gli veniva dalla fama de! suo nome e dagli onori che gli 
tributati: certo per uno spirito ambizioso quale il suo, questo non era 
piccolo conforto. 

Già da molti anni egli era divenuto un'autorità inappellabile non solo 
in materia poetica, ma anche in materia giuridica. e cavalleresca: a lui 
già nel 158(5 si era rivolto Roberto l'apafava per un parere nella causa, 
che aveva coll'ordine di S. Stefano per un priorato, ed il Guarini aveva 
l'estraniente muncggiato la questione, quantunque infine essa si fosse ri- 
soluta sfavorevolmente al Papafava (2). A lui pure erano ricorsi in una 



padre e figli è la seguente lettera scritta a Girolamo il 7 luglio lfift?, |X>chi n 
dopo la riconciliamone, quando adirato eoa Alessandro e con Guarino s 
piuttosto tenero verso il gii perseguitalo figliuolo: * Tu se' troppo i 

• padre, hi perchè non ron viene aver tanto anituosila con chi tu dei riverire, coni» 
« anche perchè con tai termini tu adoperi tutto 'I contraria di quel eoe intendi 

• di fare. Ch'io hahbia diffidenza di te, ne dei cercarlo, né dei dolertene, peretai, 
« quando pure ch'i fosse vero, tutto quel che viene dal padre, e padre come son io, 

• si de' ricevei* per bene. Molto meno che questa diffidenza possa far quel reflètto 

• che troppo arditati). 1 * mi scrivi, de' esser né tuo ricordo né tuo pensiero, per- 

- nocche l'unione co' tuoi fratelli disuniti dal padre ti sarò sempre dannosa et 

• habbi questo per fondant. 1 " della tua vita infallibile : io son la vite e voi siete 

- i rampolli. Se meco sarete uniti farete frutto, se sarete tronchi diverrete aridi 

- et infelici. E erodo pur che tu ne vegga l'esempio. In somma e' tì bisogna esaer 
« disposto a ricever da me tutto quello che comanden'i, per buono e per bello 

• perchè son padre e padre che merito. E vorrò che tu faccia e che tu non faccia 

■ quello che a ine parrà e che tu habbi quella o molta o poca o nulla autorità, 
« che di darti mi piacerà, perchè io so quel che li fo. né ho bisogno di chi m'in- 
« segni, ma iti ohi 1 11*11 W adisco. Perchè non puoi super tu i miei fini bastandoli di 

• saper che sian buoni e tutti indirilti a tuo lieneticio e, per conchiuderti. fatta- 

■ dienza ti può far confidente. E pero sii savio e non mi dar occ." n di intermetter 
« quelle cose et allentar que' pensieri, che mediante il buon concetto che ho di te. 
« vo caminando (T) a farti del bene. Ciò ti sia dello per sempre e fa che li serva per 

• un memoriale di non mi provocar mai più come hai fatto » (Cod. ferr ISB, t 11. 
p. a75 e VX. n» 187.) 

fi. Dalla BOftfl di Ann» ahliiìmio [Ktrlaio: Viitni-iii sfmsi'i. dirne si i- notalo, ti 

co. Anguissolo di Mantova: Gnarina (Cittadella, Op. dfc, p. 8 
/ere, p. 138, Nota del i'anizzari) si fecero monache. Nulla sappiamo della quinta figlia 
(2) Battista Guarini, Parere sopra la causa del Priorato del Signor cavatier 
Roberto Papa/ara, Verona, appresso Girolamo Discepolo, ad instantia di tìio- 
vnnni Buttisi* Ciotti senese, librerò in Venezia, I58G, ìn-4". Questo Parere insieme 
alte lettere, colle quali il Guarirli trotto l'affare, fu pubblicato anche in tutte le ed> 
lioni delle Lettere del Guarito' posteriori a quella del 1596. Per la que-' 



questione di precedenza coi Dottori ili Cremona i Decadali 

della «tessa città (l). Al giudìzio del Ornimi .1 i.'.iiT i 

Mei NMl (Mia UlgDO I ti" ;in'\;i. ui>ir:ni' alle lodi, avvertimi- 

e Francesco Fola faceva lo stesso per un suo epitatìo a (.'awillo >■ \l;'i 

singnato Cattaneo, su cui il ferrarese dava un giudizio piuttosto MI 

Nni l'KKi Annibal Guasco di Alessandria gli maudava in omaggio il no 

[Kwma sulla Natività tiri Signore (4). 

Fio. tardi, i nuovi astri che sorgevano sull'orizzonte della poesia, ai 
(tirapiacevano dell'amicizia e della stima ilei Guarnii. Il lodato i 
1' amico ed emulo di Torquato Tasso veniva ora onorato da hi 
battisi» Manin. che, Mrinmdo del Guaiiui ■ QaqplM Sahrani , BOB h 
peritava di uwìre in questo parole: • Kglì solo (non er.ettuando al- 
raeriOM degli atìi-tti B delle tenere/; 

- la vinata e delkatora dello etile pare a me che in questo secolo 

- meriti Bealo il «aro poeta ■■ (5). Nel 1607 il hteiBtto perugino Hans 

Antonio Hwiiriario dì) gli mandava manoscritte un Raggio dj certa sua 



(ÌIMUMo Viviano MaftOMM, Iji ih ili-;-. a dolfpnore. Km li. [73&j |--mIi: 11. DO. \il fi)i 

l"w l'e<j\iivoco cui quatto lettere diederu origline veti Q pn HH ' ivero, pp. - l ~ " 
1 . , r per li fifrurioni di ipada delia bAM 

■ ttmtm la pretennom- de' Dottori di premettere ne! ■"' 

Mantova, per Fnncvcu Oaani™, ntsinpaUii' lineali.', MH, 
•'il La lettera ci») i.'ui il Quarini mania al Magno le me iiwurvawoni inlornu alla 

I H ' "."< hff l'altere imprese (Vedi Cauo Mh.no | I 

hmtp. Am, Vanesia. Muachio, H00, pp, |0J wffr), e. quarto nmrtwmnì 

a paLUicat* fra \v Lettere di «inumi lUuttrt che fiorirmi, nel principe, Hel 

a XVI! noti più ■' ,. ite, Venerii Beai i, 17M, w I '' :i -'" 1 - Ne* *«»>p« 

la lettera parla la data: li 20 dicembre 1581, ina l'aulngrafn conasrvato ed iod. 
Man. IL. CI. IX, n- CLXXII ha afakramepH ISt/7. Intorno a Celio Magno vedi 
CatntXA. hcruioni nmeavtM», \ l"l 

■ i anni rmiprovernvn ni l'ola mtUa lattava, nrar. imbro- 

dila U rapila «eguiie dagli nnliclii noi comporre iacrìtioni. 11 Pula riepm in BB 
aoo dialoga, YfCpUafto, che fu *tam|>atii a Vcneiia (per Angelo l.n.i.i mi UM, 
•na ebe egli aveva acritto. coal almeno diee nella pndaxioiie. tino dal Ufi 
•fucato libro del Fola .'■ pubbli caia <[>|i. tl-13) I» Intiera drl IWrmi . di cui v'ha 
cupia ambe nei cud. tur. 106. Intonili al fola, vedi Marra , VWi 
Varana. 1781, parti : 

(ir Lettera del Ouarìoi al tluaneo ilei 80 gennaio IflOO in Zucaii, ". 
300. Intoni" al Guawo vedi CutectMBKM, "; eéu V, 9041 Sartliba opera lunga 
il tonar Dola di tutti i libri ita «palisi a da anturi: 

eri ladri il Ciotti gli dedicava I Uaoreao *de*wu, favola pi 
Braect.Jini: nai lfilì 
atmia Contarmi, tre ura/imii (Vacatìia, ajiiid Hiooleea 

I . ■■|..ncew-n IU\*. Iin.l f 

{Ci Vedi intorno al Himnarn. VskuinuoLI, fteos 
-*ai.» rf'iia ..»»«■ foro. Penuria. !•«*. t 1. parie 11. pp. hì-30. 



opera, al quale il ferrarese tributò larghissime lodi (1). Due anni dopo. 
Alessandro Tassoni pubblicava le sue Considerazioni sopra il Petrarca 
e si affrettava ad inviarne un esemplare al Guarini. Questi io una lettera 
del 15 gennaio 1609 da Ferrara ne lo ringraziava e gli prediceva le 
polemiche, alle quali quel libro avrebbe dato occasione (2). 

L'amicizia del Guarini col Tassoni si era stretta molto probabilmente 
in Roma. Quivi infatti tutti gli uomini dotti si raccoglievano nell'Acca- 
demia degli Umoristi, della quale facevano parte fra gli altri il Tassoni, 
il Marini, Gasparo Salviani, Gian Vittorio Rossi, Gabriello Chìabrera (3), 
A Busta accademia fu ascritto anche il Guarini ed il lì gennaio del 
1011 ne fu eletto principe (4). Pare che a questo onore egli ci tenesse 
alquanto ed esercitasse con impegno il suo ufficio: sappiamo infatti che 
andava raccogliendo con grande alacrità le Rime degli Accademici (5J, 






ili Lettera del 'marini del 25 agosto 1607 al Bonciario pubblicata da Emma- 
iiiiele Cicogna tra le Lettere di uomini illustri scritte a .1f. Antonio Bonciarin 
Perugino, Vene/.ia. Merlo, 1S39, p. 19. Di quale opera si trattasse è difficile deter- 
lumaii-' forse di una parte del poema Trhmphu* Augustm sive de Sanett* 
Perusiae transtntis libri IV, eìusdem atin poemata pia, moralia, joeosa, ecc.. In 
Augnai. Perus.. apud Marcum Navarinum, 1610 (Vedi VwuBBUOU, Op. eit-, tee. 
cit., p. 235). 

(2) « 8en mi duole di prevedere, che V. S. non sia per incontrare, nientedimeno 

• di quello che farò io. gli aguti morsi della pestifera Invidia, quantunque sia cosa 
e certa ehc chi e ben armato non tema d'abbajatori e chi dai denti dell'età s'aasi- 

• cura, difende rasai benanche da quelli dei morditori ». Così il Guarini in questa 
lettera al Tassoni, cui accennò già il Muratori, Vita di A. Tassoni premessa alla 
-S'eccAi'i rapita, Modena, 1744, p. 16, e della quale conosco (re copie, due nel od. 
few. 496, n* 88 e 204, la terza nel cod. Marc. It„ CI. X, a' XC1I, e. 90. 

(3) Intorno all'Accademia L'moriata vedi Muratori, Op. cit., pp. 12-13. Nel cod. 
Marc, li., CI. XI, n J LXI, si trova un fascicolo contenente un decreto dell'Acca- 
demia (27 mano IfìOS), al quale seguono in copia le sottoscrizioni degli Accade- 
mici, tra i quali sono il Guarini, il Tassoni, il Salviani, il Marini, il Chìabrera. 

(4) Quando il Guarini fu ammesso nell'Accademia, mandò agli Umoristi un an- 
netto (Opere, 11, 172). La data della sua elezione a principe ci è porta da Mar- 
cantonio Guarini, Diario di tutu le cote accadute nella nùbiiàtimc riti 

ram, voi. II (dal 1598 al 1631), mas. all'Estense (cod. Vili. D. 9, p, 313) e ri é 
'-'infermata da una lettera del Guarini allo slesso Marco Antonio del 86genniùo 1611, 
che comincia: « Carissima mi è stata la congratulazione, che meco havete fatto con 
« la v.ra di 19 del corrente, del buon progresso che fanno qui le mie OOH et <iel- 
« l'honore che questi SS.'' Accademici mi hanno fatto » (Arch. di Modena). 

(5) Al Salviani scriveva: * Io sono attorno alle Rime: io fo trascriver il discorso 
4 e faro copiare le minute et ho già stretto pratica con una gran Dama d'aver 
« molte rime del Macedonio (vedi Crescimreni. Op. cit., IV, lóSJì). Scriverò alla 
< Signora Principessa di Venosa, scriverò al Sig. r Arlotti ot farò insomma botto 

• quello che potrò immaginarmi per poter essere d'onore et di soddisfazione dì co» 
■ desti miei SS." [Accademici] » (cod. ferr. 496, n" 122). Nella ricca collezione del 



tra i quali fece anche ammettere ak-unì de' suoi amici (li. 

Ma non solo letterati e poeti, ma cardinali e prìncipi andavano a gara 
nell'onorari il vecchio autore del Pastor Fido. Alessandro d'Este, fra- 
tello del duca Cesare, si faceva inviare dal Guarinì il suo ritratto per 
■-allocarlo nella sua gallerìa - tra coloro, che per fama d'eccellente virtù 
• «m più chiari » (2), ed a Mantova si pensava a metter in scena Y litro 
pica. Già nel 1605 Federigo Follino aveva avuta l'idea di farla rappre- 
sentare nel teatro di corte, essendosene trovato il manoscritte mandato 
dall'autore fin dal 1584 e rimasto per alenili anni irreperibile. Ma erano 
■orto tante difficolta specialmente per la lunghezza della commedia, che 
il Pollino aveva creduto opportuno abbandonare quel disegno per appi- 
ariani ad una commedia pseudo-tassesc», Gli intrighi d'amore l'i). Se 



i. Campali si conserva un codice di Rime degli Accademici Umoristi, 
Mpats sai Catalogo » itain^i, pnrte 111, od numm •>-'" Sfasi* alti imitili di 
quarto signora poaao diro, che omo codi™ contiene del liuarini Mii poesia (pp. 69-73). 
che «ino i tra sonetti IH nome e d'opre incuta e vincitrice (Opere, II. 250); OeA 
/im'ui quel bel foro « fbtter quale; Vide ben l-mar e fu del ver presago (fora* 
inaditi) od i Ire madri),''!' Lumi miei, non più lumi; Poiché il tuo regno ancor 
■ ■ ■ 

di Ad eeempio il Qucrongo (cod. fcrr. 486, lati, n* 100, ad il Bonciario (Vaniii- 
uuou, Op. ài, loc. cit., a, 230). 

(2) Nall'Arehivio di Modani si conservano due lettoni relativo a questa faccenda. 
Cotta prima, dtl 1' febbraio HSQB ( copia noi cod. forr, V-*\ n 38), il ilunrmi annuncia 
al cardinale di aver dito ordino » uiaeetro Paolo da S. Marina, di copiare il ri- 
tratto, che gli aveva ratio alcuni anni pi mia, precisai nenia « in un' oli ne tanto 

■ ftaeca, né il scaduta, cho non poma servire «Ila conoecenta W di ehi mi ha vc- 
« doto giovane et ili - Coli» seconda, del H.ì luglio dello stono 
anno (copia nel ood. ferr. 406, n* 41), accompagna la speduion* dal ritratto che ti 
ani iIotuUi rifare a unta che quatto « parrà alquanto più colorito del veni », sog- 
giungendo • ciò non e «lato colpa, ma piovidenu del dipintore, allegando che 
« I tempo ha quella for/a nn' colori dell'arte, che suola ha vero in quelli della 
«nal.« r ■colorirà**! il dipinto hm ancora in pochi anni et sarà poi più siimi* 

(3) Il 24 onvembr* llWfi, il Pollino scriveva al duca: * Non renani di far sapere 

• eoa «j, 1 * occasiono a V. A, che l'Idropica del Ca vagliar (inumai, ch'io propoli 
a di far recitare, eom'ulla m, uh è riuscita con tante dilficulla et tanto lunga, che 

a ani 4 Insognali! lasciarla per fona et appigliarmi nd una dpi S. T Torquato Tasso 
a aUnipaU «ilo l'anno panalo, ne mai prima veduta, oiwra che se ben ai conosca 

• Mastra stata solo «bollata dall'Autore, ft perii tale che. udii conoscerà ligi." di 

■ con famoso padre et mi accerto che riuscirti gratiss."" nel Teatro, aa bene p*r 
e acromarla ni 'e fona spogliarla di umile suo protiose gioia, ma con tutto citi re- 
a stara ncetuasiliiaiii. 1 " Bilobata, Da dubito punto oh* non «a per dar guslu all'A \ 

• alla quale per fin* faccio tumuli"». ■ niereuw . (Ama. lìonlaga), Non fi puA 
oBaar dubbio che si traiti degli Intrighi if Amore, stampati a Viterbo *[ . 

W04 ; Vedi Htuai, Op, .-.(. II. 4M). 



non che verso la fine del lt'iO", preparandosi le nozze del principe I>- Fran- 
cesco Gonzaga con Margherita dì Savoia, riglia di Carlo Emanuele, i! 
duca Vincenzo, memore dei trionfi del Pastor Fido, stabili di far rap 
presentare in quell'occasione Ylìropica, e perciò il 14 novembre =■ ri ve va 
al Chiarini, pregandolo di abbreviarla per quanto fosse possibile, in modo 
che non durasse più di tre ore per lasciar il tempo necessario agli splen- 
didi intermezzi, che dovevano rendere più gradita la testa. 11 poeta ri- 
spondeva il 21 dello stesso mese di essersi accinto subito all'opera dì 
abbreviatura e pochi giorni dopo mandava il manoscritto ridotto ai termini 
voluti (1). Le nozze ebbero luogo in Torino ai primi di maggie d 
l'entrata degli sposi a Mantova seguì il 24 del mese stesso. Le feste son- 
tnosissime, che nell'occasione di questa entrata ebbero luogo, furono de- 
scritte dal Follino con grande larghezza di particolari (2). Alle giostre, 
tornei, mascherate si alternarono le rappresentazioni teatrali dell' A- 
rianna di Ottavio Rinuceini. composta per l'occasione, e dell 'Idropica 
del Guari ni. Questa si rappresento precisamente il lunedì, 2 giugno [8)i 
con uno splendore non insolito del resto nella città dei Gonzaga. Gli 
intermezzi di Gabriello Cbiabrera, chiamato a bella posta dal duca, gli 
apparati scenici, opera di Antonio Maria Vianini, pretetto delle fabbriche 
dello stato di Mantova ed eccellente architetto (4), destarono la ammi- 
razione e l'entusiasmo degli spettatori. Le favole mitologiche più maia- 
vigliose, gli spettacoli della natura più grandiosi formarono il soggetto 
di quegli intermezzi, sicché si videro accanto al ratto di Proserpina e di 
Europa rappresentate sulla scena !e tenebre della notte, il sorgere dell'au- 
rora, accanto alle nozze dì Alcide e all'Olimpo una tempesta di man (5 >. 



il) Queste notizie sono tratte ila lettere inedite dell'Archivio Gonzaga. Vedi Di* 
omm, n 1 XXIII', XXIII". XXIII». 

(2) Compendio delle sontuose feste fatte Fanno 1608 netto città di Mamtom 
per le Reali none del Serenissimo Principe D. Francesca Gonzaga, con In Se- 
nroiftriwn infante Margherita di Savoia, Mantova, presso Aurelio et Lodovi-o 
Osanna, stampatori ducati, 10O*. L'operetta è dedicala ito Federino Follino alla 
Ihichessa Margherita Gonzaga. l'na descrizione alquanto meno estera si trova in 
PfenWCO ZoGClAO, La dimora di Parma con le feste e trionfi maravigliasi ce- 
lebrati in Mantova per le none del Serenissimo Principe Francesco e la SereriU- 
sima Infanti' Margherita di Savoia, Bologna, appresso Bartolomeo Cocchi. 1608. 

(3) Questa è la data assegnata dal Fou.iv>, Op. cit., p. Ti. Lo Zuccono, Op-ett-, 
p, 20, attribuisce la rappresentazione dM' Idioj.ici alla domenica sera. !• giugno. 
Ma una Lettera che pubblichiamo Ira i Deci menti, n" XXIII ', scioglie la que- 
stione iti favore del primo. 

(4) l'na serie di documenti, che lo riguardano fu pubblicata dal D'Ancona, Op. cit. 
in Giorn. st., VIL 81-83 n. 

(5) Vedi Follino, Op. cit-, pp. 72-98. Per la parte musicale di gu . •■ 



la tot-nò a tanto Iosa iti spanti, ■ butto splendore 'li II 

la povera commedia del falrilì, USiobt n ng gfar m t n pl onorata , ri 

■HI i'ii'!i»a!,i: il F"lliih> mdlu HU ili'-iri/nnii 1 II dggBB BpJMM 'li |""tf 
pmrole; gli spettatori, distratti, non se ne furarono die come di uosa 
Mcondarìa <1). anzi taluno arrivò u dire che casa servi di in: 
L'i. II tJuariiii sti'-.-i dovetti avi.T MBfamdtl 

rendo fatiche giorno dopa ;ii duca pa rallegrarvi (bili blioa 
riunita di quelle feste, non ebbe pure una parola di ringmUmi 
l'onore latto all'opera uu (ti. 
v.- eoa questi rappneantutaw n Ghinde la serie del 

di stima e di ammirazione, di cui i contemporanei facevano segno il 
rweUo autore del l'autor I'h/o. Nid 1610 a LodOftoO Anosti, nipote 
dell'autori, del Furioso, venne l'idea di erigere al suo grande antenato 
un monumento degno di lui. Kgli diede l'incarico del disegno a Cliam- 
liattista Aleotti ed al Queruli si rivolse ]*r l'epitelio, Quoti non solo 
UL-oondiscese alla preghiera, ma diede anche una tmmit.i dead 
.(.■11,, dai Ktaluc, la itlori.i a 11 Po '--.a. i li" doTSTUG Mrgen ;u lati Al] 
i. uni-m. n li. Questo ii -t:itti fu innalzato nel [612 Belli aUfJi ili 8, Bfr 
Mdetto al luogo dì quello, ili-' ijiiai'aiit'iiiini prima \i ;nva fatto colloca tv 
Agostino Mosti, il noto priore dì S. Anna diminU- il BOggiorno del 
Tmm (5). 



rfr. Cimi , In Memorie ilei /.' hltlvlo Veneto di 

•ràuf, fctfc-.. .1 pelle 1D (USI), pp. W in. 

ft) V-li il l> 

lt) <U comedi* tv bene fu bella e tati rovi lata, che fu In Idropici- 
■ < jmli.-r ilunruw, però qu»U «Tvi pur intermedi» dogli Intonnodii ■ 1 
»>. efc, ; 

(3) l*4tm .Irll's RtOgM WQS i tiefa. i"inatgB). 

■iinnjun In Jr Itera, rolla i]u»le uinritlnvn questa dwonnonc, aia «liti, intn 

•-radiamo mui ilt n [ni bbl icario. >UpM la «uà iiiipoi-lnnxn, Doi I MINTO \\|\ 

. iriaea un' intiara wrrajiondanj» 
ti» il tiuanui e l'Arimli, dalli q 
tra par cu™ di Uooelle Paletti 

Attinta Guarnii, t'nnmrm. Taildcì, tKt.t [p*r nw) ili idffi iiitifirafl L-oDwrvali 
n*l «od. f^rr IT»'., i I. o ". 13, MS i li quarta il.il Cam por ; 
di auil'aaloftmfo da lui atouo pOMcdulo. Dì tra di quatta lettore ■aiate copia n»-l 

cui leiT ttS. ti' 70, 71, 7_': milieu In occonda ili quolle puliUirate dal l'.'1-tli 

(radi Ik>:i i fon 160, t. 1, l 10, 1/, aaMoM I,, ... 

irr lattare dell '_* ri.vii ni Oliami .ullo itnun argomenti, od a e, 74 il contrailo 

OQa whwa o tra l'Arioati • lo «.-ultori-' mantovano Alttamrtdru Nani In data dal 

loft» 1610, par la CMtnuioni 75 «eguono 1« dichiarniieaii 

«tal Nani, di arar ri. -ovulo dall'Arioati I . 

porta la 'lata i". Ingiù no del inon'iinonlo, cho nal 18(4 fu dalla 




L'epitafio com|>osto dal Guarini per l'Ariostì ci conduce ora a toccare 
della sua attività intellettuale in questi ultimi anni. Anche in i 
alle brighe ed alle noie delle lunghe, interminabili liti.it Guarini non 
trascurò del tutto la poesia, poiché ci rimane memoria di versi, che do- 
vettero certamente essere composti negli ultimi anni della sua viti 1 1 L 
Fra questi sono da collocare alcuni Intermedi, Ì quali, composti per tini 
rappresentazione deWAtceo di Antonio Ongaro, che doveva aver luogo 
verso la fine del 1612, non furono posti in iscena che nel 1614, doe 
anni dopo la morte del Guarini, coWIdalba di Maffeo Venier 2i. 






chiesa di S. Benedetto trasportato iti una sala deli» Biblioteca cìvica di Ferrara, 
si può vedere nel Litt.v, Pattùglie celebri d'Italia, Famiglia Ariceli . L'epita&o è 
open del Guarini, non però i tre distici che si Seggono sulla base. Cfr. M. A. Oda,- 
BINI, Compendio historico cit., pp. 65 sgg. e Bìrotti, Metti, star-, 1, 220-1 e 

2e?«gg. 

(1} Il 14 febbraio 1606 Guido Bentivoghu scrive a Virginio Orsini: * Né la peana 
* del Sig-' Cav. r Guarino sa essere sterile, né quella del Sig.' Alessandro suo figli* 
t meno feconda di quella del padre * e gli manda dei cartelli carnevaleschi felli 
dal Guarini (Cod. Marc. lt., CI. X, iv XV1I1, e. 39 b). — Nel 1611, in Bologna et 
in Venetia, per il Bonfudino furono pubblicate Sturi;? amorose in bischiccio del 
S.' Cat>.' G.B. Guai-ini recitate in Firente da Maria Santi fiorentina d'età d'anni 
cinque ùicitva, alla presenza dall'Ili."» et Ecc."* Sig.' 1). Francesco De Medici 
iZbso. Poeti italiani del cinquecento, nel cod. Marc. Il-, CI. X, n* LXX1X> 

(2) Antonio Omaso, L'Alveo, /avola pescatoria /atta recitare in Ferrara dal- 
l'Ili.'" Sr Emo Bentirngli, mentre la seconda colto era principe tteltAocademia 
dei/li Intrepidi, con gì' Intramezzi del Sig. r l'avalter Battista Guarini descritti 
4 dichiarati dal? Arriccio Accademico Ricreduto [Ottavio Magnanini]. Aggiun- 
tivi appresso alcuni discorsi del mednti a 'sc/i'-dimo ut fram- 
metto, dedicati all'Ili.-"- et Ree."*' Sia.' Cardinal Serra , Ferrara, Vittorio Bal- 
dini. 161-1. Dalla lettera di dedica dello stampatore si apprende che noi HH2 
Enzo Ben ti voglio aveva disegnato questa rappresentano ne, che poi non ebbe luogo 
perché «si dileguò la venuta di quei personaggi ai quali questa rappresentazioni.- 
« era dedicala » e poi perchè il Ben ti voglio dovè andare a Roma. Ma al suo ri- 
torno gli intermezzi si rappresentarono non più con ['Alceo, ma con V Idatbu di 
Matteo Veniero. Da un ma. dello Zeno (Cod. Marc- lt., CI. X, n- LXXf 
della letlera G), che trasse forse lu notizia dall'edizione àeli'Idalàa di Ferrara, per 
lo stampator Camerale, senz'anno, riuscita a me irreperibile, appare che questa 
rappresentazione ebbe luogo il 6 febbraio 1014. Secondo lo Zeno gli intermezzi 
avrebbero in questa occasione subito qualche moditìcazione, per opera di Girolamo 
Preti. Essi furono poi impressi anche nel raro opuscolo, che pure non potei vedere. 
Descrizione degli Intramezzi co' quali fJ7/."w et Ecc.™ Sig.r- Bentieoglio ha fatto 
rappreseti tare l'i tragedia Jel Sig. r Alcss. r " Guarini, intitolata la Briidamantt 
gelosa, Ferrara, Baldini, 1616, in-12*. Cfr. Fontakwi, Op. cit., I, 447. il quale 
però fa uni strana confusione tra la prima edizione dell'. 4 /cm e Ml'Ittalba e le 
edizioni cogli Intermezzi. Vedi questi ristampati in Opere , li , 181 sgg. Voglio 
far ancora notare che nel terzo dì es*i sono introdotte le stanze 46 — 49 del 
canto XVI della Gerusalemme Liberata. — Il Cresclvbent (Op. cit., U, 465) 



Agli studi della poesia egli alternava quelli più gravi della filosofia 
e della politica, poiché ondiamo spetti a quoti elessi anni la compo- 
SÌlioDe di un Trattato sull'onori, Ai alcuni libri di BagitM ili stato 
via waW'Afte <li ben governare e del Favorito cortiifimio, opere rimaste 
bte O BBf inta ed oggi per la massima parte perdute (!)• 

Ad interrompere questi lavori, a por fine alle liti, ma non però agli 
onori ed ai trionfi del Guarnì, venne finalmente la marte. Nella prirna- 
iffii il.'l [612, lanciate. Bonn, BgU ritornò ■ Ferrara (2), dove i calori 
ewtiri dovettero al solito molestare la sua mal ferma salute. L'H settembre 
»i *i trovava ancora (3), ma cerio non molto dopo passo a Venezia, forse 
j-.-Taiiit.iir col cinnliiintit'lttfl d'irti la -uà mmlNUBIt (4), 'Jirni !i"l 



nego al ("marini il mento di aver conforto questi i n terni o/i i, e, basandosi aull'al- 
r di Agostino Superbì e dal Magnaaiai »i"»«, li attribuì ■ quest'ultimo: 
nbeai in questa opinione, oltre gli editori dell' Alceo . l'adova. 
IH), il (ì.iuh*. .'m> ', n 1830, «d il Maxzi, Ihiìrmaria di 
■unirne tptmìmim*, Milano. i*t«, I, 476: ma ewa è affatto insostenibile, 
• dimostri) lo Zk\o. Annota rioni «' FenOmwti, I. 417-H. 

Doario] laaoiò Morendo il pruno e «eeomlu libro dell'opera sull'Onere, eo- 
l'iati in ul ferrea • che ri de' credere che havewe dato Ioni l'tillima mano >, più 
i primi cinqim capitelli dal libro IH, olire nd appunti e note. Ora i primi duo libri 
«un perdati e non ao ne ha che un breve riassunto, open del tiglio Alessandro, 
iati «od. f ■ . no incaM i pi lini i Inqw oapitoli dal IH lii>r», pU 

■ brune note apnr*e ed un parare di Alessandro mi lutla l'opera (ofr, Antonkli.i, 
M>v. I, 793)- Già Bella i<iiina tiii'IA ilei secolo scorso, questo libra doveva essere 
iti questa eondirinne, perette Io Zen» no dava questo studino: * Il mi. dai 
. dell' (Aner* | ancora in min mano, t ho resorittO al Ttiuiioi-nonin. che glielo f\. 

• ■nandero al primo senno, cb« dm no dia Hi quelle è ami un'abbono che an'o- 

« per*, e nnn «e qnsl piacere e vantaggio po>™ a! pabblìeo risultarne » (Xetaprvt, 

- belle, altre due opere cui ho accennato, abbiamo notiti* da Mini» 

Aimwoyi flriRiM, '■■ '. p- I7B| cna gin Ai.sas*,ND*o IH (TOa, 

p. 18S| le dienvs pannile.. Facciamo por* notare in n end, della M arane a. 

del eoe. XV11. il Hsìl del Manand (/ ss», italiani dottai 

l'arisri, IH35, 11, 468), si conservimi anonimi un Frettato breve della ragion rft 
■Unti, diviso In Ire capitoli e un Brave trattato "»iw 'd.'hba governarti il {avarilo 
di un prtnaipr nel flivare non «u /ni et non popoli laggetti, et in quanti modi 
patta aequittarii ^urtili gratin ri ottrtA ini! if—i Jil Uve non vi siano dali interni 
sicuri, ci-ido riuscir* aemprr impossibile determinare se questo ■iati') le «cri tinte 
usciale dal (luonni. qoaodo non «■■ DO possa dimostrare l'autografia. 

(?) Pitre tornasse in patria verso la lina de! inainrin (Lottare del & di questo 
mese da Roma a] figlia I I W dì Alan madre 111. 

rs\ Di | uà lattara al cavalier Crwenri. l'ultima del Gua- 

rita, eh* noi pnmodiamo, la qusle, strana coincidenza, è lettera di mndogliafiaa fot 
la iDorle di Monsignor Melchiorre, figlio del cavalier Crosranri iArcb. di Modeiu) 

f4) Nella distica di un libro di Patti* in morfe i 'cranio qui 

autto. Il Ciotti dice: a IratBfldod (11 l'Unrinij nella soa patria fimvalr- 



primi giorni di ottobre fu colto da una violenta malattia, che pOtt 
alla sua vita il giorno 7 iti rjiifl mese a ore diciannove (1). Egli a 
iu'IIj parrocchia di S. Moisè (2), ina fu sepolto nella chiesa di S. Mau- 
rizio, dove una iscrizione di Giacomo Pialletti ne segnava la ! ■■■■ 

Quali onori venissero resi in Venezia alla sua salina non possiamo 
eoo Dsrieoa affermare (4); in Roma l'Accademia degli Umoristi, di coi 
l'estinto era stato principe, ne fece dire le lodi dall'accademico Ar- 
dente. Scipione Buonanni, in una sala appositamente parata a Is 



* volle vanii a Venezia, quasi presago della ma mone, per chiuda gli occhi, con* 

- ha fatto, nelle sue braccia (dì Gregorio de' Monti). 

(Il Alessandro e Guarino, chiamati in fretta a Venezia al letto del padre mo- 
rente, scrivevano l'H ottobre ÌW£ :i MnrcWntonìo Guarirli, loro cugino: « Noi 

- habbìam fatto 'I viaggio con ogni possibile diligenza. bevendone corso buona 
. parte et fatto anche parie di notte giorno, nia insomma noi giungemmo bieri ■ 

• ventidne Imre ed egli era mancato alle deciannove • (Arch. di Modena, Camera 
«lucale, [.etterati. I-cttere di Alessandro Guarini). 

(2) Questo fu provalo definitivamente dallo Zeno l.\ nuota tioni al Fontanini, 1, 
4:S9), che trovò registrata la morte del Guarini nei libri della Parrocchia di B. Mpbè 
Ni' -i ii Krilreo, contemporaneo (Pinacothem, Edilio nova. Lipsiae, apnd Thomam 
Fritsch, 1712, |i. 97), lo dice morto in un albergo (nd cauponem). Di questa ■*■ 
■WlilPHI. accettata dal Fontanini (Op. cìt. , 1, 437), dubita senza forti ragioni lo 
Zeno (Annor. ciY.. loc. Bit). Noi non possiamo definire questa questione, che è del 
reato di ben poca importanza. Facciamo solo notare che nel 1B12 non era più in 
Venezia il Nunzio Apostolico, Monsignor Offredi, presso il quale, il Guarini soleva, 
come abbiamo veduto, alloggiare. 

(3) Lo Zino, Vita del Guarini nella Galleria di Minerra, I, 79, cita appunto 
questa iscrizione a provare che il Guarini fu sepolto in S. Maurizio. Ora né tomba, 
riè iscrizione piò non esistono, essendo stilla abbattuta la vecchia chiesa e rico- 
slruita sulla stessa area una nuova sul principio del nostro secolo (Vedi Vtnetia 
e te tue lagune, Venezia, Antotielli, 1847, voi. IL parte IL p. 336). Cfr. anche 
Alessandro III Guarini, Vita, p. 181-3. 

■li 11 Buonanni, citalo dal Font a nini, Op. cil., 1, 428, dice che la repubblica. 
gli léce fare solenni funerali, ma il Fontanini nega il fatto, né noi abbiamo do- 
cumenti per decidere la questione: certo l'attestazione del panegirista non e troppo 
attendibile. 

(5) Accademico Ardente [Scipione Buonanni], Oraiione funerale recitata in 
lode del Cnwlier Ballista Guarini nett'Accndemia degli Umorali, Roma, Ja- 
copo Mascardi. 161!!, tn4*. Segue la ReLiswne deirapparato, scritta da Vincenzo 
Buso e -L'impala in Roma presso il Mascardi, 1613. Cito ambedue questi opuscoli, 
che non potei vedere, mila fede del Fontanini, Op. cit,, 1, t-W- Della commemo- 
razione era stato prima incaricato Gian Vittorio Rossi (Jano Nicìo Eritreo), ma 
poi il Salviani fece in modo che quello ufficio venisse affidato al Buonanni : di che 
■i dolse amaramente il Rossi, che parla di questo fatto con molto risentimento in 
una lettera al Tassoni (J.*ni Nicii Ekvturaii, Epimobie ad diverto*. Cotonine. 
173$, libro II. !■'[>. X, pp. 68-;0(. Da questa medesima lettera si apprende che 
l'Eritreo tenne però anch'egli la sua orazione, ma che non sì diede a questa ceri- 



i figli Alessandro e Guarino si affrettarono a comunicare ai prineipì II 
tèi cantiere a ne ebbero lettera di ooadogUu» (l)k 
Quattro anni ilo)», nel 1616, l'amico BOO Gregorio it Un 

pubblicare dal Ciotti una raccolta di cento componimenti , Ehi 
e latini, in onore del Guarnii, opera di non meno che settanta autori. 
tra i quali figurano i nomi di Giambattista Marini, di Fulvio lesti, 41 
Girolamo Preti, ili fia-spare Mintola (2). In queste poesie, r 
delle iperMi più grandiose, Selle immagini pio strani', il poeti ferra- 
rese trova la sua apoteosi. Così eliderò fine le onoranze funebri, che il 
mondo letterario foce al Guarnii , ina non si spense giù la gloria MI 
suo nome, né l'influenza dell'opera sua, die, tradotta e baiteli fa tutte 
le nazioni, continuò per moltissimi anni a dare l'intonazione ad un in- 
tero generi.' di letteratura e sopravvive ancor oggi, insieme M'Amiate, 
alla dimenticanza, die ha colpito la massima parte dei drammi pastorali. 




moni* nnaaunn Miomuth, qUMÌ per illustrare ohe non MOTI nraaun i-arnttero ulti* 
riak |'J«ki Nidi lilUTHIUKi (Mmm rii/inti Am>, Collima.' l'inorimi, npud 
Jodoeum Kal.-ovium, mi'.i, pp 15441). 

i in. ■ I'- latterà ODO cui Alessandro n liimrmo aniuui/.iarono U morte 
del Inni peata ,<l duca, alla ducheaM di Mantova, al caplinale Uoogafn 

Gootag»), al Granduca di Toacai H, Cart. Lniv., F. 974, e SVI., 

■ V irjini,) Ornai ■ Tkssimi , Dodici lettere eoe., p. '£\ ».), al duna Cosant d'Hate 
(Arcli di Modena, l'articolari). Riferiamo per «aggio queat'ulliuia io memi- alla n- 
apoaU del duca <Ih-:i wr.NT.i WVi. Cfr. Tuaaoaran, tip. e,t , voi. M (t VH , 
parte III), (. 1983 — l'aro die il cavaliere laaciataw morendo u< 
(a sottratto durante il «aggiorno dei Agli a Veneiia : tedi infatti 
.. Vita, pp IB&83. 

<!i Varie pottié di molti tenUmili '"itori in -Mirti- Jet V. Illustre Hig. t'armlier 
ButtùVi (ìuarini, Veneti*, apprewn Ilio. Rutti «t» Ciotti , tOtrt. Le potage furono 
raonolle ila Urrgono .li'* Monti, che le diedr al Ciotti ila pubblicare: quncti In de- 
dico a lui nano tfitfi, 11 valore atorìco di ouaain 
d è proMoche nullo, non trattando*! d'altro <ihn di una della anlite Haccolte 
fono uiimnriwi naoiupi la (lue del infoio XVI od il aecolo XVII. 



PARTE SECONDA 



Una storia della poesia pastorale italiana , che i 
questo genere letterario nel suo sorgere e nelle lente trasformazioni sino 
al suo completo sviluppo, considerandone la triplice manifestazione li- 
rica, narrativa, drammatica, o ponendo in luce gli influssi esercitati sulle 
are straniere, riuscirebbe lavoro di uno speciale interesse, oltrecche 
per la storia letteraria, anche per quella dei costumi e del pensiero 
della società. Ma il momento per imprendere uno studio si (latto, non e 
certo ancora venuto, poiché quel lavoro minuto e paziente di prepara- 
zione intorno a singoli punti del vastissimo argomento, che e indispen- 
sabile preceda al lavoro sintetico, si può dir oggi appena cominciato. Beata 
ancora inedita o dimenticata nelle biblioteche una ingente quantità di 
materiale, cui è d'uopo dar vita con speciali monografie, dopo le quali 
soltanto potrà alcuno con buona speranza di riuscito accingersi all'opera 
ardua e faticosa (1). 



di limitandomi alla «tnria <lol dramma pasturate, ficotdarn come no abbiano 
parlato fra gli altri, Eutmo Mestolo. Annotazioni alt A minta, favoli boschereccia 
d. T. Tatto, Parigi, Corbe, 1655, pp. 94 e 99. il Gravina. Detti maio» pwtfas, 
Napoli. ITSt, pp. 1S7JS, il CnasciMMiM. f)o ,ir„ L 262 aggi 9 ( i intanisi. Amùiia 
6/fao, V«n«/js. 1130. pp 8 ■ 193-4, il Bacuaj, Della novella poesia rioi del vero 
p mtr * e particolari heUeiìf 'tetti poesia italiana, Verona, 1712. pp. 141 *£g., lo 
wJw dei quali fiutino rinwuati: dal Quaimio, Storia e ragione d'opri- . 
JI7.R. « dal GnwuXHl, Bittoir* Uttéredre tt Italie. Pari», 1813, VI , 320 agg. 
Nr parlarono ancora il NaPOU-SiaNORaLM , Storia eriliea dei teatri antichi e 
moderni, Napoli, Orsino, 1813, VI, *J igg. e il Kuhn, iiescliichte dot Itromai, 
V (fleoeh ■. Dramat, Leipzig, 1867) , pp. t agg. Di recente 

toccartelo dell'origino tU-I dramma pailoralo il Wiimiijuì. Dot franti fische 
SeJuiftrtpsel in der ertten BiìlfU de, XVlt*tn Jahrhttndtrtt , Frankfurt *, M, 
Knauer. IBM, pp. 1 pgg. e lo ScHÙKasnM, Jorge ile IttMttmayvr, «rin i>fc#n tatd 
nm SenJfomman iti- * Siete libra do la Diana », Hai]*, Nwnwyw. 1886, pp. 7* 



A questo lavoro dì preparazione, intendo di portare un modesto o 
tributo di studi con questa parte della mia trattazione , nella quale 
alla storia del testo del Poster Fido faro precedere alcuni cenni in- 
torno al primo sorgere del dramma pastorale italiano, cenni i quali. < 
tengo a notarlo, non hanno nessuna pretesa di essere completi e molte 
meno definititi. 

La poesia pastorale, in causa della semplicità stessa e, diciam pure, 
della monotonia della sua materia, con tenera fin dalla origine i germi 
della sua degenerazione (1). Già in Virgilio l'idillio teocriteo ha subito 
una profonda alterazione : le «doghe del poeta latino non sono più una 
schietta e pura rappresentazione della vita pastorale , ma alludono a 
fatti della vita dell'autore , ad avvenimenti del suo tempo. Il medio 
evo portò la teoria dell' allegoria alle ultime conseguenze e volle ve- 
dere nella bucolica virgiliana rappresentati fatti , che Virgilio non 
pensò mai (2). In conseguenza di questa tendenza, noi troviamo ai pri- 
mordi della letteratura italiana una fase della poesia pastorale curiosa 
e degna di considerazione, della quale sono rappresentanti, accanto ad 
altri minori, i tre massimi trecentisti. Le ecloghe di Dante, del Petrarca, 
del Boccaccio, quelle, che fino a poco tempo fa andarono sotto il nome 
di Albertino Mussato (3), e, probabilmente, anche quelle di Giovanni 
de Boni d'Arezzo, tuttora inedite (4), alludono continuamente a fatti 
autobiografici, o ad avvenimenti politici del tempo; in esse non abbiamo 
di pastorale, che l'involucro, sotto il quale si agitano idee, che nulla 
hanno di pastorale- Dante e Giovanni del Virgilio, si scambiano tra loro 
pensieri dì politica e d'arte (5); il Petrarca, nelle ecloghe, rappreseuta 
la rivoluzione di Cola, inveisce contro la corruzione della corte papale 
di Avignone, parla dì re Roberto dì Napoli (6); il Boccaccio rivela i 
suoi amori, parla di fatti storici contemporanei (7). 

(1) Sì possono vedere a questo proposito le osservai ioni dello Schó.ihkur. Op. ciL. 
pp.23. 

(2) Cowarstti, Virgilio nel medio evo, Livorno, Vigo. 1872, 1, 78-79. 

(3) Vedi Gaspakt, Gesohichte der italieniicften Literatur, Berlin. Oppenheim. 
1886, L 401 e 537. 

(4) Porro, Catalogo dei coda. ni», della Trioutiiaita. Torino, Bocca, 1384, 
pp. 38-9. 

(5) Calducci. Studi letterari, Livorno, Vigo, 1874, pp. 251 sgg. e Gaspakt, 
Op. dt., I. 295J5. 

(6) Gli argomenti di ciascuna ecloga furono pubblicati dal Hortis. Scritti me- 
diti del Petrarca , Trieste , 1874 , libro che non potei vedere. In commento 
diede anche il Ruberto nel Propugnatore, voi. XL, parte II, pp. 244 sgg., e XH, 
parte I, pp. 83 sgg. e parte 11, pp. 153 sgg. Del resto è noto come il Petrarca 
atesso spieghi il significato della sua ecloga a Cola (la V) nella lettera XLii dalle 
Varùirum, di quella al fratello Gherardo (la 1) nelle FamMurtS, X. 4 

(7) « Meglio d'ogni biografo rivelano la propria vita il Petrarca. Dei dùpretso 
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Questa tendenza all' allegorìa i'u dal grande novelliere italiano in- 
trodotta anche nel romanzo pastorale, poiché, qualuuque interpretazione 
si voglia dare MYAmeto (I), egli e certo, che in esso si adombrano fatti 
« persone reali. Ala questa operetta ci interessa anche per un altro lato, 
dacché in essa fa la sua comparsa, forse per la prima volta, l'ecloga in 
lìngua italiana, nel dialogo tra Alceste ed Achaten, dialogo che avreblw 
per noi una speciale importanza, se realmente, come vuole l'Hortis (2'), 
il Boccaccio vi avesse voluto adombrare la gara tra l'ecloga teocrìtea, 
che cantava la vita pastorale senza allegorie, e l'ecloga virgiliana, che 
sotto il velame pastorale accenna a fatti di altra indole. 

In tal modo questo, che il Burckhardt chiama convenzionalismo bu- 
colico i-i), questa tendenza a rappresentare la vita campestre, come espres- 
sione di sentimenti e fantasie di qualsivoglia specie, veniva a trapian- 
tarsi dall'ecloga latina nella volgare e ad introdursi nel romanzo pastorale 
italiano, b'u solo col rinascimento, che una nuova corrente, un modo 
affatto nuovo di rappresentare la vita dei campi sì introdusse nella 
posola, accanto alla corrente conveuziouale. 11 sentimento vivo della na- 
tura, il desiderio della pace campestre, che, effetto in parte della risor- 
gente antichità, rinasceva nell'animo degli italiani, dava origine ad una 
poesia tutta campagnuolu , nella quale la vita della villa i vivamente 
e splendi dameu te riflessa. Questa tendenza, che già si manifesta nelle 
di Battista Mantovano, trova la sua esplicazione piti felice nella 
da Barberino, che il Burckhardt chiamo con frase efficace, 
• la nuova e schietta riproduzione delle canzoni popolari dai dintorni di 
< Firenze, fuse insieme in un'onda maestosa di ottave > (4). 

Tuttavia, accanto a questa corrente semplice, schietta, realistica, con- 
tinuava parallela la poesia bucolica convenzionale, continuava e fiorirà 
coltivala da quasi tutti I poeti del cadere del secolo XV e del principio 
del XVI. 

Il romanzo pastorale, seguendo la via tracciata dal Boccaccio, acce- 



« del mondo. 11 Boccaccio nello «uà ecloghc ». Coi) I'Houtw, Studi sulle operi la- 
tino iti Bottaccio, Tn<*t«, IRTO, p. 1. Vedi * pp. MIO I interpreuiicm* a ef>. «nato 
Zi Mitn:. Le egloghe del Accorino, in Oiorn. storico, VII, 'M igR. 

(I) Cfr. LunNUti Giovanni Boccaccia, ietti, Leben md Meme Werhe, Stuttgart, 
1877, rf- AO »kr ; Rama», l.a Vita Nuova e la Fiammetta, Torino, LòicW, IRT9, 
|ip. S3Ò-36; Automa Tlutsu-i. La Lia deirAmrlo in Oiorn. di filologia romanta, 
IV, IKM3 e Cntucjw, L-illcooria dell'Anelo del Boccaccio. Cuiovi, Handi. 1086, 
pp. 17 e 26-T (K>tr. degli Atti t Uem. delTAccad. di Panava, vnl. Il, <tup. II). 

<t) Studi tulle Opere latino dot Bottaccio, p- **. 

(3) BmctLStHirr. I" àtSté dot iccol) iic( Rinatrimento in Imita, Fireoia, San- 
•wl, ISPn. II. 104 

(A) ButauuRDT, Op. cit.. Il, l'.IT. 
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glieva in sé l'allegoria e questa tendenza, solennemente affermata nel- 
V Arcadia del Sannazaro, che segnò il principale trionfo del genere (1). 
passava poi nelle opere degli imitatori. Ma a questo genere letterario, che 
può solo avere una importanza laterale nella storia del dramma , 
basti avere accennato. Attenta considerazione merita invece un altro 
genere della produzione pastorale italiana del sec. XV, il genere nel quale, 
a nostro avviso, sono indubbiamente da cercare le origini prossime dei 
dramma. 

Il Belli ncioni, in un sonetto, dopo enumerati altri generi poetici, 
seguiva a dire: 

Altri fa silve e son cannucce in brago, 

Altre egloghe vulgari. altri latine. 

Si che Elicona s'è già fatta un lago (2), 

ed egli, poeta di corte, alludeva indubbiamente a quelle ecloghe, per 
lo più in terzine, che non mancano mai nei canzonieri della fine del 
secolo XV. In esse sotto il velo pastorale si nasconde quasi sempre 
un significato allegorico : Serafino aquilano morde la corruzione e l'ava- 
rizia della corte romana (3) , il Boiardo ai narra i suoi amori e allude 
a fatti politici d'Italia (4), ed allegoriche sono pure le ecloghe di Gi- 
rolamo Ben ivi e ni, di Jacopo Fiorino de Boninsegni, del Tebaldeo e di 
quasi tutti i loro contemporanei. 

L'Hortis osservò giustamente, come nelF ecloga si noti fin dai suoi 
primordi una preferenza sempre crescente pel dialogo: infetti, mentre 
Teocrito usò questa forma solo per undici dei ventisette idilli , che di 
lui si conservano, Virgilio la adottò in sei delle sue dieci ecloghe. Cai- 
purnio in tutte, tranne una, in tutte Dante, il Petrarca, il Boccaccio (oì. 
Nelle ecloghe posteriori la forma dialogica è di gran lunga la preferita, 
quantunque non si possa dire, che il monologo sia escluso del tutto. 



(1) Intorno al significato dell' Arcadia % vedi Torraga, Jacopo Sannazaro* nella 
Cronaca del R. Liceo ginnasiale Vieto rio Emmanuel? di Xapoli pel 1877^8* 
Napoli. 1879, pp. 93 sgg. 

(2) Bernardo Bellixcioni, Le Rime riscontrate sui manoscritti , emendate e 
annotate da Pietro Fanfani, voi. I, Bologna, 1876 (Disp. 151 della Scelta di cu- 
riosità letterarie)^ p. 192. 

(3) D'Ancona, Studi sulla letteratura italiana dei primi secoli, Ancona, Mo- 
relli, 1884, p. 164. 

(4) Boiardo, Poesie scelte ed illustrate da Giambattista Venturi, Modena, 1820, 
pp. 65-124. Nella introduzione il Venturi dà qualche spiegazione BulTallegoria. 

(5) Hortis, Op. cit.i p. 67. Le ecloghe di Dante, nelle quali il poeta narra il 
dialogo, non dovrebbero veramente esser citate. 



In un tale fenomeno si deve indubbiamente riconoscere la tendenza, che 
l'eclog* ebbe fin dalla sua orìgine a drammatizzarsi, tendenza, la quale 
attraverso una serie di svolgimenti, che in un lavoro speciale dovrebbero 
esser* accuratamente studiati, arrivi) alla sua piena esplicazione nella 
feconda meta del secolo XV, Fu infatti in questo tempo, che l'ocloga 
divenne veramente rappresentativa, che nelle corti italiane si presenta- 
rono sulla scena ninfe e pastori. A questo fatto dovette, a nostro avviso, 
contribuire la passione dei principi del rinascimento per quelle rappre- 
sentazioni allegoriche, dalle quali con molta facilita si poteva praìds 
occasione ad esaltare la loro grandezza. Un tale amore ci è provato da 
parecchi documenti, che fortunatamente ci sono conservati, e che dìmn- 
strauo come la rappresentazione simbolica sia stata una delle forme 
pìi'i favorite del rinascente teatro profano (1), Era quindi naturale, che 
pmìOM per r allegoria portasse ad amare un genere di compo- 
nimento, che per inveterata abitudine si prestava ad esprimere sotto il 
veln pastorale fatti del tutto diversi. 



. .-1*1(1 inutile raccogliere qui in nota alcune notino intorno a quoat* rap- 
fwvarntaiiwu mftolicJM BOB paatorali. Di alcuno di eeew ci ai è conservato il toeto, 
•li altre abbiamo toln Dolina da documenti: alle prime appartengono due del Bel. 
tintinni, rappreaontatc lun t Milano, l'altra a Pavia, pubblicato la prima ralla 
a*l ULO (Rime, Milano, Manteca» , 1403} e ristampate di recente- dal Fanfam 
(BiW, Min. elL, II, pp 80842; 23&5e>, nulle quali vedi anche E? Amata, 

U teatro in Italia, Pinaae, Le Mona***, UBT 11, 244-5. Ad eeae ai 
può aggiungere, almeno pur una «no parte, l' Attrarle di Baldaaaarc Taccona, 
rapprwntato pure in Milani) e pubblicalo dal Bariola (/.' Attenni e U Anna ili 

Baldimrr Torcane, Finirne, (jitocmvcIiì, l**l, pp. ti "gg.)- Alla rorto di Man- 
tova ebbe luogo nel gennaio del I4U5 una R ap prttentaiióne aUeooriea ili Se- 
ranno Aquilano, pubblicata dal Ferralo (Napoli. Giannini, l*T7i e di nuovo dal 
Tarrac* (Il teatro itaJto» iti taooU XIII. XIV, XV. Kiren/.e, Sanwwi, 1885, 
pp, 327 agg.J. Ili altre rappreaentaiioni niniboliche alla corto di Mantova abbiamo 
por* notizia: del genera erano, par «aetupio. Quali* eh* w fecero nella nono di 
Ualiella d*Eate eoo Francesco (ioniaga (I)'Aaoz, .Voritte di Imbellii Eitenie In 
Arai. «cor. italiana, Appondiro, 11, '£$\) ed anehe quella commedia amoroaa 4» 
Auucifia, chu il Piatola mandava al (kiniaga v nella quale « per interlocutori pali», 
a lamenti la vita di quel principe ai ilovava parlare * (Rime etile ed inedite di 
Amtomia Cammelli detto iJ Portata, per cura di A. Cappelli e S. Panari, Livorno. 
Vigo, l**4. p m.t). A Koma para, «i ba memoria che ai facessero repprtnenta- 
iiuni allegoriche ti'fr D'ANCONA, Origini, II, 2tW*l a tali aono anche alcun» di 
geni la fané del Sannazaro, dal Caracciolo, di Gioeue Capaaao, ootj tenuta in ne ma- 
dalie quali parlò diffuaanienle il ToftftaCA . Studi di storia letterari 
Livorno, Vigo, 1884, pp. 285 agg. Al genero «mbolìco i 

aldine! delle opere drammatiche di Galeotto del Carretto 'Vedi Rimi 
' Bj eh" Galeotto del Carretto in Otorm. tt. rf. tert fc, VI, I 

tenne" i che ai •olci'nni: rappiaaentar* tra un atto • l'altro dalla cornea* 






— 166 — 

Alcuni anni or sono, il D'Ancona, nella sua ormai classica opera sulle 
Origini del teatro in Italia (,1), si augurava uno studio sull'ecloga del 
secolo XV in relazione colle forme drammatiche e colla origine del 
dramma pastorale. E certo, per rendersi ragione del sorgere e progredire 
di questo, è necessario lo studio di quella, essendo intimi ed indubita- 
bili i rapporti, che tra loro intercedono. 

L'ecloga drammatica aulica va considerata, come un genere del tutto 
distinto da quella popolare o popolareggiante, dì cui i primi esempi si 
dovettero già avere alla fine del secolo XV, e che trovò la sua più 
piena esplicazione nel teatro dei Rozzi. Qualche influsso reciproco potrà 
forse essere posto in luce da uno studio intelligente e minuto, ma è 
certo, che i due generi, l'uno tutto elegante ed artificiale, l'altro cru- 
damente realistico, vanno considerati separatamente. A noi basterà occu- 
parci del primo. 

Gli esempi, che di ecloga drammatica aulica ci sono rimasti, non sono 
molto abbondanti , sono però ìn tale numero , da permettere , «he ci 
formiamo un'idea abbastanza esatta del genere. 

Nel codice Maglìabechìano li. li. 75, insieme ad altre rime di Bal- 
dassare Taccone troviamo un' Ecloga pastorale rapresaitata nel Convivio 
delTIll. SìgS Io. Adorno, nella quale si celebra l'amor del Co. di 
Cayace (Francesco -Sanseverino) et di M. Chiara di Marino nuneupata 
la Castagnini (2). Questa didascalia è già di per sé stessa importante. 
perchè ci avverte dell'indole allegorica del componimento, che ci sta 
d'innanzi, e ci insegna come sotto nomi finti siano adombrati sentimenti 
e personaggi reali. L'azione è semplicissima, seppure azione si può dire 
che vi sia. Il pastore Aminta, vedendo Fileno starsene lungi dai campi 
e trascurare il suo gregge, gli chiede la cagione di quella melanconia: 
Fileno gli narra , come egli sia innamorato di una Ninfa, che non vuole 
ascoltarlo e lo fugge. Aminta procura di distoglierlo da quell'amore, 
che mette a pericolo i suoi averi e la sua vita, ma Fileno non cede ai 
consigli, e si dichiara piuttosto deliberato a morire. 

Volga la Parva quanto mai può volvere 

Le fila di mia vita, ch'io contea tomi 

Morir per questa nimpha et farmi polvere. 
Le man mi mordo et con dolor aderitomi, 

Ch'io non la traevo; adunche in questo aiutami 

Et non mi consigliar, che in ciò non pentomì; 



(1) Voi. 11, p. 204 „. 1. 

(2) Vedi la descrizione e la tavola del codice in Baktoli. / nut, italiani delia 
Snzionate dì Fireme, Firenze, Carnesecchi, 1884, li, 127 sgg. L'ecloga del Tac- 
cone fu pubblicata dal Bariola, opusc. cit., pp. 14-18. 



IVi ohe \*r tuo parlar in di' u 

l'n'i !tr.' mi ^limolar con tonto opposito, 
!>n> ch'io HeaMi me «taaao hfiutomi. 



La forma metrica è, come si vede, la terzina di endecasillabi sdruc- 
cioli, «oche ne per il contenuto, uè per la forma questa ecloga dramma- 
tica del Taccone si discosta punto da alcune di quelle del Sannazaro, non 
destinate alla rappresentazione. Un tal fatto vuol essere con attenzione 
notato, perchè esso ci mostra come l'ecloga primitiva potesse, tal quale 
tra, venir trasportata sulla scena. 

Lo stesso filtra si riscontra ìn un' ecloga di Serafino Aquilano, pun- 
iti terzine sdrucciole, semplicissima nel dialogo, nella quale Tirinto e 
Monandro sferzano, sotto espressioni e nomi pastorali, la corruzione e la 
avarili» della Curia romana, e che fu rappresentata in Roma probabil- 
mente sotto il pontificato di Innocenzo VILI, col favore del cardinale 
Giovanni Colonna(l). 

11 carattere drammatico si accentua sempre più in due eclogtie tut- 
tora inedite nel citato codice Magliabechiano, ambedue in terzine sdruc- 
niu open 'li Galeotto Del Carretto, ha per interlocutori Merio 
e Dafni • et prima Aleuto parta lui solo et poi sopragiunge Daphui > (L'i; 
l'altra porta in fronte il nome di un Gualtiero de Samto Vitale, e vi 
agiscono tre personaggi, il terzo dei quali entra in iscena quando gli 
altri due hanno già lungamente discusso d'amore, e decìde la loro que- 
stione: questo terzo personaggio, cosa notevolissima, 6 il Moro in ptr- 
SOM (3). Ecco dunque anche qui l'i ti tromi estone dell'elemento reale, che 
abbiamo riscontrato e riscontreremo ìn quasi tutti ì componimenti di 
-:nnl gam, 

Dal tipo che finora abbiamo esaminato, sì discosta un'altra ecloga di 
Serafino Aquilano, notevole sia per il contenuto che per la forma (4). 
Eeea si apre con alcune parole di l'alemone, che manda Silvano a ve- 
dere quali danni abbia recato al gregge il temporale della Dotto pre- 



fi) Opere dello Elefante Poeta Seraphiito A-/ mimo Sonst't Epitlùi* Stramètli 
Eetee* ft f i to l i BarteUetU, in*, Venati». AJaundrn do Umilimi, lato, ti di 
alianti emetabtìo, carta Diiiii • agg. Vedi anche D'Asci ima, .Studi, pp. 104-5 • Ori- 
firn; 11, 2M n. I. 

<S) Batrrou, / «u». u. i. Nat -I. firma* II, lift 

<3) b tiTOU. Op. n>. II. 103. Dnllecloga diodo una breve anali»!, beando ancha 
qualche congettura aull' autor», il Renimi nel Sfera, tf.V, 238, m. 1. 

(4) SKuriN'n Aara-tso, Op. rtf., carta E, agg. Non *ap|uaino *■ quarta «doga 
aia alata realmeata rappraaenUU; cario e*aa ba lutti i caratteri dalla altra acJogoe 
w afn n Bi ir iv. 



cedente: mentre Silvano si avvia per il bosco ad eseguire il comando 
del padrone, si incontra in Ircano, pastore, che trae per amore alti lamenti 
ed è deliberato di trascurare perciò qualsiasi occupazione radicale. Ri- 
chiesto da Silvano del motivo dei suoi lamenti, inventa per non invelarne 
la vera cagione, una disgrazia che la notte lo avrebbe colpito, avendogli 
il temporale portato ria il gregge e tutti gli utensili rurali: 

Sì che oramai ci mi bisogna frangere 

L'arida terra con mei rostri et vomeri , 

S'io voglio el pan per mio sostegno tangere. 
Che tutto quel che col sudor de homeri 

Ho guadagnalo in questo aspro exercitio , 

Perso ho in un punto 

Ma ecco, sopraggìunge la ninlà , di cui è innamorato, ed Ircano inter- 
rompe il discorso per inseguir la fuggeute e pregarla a porgergli orecchio. 
L'ecloga si chiude, al solito modo, colle dichiarazioni di Ircano di non 
voler, malgrado i consigli dell'amico, rinunziare a quell'amore. Ecco 
dnnqne che l'azione va acquistando sempre nuova vita, se non comples- 
sità, mentre d'altra parte si manifesta una tendenza alla polimetria, 
giacché accanto alla terzina sdrucciola abbiamo non solo la terzina piana 
e la serie di endecasillabi legati da rima al mezzo, ma anche una can- 
zonetta, cantata da Ircano nel chiamare la ninfa, dove uno dei quattro 
versi di ogni stanza è un settenario. 

Una rivoluzione nella metrica dell'ecloga troviamo compiuta in una 
rappresentazione di Bernardo Bellincioni. « Questa operetta, così essa 
« si intitola, fece fare il sig. Conte di Cajazza a uno certo suo propo- 
« posito. Se chiama ecloga overo pasturale, però che in questa s'intro- 

* ducono certi pastori che parlano e disputano d'amore, de' quali ne parla 

* prima uno chiamato Silvano, che seco così parlando si lamenta d' a- 
< more * (1). L'ecloga infatti si apre con un lamento di Silvano, al quale 
una ninfa, di cui è innamorato, si mostra fiera e ritrosa. Al sopraggiun- 
gere di Piride, cui allietano invece le gioie di un amor corrisposto, si 
impegna una disputa tra i due pastori, disputa eh» si inasprisce vieppiù 
quando si presenta Alleo , altro pastore , che fino allora era stato in 
ascolto, si dichiara favorevole a Piride e tesse le lodi di amore. Ma un 
genovese ed una genovese odono la contesa, sicché la donna, fati 
la decide con questa sentenza: 



(t> Bellinck ini, Ri»«*, ed. Fanfanì, IL 225 sgg. Cfr. D'Ancona. Origini, tt, 215. 
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Perchè spesso Del volto appare el core, 
F conMco un .ii vii ch'ù pien di «degno. 
Et l'altro lieto è lutto per Amore: 
Ma chi biasima quello ha Lusso ingegno: 
Felice è quel che serve a tal signore; 
Ch>\ * quel «menilo il suo servire è regno: 
«Mn un sor villan sa far gentile, 
K chi '1 biasima sempre ara il aor rilek 



Silvano poro si parte fermo nella sua opinione, pronosticando a Piride 
che l'esperienza lo ammaestrerà dei danni d'amore. 

IJui, come appare evidente, ei siamo già allontanati dalla semplicità 
deU'ecloga non rappresentativa; l'azione comincia a svilupparsi, si molti- 
pllcano i personaggi, il dialogo acquista una certa vivacità. Ma il metro 
non e piti la terzina: probabilmente l' influss o della sacra rappresenta- f 
lione, come zW'Orfeo, così all' «doga drammatica Sieda l'ottava, che \ 
troveremo ancora in alcuni altri esemplari del genere. In quest'ecloga 
del Bellincìoni si intromette anclie una di quelle barzellette, che tanta 
fortuna ebbero verso la (ine del secolo XV, e di cui ci offrono esempi 
quasi tutti i canzonieri di queir epoca (1). Oltre di che il lamento di 
Silvano, con cui la rappresentazione si apre, non è tutto in ottave, ma 
comincia con una lungi serie di settenari rimati a coppia. Malgrado 
queste divergenze formali , anche netl'ecloga del Bellincioni perdura il 
carattere allegorico, poiché le parole stesse della didascalia, la sedia di 
sta genovese per decidere la lite, la sentenza generale con cui la rap- 
pnawnUxioue si chiude: 

Non sì trovò mai donna genovese , 
Che non seguisse l'amorose imprese. 



cì autorizzano ad ammettere che chi assisteva alla rappresentazione, 
riconoscesse allusioni a fatti e personaggi reali. 

Intorno al 1506 (S) ranifl recitato in Urbino dagli autori stesa il 
7Vrs>, che Baldassar Castiglione aveva composto, pare, insieme con Cesare 



(I) Vedi «a questa forma metrica aulico-popolara, Hcmkh. Op oft, in fri»™, jf. 
Va, MI-C 

(?) Questa data b posta dal Siraaai, In Caanouo»! , Utttr* , Padova, Omino. 
1*41. II. SU Catto l'Moga non può ossoro anteriore a quest'anno, parlandovtal. 
•Mane di persona presenta, del Bendo (et. *U>. che. conta è noto (MamiCHBLU . 
■K-ntton £ Italia, voi. 11. parte II, p 738), non giunse in tubino prima dal IMO. 
Cfr. It'AiscoN», Oryini. li. S2021. II Tira fu ristampalo recentemente dal Tua- 
buca, reafro {tal eoe., pp. 411 agg. 





i Jonzaga : assistevano alla recita la duchessa Elisabetta con molti nobili 
cavalieri e dame. L'argomento è, come al solito, amoroso, ma ne è note- 
vole il significato allegorico: sotto il nome Jola il Castiglione nasconde 
sé stesso, mentre il Gonzaga si adombra in Dameta. Tirsi rappresenta 
un pastore forestiero, che tratto dalla fama di quella corte, è venuto per 
mirare d'appresso tanta virtù e per ripararsi dai colpi della nemica for- 
tuna. Vi sono introdotte le lodi dei personaggi più importanti di quella 
corte, fra gli altri del Bembo e specialmente della duchessa, adombrata 
in Galatea. Certo, anche in questo piccolo dramma l'azione non è molto 
complessa, ma v'è tuttavia un movimento degno di nota, che potrà con- 
durre più tardi ad un maggiore sviluppo. Il metro è pure l'ottava, ma 
si intromette una Canzonetta di Jola, che non e, infine, che una stanza 
di canzone. 

Altro prezioso documento per la storia del genere di cui ci occupiamo, 
fu di recente posto in luce dal D'Ancona (1). Esso è una lettera del- 
l' 8 luglio 149(3, colla quale Floriano Dulfo racconta al marchese di 
.Mantova una rappresentazione fatta fare in Bologna dal protonotario 
Antonio Galeazzo Bentivoglìo. Qui abbiamo d'innanzi un dramma di 
vaste proporzioni, in una parte sola del quale si può veramente rico- 
noscere un esempio di ecloga aulica rappresentativa. Nel primo atto 
infatti un astrologo annuncia la nascita di un gigante , che appare 
poi, nel secondo, persecutore accanito di alcuni pastori. Il terzo atto con- 
tiene solo considerazioni di un vecchierello su questo gigante, mentre il 
quarto presenta un nocchiero, che sì duole delle sue persecuzioni. Nel 
quinto atto, che il Dulfo infatti chiamò: • la ultima comedia, overo 
« egloga », si manifesta veramente il carattere pastorale del dramma. Il 
gigante rapisce una ninfa, che stava cogliendo fiori e cantando sulla lira, 
insieme con l'innamorato, ti ratto di Proserpìna. I pastori, levati alle grida 
del giovane, si azzuffano col gigante e gli tolgono la preda, che viene 
restituita all'amante. * Questa fu la representatione, conchiude il Dolio, 
nuovamente per inventione, ingegno et opra del nostro Protonotario 
■ demonstrata , per mi a V. Signoria referita, quanto a la scorza: el 
« nociuolo et lo senso alegorico lasso a voi interpretare >, parole degne 
di nota, perchè confermano sempre più quanto si è detto sul simbolismo 
di siffatte rappresentazioni. Della forma metrica nulla, com'è naturale, 
]Mjssiamo sapere di positivo: siamo solo sicuri che almeno una parte del 
dramma era in ottave, poiché il Dulfo narra che sopra un certo argo- 
mento un pastore •« sparse molte belle stantie ». Ne dovevano mancare 
canzonette liriche, come certo era quella * cantilena ad honore et laude 



nel secalo XVI nel Gio 




■ folli dei amanti >, colla quale il dramma finisco, ■ 
bilmente era una barzelletta. 

La rappresentazione delle eclogbc, di cui abbiamo tenuto parola, cade 
indubbiamente intorno alla mie del secolo XV e al principio del XVI: 
ora prima di incontrarci in un' altra rappresentazione dì edoga certa- 
mente aulica, dobbiamo lasciar trascorrere parecebi anni e trasportarci 
fino al 1538. Il 2t» dicembre di quest'anno 1>. 'iarda de Toledo, pre- 
fetto dell'armata najioletana, faceva rappresentare in Messina un piccolo 
dramma. / due pellegrini del Tansillo (1), nel quale però il carattere 
{«atonie appare, piti che da altro, dalla scena, oh') un bosco, e dal- 
l'essere la morta amante di Filanto, uno dei due pellegrini, una ninfa. 
In questa edoga è notevole specialmente la polimetria, poiché le tar- 
tine si alternano alle ottave, gli endecasillabi con ritnalmezzo alle Mtifl 
■li endeewilUbi misti dì settenari e legati dalla rima senza nessuna re- 
gola, fissa: quest'ultimo metro va specialmente uotato, come quello che 
MM qualche modificazione sarà più tordi usato dal dramma pastorale. 

Gli scarsi documenti, die noi abbiamo raccolto, non possono die dard 
una pallida idea della diffusione, che nelle corti italiane del rinascimento 
ebbe l'uso di rappresentare ectogbe pastorali. Non v'ha dubbio inl'.nti 
die fossero destinate alla rappresentazione quelle ecloghe, che poeti 
contemporanei mandavano frequentemente alla bella e colta marche- 
i Isabella Gonzaga, amantissima dì spettacoli scenici (2): sappiamo 



(I) Il itala/io Ira le aggiunte ni Sicnniearum rerum compendiitm del Maurolioi 
1 Ball'iii M' tcelU ih «n iioeo ordine digesta, Komac, 1761 , I, HW col. 2), 
«■Dell'! il «fruente pamn, il quale si riforieco non al 1539, ■•«ine finora ai diate, 
I 1538: « Mediata ad liurain uaqtie t<Mlum comedi», quani Tatuitlua, porta 
*, pxhibuerat. Fui! barn- quMi paatoralia eclog», amsntium contincn» 

■ querimonia», quoa a ricalinolo interi tu nyiiiptuie emiiadam pulchcrrimau a ne tonta • 

■ in tpecn eonceptatu reetitnerat *. Il pano fu rilevalo già dal Creecimbent tOp. 

&fy <i dal Fontani™ Ithblioi. d, tUxi. ital., I, 409-10 * Anunta d.fao'. 
p. 3K1). che ritennero l'eclog» del Tanaillo imarrita. Lo Zeno per priaM 
ei FuUantni, loc. eit.J la identiflcò don i £W prtUgmu, |jiI>Ml.-ji1i in Napoli, 
da Lataro Scoraggio, l&M, e ristampati dallo Zeno Uemo in fine ali* Rime del 
T aliti Ilo, Venezia. Purciiluii, 1738 ■ più ili recente dal Fmiunio nelle l'oetie pa- 
iterali e eviftoatf' ratxolu ed ittuttrate, Milano, f.laaaìci, 180R, pp. 177 agg. L'o> 
radilo iBunisnu diede un'anali» de) dialogo, e rilevò come qucaio altro non ala 
cJm un" imitammo della Cenin-i, tragicommedia di Antonin Epicuro napoletano. Ag- 
giaogennna ebe l'imitazione non u limila al contenuto, ma tocca anche la forma 
metrica, ciao e la ateaaa nell'operetta del Tannilo che in quella dell'Epicuro. 

(S) L"B lucilo 1(73 Niccoli! da Correggio mandava ad Isabella imo cuin'ufo. ed 
agfinngeva nella lettera accompagnatoria: « Il capitulo è una egloga paatorala, 
• dove Mopeo e ttapni paatorì parlano inaieme. Mopao ai duole di la fortuna, l'kajmi 
«MM gloria. Kl mino altgoricno lo diro a buche alla K*. V. uomo li parlo » 



che aila corte di Ferrara pel carnevale del 1508 si preparavano, fra 
altre rappresentazioni, tre ecloghe : una composta da Ercole Pio. le altre. 
da Antonio dall'Organo e dal Tebaldeo (1). Ed -rloglie si rappresenta- 
rono a Roma nel 1493 in occasione delle nozze di Lucrezia Borgia con 
Giovanni Sforza (2), ed altre con significato allegorico, opera del cardi- 
nale Sanseverìno e del duca Valentino, nel 1502, quando la figlia del 
pontefice partì sposa ad Alfonso d'Este (3). A Venezia una legge riguar- 
dante gli spettacoli scenici, specificava tra questi anche le ecloghe (4), 
ed il Sanudo ci ha conservato innumerevoli menzioni di simili rappre- 
sentazioni (5). Testimonio di questa diffusione e anche il trovare una 
ecloga rappresentativa, inserita in un poema cavalleresco del principio 
del secolo XVI, alla quale nella scarsezza del materiale a noi noto, non 
crediamo inutile dedicare qualche parola. 
Cassio da Narni, nel canto IX del I libro del suo Inngo poema: La 



(Davari, La musica a Mantova in Rivista storica mantovana, Mantova, Segn», 
1885, 1. 55). Il 24 novembre 1498, Galeotto del Carretto mandava alla marchesana 
t una belzereta inserta in una egloga » (Promis, Galeotto del Ori-retto ed aleni* 
sue lettere in Curiosità e ricerche d\ st. suba!p„ Ili, 47). Ne é improbabile (le 
parole del Da Correggio riferite giustificano la congettura) ohe ecloghe fossero quei 
capitoli di cui spesso si parla nella corrispondenza colla Gonzaga (cfr. per 
Giorn. stor., V, 40. n. 2; VI, 238 n. e Davari, Op. Bit, p. 62). 

(1) Campobi, Notizie sulla vita di L. Ariosto, Modena, Vincenzi, ISTI, p. 

(2) Greuorovius. Storia della città di Roma nel medio evo, Venexia, Antonelli. 
1875, VII, 383. 

(3) Grboorotius, Op. cit. t VII, 540 e Lucrezia Borgia secondo i 
carteggi del tempo, Firenze, Le Mounier, 1874, p. 208. Dì un' altra ecloga Balta 
rappresentata in Roma nel gennaio 1515, abbiamo notizia da questo passo di nr_a 
lettera, che l'Equicola scriveva al marchese Gonzaga: «La Tort orina ae la rie*- 

manda infinite volte et la Delia, alle quali da mascare che rccitavai 
l'altra sera li forno dati questi bollectìni: quello de la Delia diceva cosi: . 
son serva et non di Rachele* (Lodo, Vittoria Colonna in Rirista stor. ■ 
mona, I, 8, n. 2). 

(4) [Aruioom], Notizie ed osservazioni intorno all'origine e al progresso dri 
Teatri e delle Rappresentazioni teatrali in Venezia, Venezia, 1840, p 7, aitai ' 
dal D'Ancona, Origini, II. 227. 

(5) D'Ancona, Origini, li, 22&32. Tra le opere drammatiche, per la cui slampa 
chiedeva il 10 settembre 1508 il privilegio al Senato Veneto l'attore comico Fran- 
eeaco de' Nobili, detto Cherea, vi hanno Quatro cgloge. Vedi la supplica del 
Cherea riassunta dal Fu List tra i Documenti per servire alla storia della tipo- 
grafia veneziana in Archivio Veneto, t. XXIII, parte 1 (1882), pp. 167JS e pvibbli- 
cata integralmente dal Tessier nel Giorn. degli eruditi e dei curiosi, voi. 1 
(1882-83), col. 294-5. Non sì può escludere perù che alcune delle ecloghe che ve- 
nivano rappresentate a Venezia fossero di quelle di carattere semipópofaTe, di cui 
abbiamo esempi ira le opere di Andrea Calmo e dì Angelo Ruzzante. 



morte del Danese, ci rappresenta Rinaldo, Bradamaute. Orlando, Eurìde 
ed il gigante Steropeo, die dopo irai corso mille avventure, arrivano 
ad un castello posto su di una montagna. Entrati , trovano che sulla 
piatta: 

donna et bulinimi del loco 

he nuiii ucisi sopra i tribunali. 

pari che si dnvea per ipamo e gioco 

far min festn in atti nimicali. 



Iti infatti i cavalieri assistono alla rappresentazione dell' edoga , che 
Cassio riferisce per interoflj. L'azione a semplicissima: un pastore, 
di nome Lincisco, stanco della vita campestre, è deliberato di andare a 
rivere in corte ; Scabbia, suo amico, procura distoglierlo da questo pro- 
posito, ed aiutato dai consigli degli altri pastori, riesce nell'intento, 
quantunque Lìncisco conchiuda il suo dire con questo verso: 



Ifa r 



■ 



Noi ibUaanO d'innanzi una composizione, che, quantunque non in tutti i 
[■articolari del dialogo appropriata ad una corte, va pure considerata come 
esempio di edoga aristocratica, né va certamente confusa colle ntppn- 
sentazioni rusticali popolaresche ('!). L'ectoga intatti inserta nella Morte 
liti Danese è polimetra: vi si trova usata la terza e l'oittm a 
« intrometto una barzelletta, come già abbiamo veduto avvenire nella 
«Ioga del Bellincioni. 11 contenuto è morale, come nella prima di Se- 
rafino Aquilano, e, come in questa e in tutte le altre che abbiamo esa- 
minato, la pastora lite, ci si permetta di usare que«ta parola, è puramente 
superficiale, giacchi? a pastori si attribuiscono pensieri e discorsi, ohi dai 
pastori non furono oerto, De saranno mai. 

Ultima in questa nostra rassegna dì edoghe drammatiche, ricorderemo 
una commedia j>astorale, l'Amaranta, del faentino Giambattista Casalìo, 
che, scritti forse alcuni anni prima della sua pubblicazione, avvenuta 



(1) La morto del Danete di Càuta di S'ami alto Illustro Donno BerevUdo 
Elle tv. Signore , Ferrara , Laurenzio da Rumi da Valenti , nel anno del nostro 
Sfatare ISSI, adì I novembre, cari* li r-i.m e. 

(2) Par* che iJ poeta «Ir» rìconoacesae la nobiltà di qua* la «olcfa, quando dia** : 



nel 1538 (1), fu certamente destinata alla rappresentazione (2). In ess 
abbiamo un altro esempio di ecloga colta ed aristocratica: l'argomento - 
una ninfa e un pastore, Amaranta e Partenio, eoe, contrariati nel loro 
amore, stanno per por fine ai loro giorni, ma sono salvati dal soprag- 
giungere di Lucina, nella cui casa celebrano le loro nozze — è, come 
negli altri esemplari, assai semplice; la forma metrica — ottava e terza 
rima, questa talvolta sdrucciola — e la medesima che abbiamo altrove 
incontrato. Tuttavia scorgiamo nell'Amaranta la tendenza del genere a 
svolgersi e ad acquistare forma più ampia e complessa, sia perchè l'ar- 
gomento è trattato già con qualche larghezza, sia perchè la commedia 
e divisa in cinque atti sul modello del dramma classico , quantunque 
senza suddivisione di scene (3). 



ili Amaranto. Cotnedia nuora pastorale intitolata Amaranta, composta ptr 
Gioambattista Casalio ila Faen;a non più stampata , V inezia, 1538 ed in fine: 
In Venezia, per Nicolù d'Aristotele detto Zopino, del mese di agosto 1538. Il Ql ami* 
(St. e rag. dì ogni poesia, V, 396) la dice scrìtta prima del 1500. non sappiamo per 
quali motivi: secondo il Mittabelli (De literatura fiwentinorum 
<fnc'ù et scriptoribus urbis Faventìae, Venetiis, apud Modestum Pentium. 177.", 
col. 42) un Giambattista Casalio, medico, pubblicò nel 1523 un commento di An- 
tonio Cittadini ad un libro di Galeno. Se questo Casalio potesse essere identificato 
con l'autore dell' Amaranta, l'opinione del Quadrio non sarebbe inammissibile. 

(2) Di ciò non ci lasciano dubitare le molte e notevoli didascalie. 

(3) Costretti dall' economìa di questa porle del nostro lavoro a seguire soltanto 
il filo al quale, a nostro avviso, si allaccia il vero dramma pastorale della : 
metà del sec. XVI. crediamo opportuno accennare qui in nota ad aleuti 
questioni. Quasi tulli gli storici (ofr. Crbscimrem, Op. eit., 1.282; Klbis. Op.eit^ 
V, 14 e 4i, Gikguesè, Op. cit., V, 3255) ritengono V Orfeo del Poliziano e il 
Cèfalo del da Correggio i primi drammi pastorali italiani, né questo neghiamo, 
dacché nell'uno e nell'altro agiscono ninfe e pastori; si neghiamo che da essi pro- 
ceda il dramma pastorale, quale ci appare nelle opere del Beccati, del Tasso, del 
Guarini. L'azione infatti di quelli, tratta dalle favole della mitologia greca, è dì 
carattere assolutamente diverso da quella delle pastorali posteriori che, giovandosi 
della mitologia, ne prendono, dirò quasi, l'ambiente, senza prenderne i fatti. Oltre 
di che sarebbe molto strano, per non dire inesplicabile, che una forma drammatica 
giunta ad un grado di svolgimento molto avanzato, rimanesse infruttuosa per una 
settantina d'anni, per risorgere poi sotto un aspetto del tutto diverso. Di più è, a 
nostro credere, fallo di capitale importanza il trovare che i primi autori di veri 
drammi pastorali non riconoscevano per loro precursori né il Poliziano, né il da 
Correggio, ì cui drammi non sono mai nominati nelle dispute teoriche sulla legit- 
timità della pastorale: eppure il Guarini, che a quelle dispute ebbe gran parìe, 
scrisse il Postar Fido quando doveva essere ancor fresca la memoria del primo 
apparire del genere e conobbe certo di persona chi ne diede primo l'esempio, Agostino 
Beccari, — Né crediamo possa aver avuto influenza sullo svolgimento del dramma 
pastorale l'ecloga rostrate dei Rozzi di Siena e dei loro antecessori, sia perché fe- 
nomeno letterario d'indole troppo locale, sia perchè l'ecloga rozzesca ha caratteri del 



Della ecloga . dì cui siamo venati , per quanto ci permisero gli 
scusi documenti a noi noti, delineando i caratteri generali, il vero e 
proprio dramma pastorale va considerato come uno svolgimento ed un 
ampliamento (1). La nuova forma drammatica si afferma per la prima 



tutto dj ver»! dai caratteri iti quello (Vedi il libro del Mazzi, L-< Qniareff'i Uti Rotii 
di Siena n- x l secolo XVI, Firenze. La Monnicr. 1S82. igne lai inai ila 1. 112 sgg.). Egli 
è par questa ohe noe abbiamo tenuto conto <li quell'ocloga che Tu m'itala in Roma 
il 14 settembre 1513, pel con feri mento del patriziato romano a Giuliano e Loramo 
da' Medici; vedi l*r fette pel conferimento del patrisiato ramano a Giuliano e 
Lorento de' Medici narrale da l'itolo Palliolo fanne, Bologna, 1885 (Diap, H>j 
dalla Scelta di cunoriM lettor.), pp. 9fW. In quest'oc Ioga duo villani si lamentano 
dai mali patiti dai soldati e deliberano dì « rocomandarie alli Pignori conservatori 
a ebe par eaaer lon> gentiluomini et dabbene, gli impediranno presto et remande- 
4 ranno allegri a casa et non faranno OHM si costuma agli altri tribunali di Itomi, 
[tatari col calatila volante scrivono tre parole et colora et agaluppano et 
« adimandano «1 carlino >. Mentre ai avviano al Campidoglio trovano ogni cosa ili 
Casta, sicché. « scordati delli loro ìncommodi et dispiaceri, e' corrono a pigliare 
a l'uno certa para di pollastre, V altro due canestri di persiche et uva et menano 
a seco ano con la chitarra, poi presentano dotti frutti et polli al Magv .lui " ut al 
a suutvo di delta chitarra cantano molti verni al modo rusticano I' uno in laude 
« dì N S., l'altro in commendai io no del prnfato Mag ' Jul." ». [)*1 poco che ne sap- 
piamo ci sambra si po-"a arguire l'indole almeno seu i i pò j nitore di questa rappre- 
aaataiione. che. se non è la «tessa, si avvicina molto, quanto ni concetto, a quella 
Baiagli j' ■ he vidi considerata il primo esempio di ocloga pre- 

rnaiasca a che fu stampala appunto noi 1513 (V. aluB, Op. ci., I. I 

ÌOO-t(H>- Del reato è noto come i scm.su, antecessori dai Itoir.i, andassero a Roma 

)• recitassero anche d'innanzi s Leone X t Matti. "/). oit ., 1, 74-5*. Ma nella produ- 
uoue uoetica dei Rotti v'hanno anche le commedie od rclogSS maggiaiuole. le 
quali ci conducono in un ambiarne mollo più puro, che non «in quello dello «elogilo 
rustica) i. Li esse interloquiscono Ninfe e. pasturi, i cui amori sono sempre tur- 
bati da uno « più villani importuni e sguaiati (Mazzi, Op. eil., I. I&4-5). Quaata 
ooHunodio maggiaiuole hanno certo qualche punto di contatto col dramma paatorala 
dalla fina del cinquecento e chi lo atudiasae di proposilo dovrebbe prenderle in 
MilWI'liniii in Noi faremo solo notare ihc il villano importuno può trovala 
riscontro nel satiro, che non manca quasi mai alla pastorale, 

<1) Questa tisiria, che Ai «ili fuggevolmente accennata dal Menagio (Op. e»/„p.W>. 
dal Fonlanini (.t minta difeto', p. S), dal Uìnguena (Op. afe, VL 321), dal Klein 
(Op. ol-, V.B) o da altri, e confermata dal (ìuarini atcaao. Il lm Nora* infatti aveva 
scritto: a Fin l'altro giorno sirai) poesie ai rapposssantavano sotto noma di egloghe 
« nella faste e nei banchetti, per dar «patio foni con un tal iniertenimenio ne' 
• eoenti di apparecchiar la tavole, ma bora improvvisamente le hanno ridotte alla 
t 'Ielle e 



(D* Noam Ducorto intorno a oue' principi,, catte ed accecamenti che la com- 
media, la tragedia ed il poema eroico ricevono dalla filosofa morale e eiwile e dai 
Governatori •Ulte Repubbliche, in tiu*MM. OperrJX. KOtj E ti Ouariiu riapoee ; 
a E perche non è lecito all'Egloga uscire dalla eoa infamia a pervenire agli anni 



1. 



.« 
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volta in tutta la sua pienezza nel Sacrificio, di Agostino Beccar!, rap- 
presentato in Ferrara nel palazzo di Francesco d'Este, presenti Ercole II 
ed il figlio Luigi, TU febbraio 1554 (1). 

In questo dramma ci appariscono tre giovani innamorati : Erasto ama 
Callinome, che, fedele al culto di Diana, lo sprezza e lo fugge; corri- 
sposto è invece l'amore di Carpalio per Melidia, ma il fratello di lei, 
Pimonio, si oppone al compimento dei voti del pastore e della ninfe: 
Turico è innamorato di Stellinia. malgrado che questa lo abbia abban- 



« maturi se l'ha potuto far la tragedia ? », e segue a narrar l'origine della tragedia 
dal monologo embrionale di Tcspi (// Verrato* in Opere* II, 2954>; cfr. anche, III. 
306-15 e 451 sgg.). — Alcuni però sono d'altro avviso sull'origine del dramma pasto- 
rale: il Weinberg (Op. cit., p. 1) ritiene che i modelli se ne debbano cercare in 
Spagna, nelle ecloghe di Juan de l'Encina, ma egli fu già combattuto dallo 
Stiefel nel Literaturblatt fùr germanische unti romanische Philologie , XI, 
n° C (giugno '85) e più ampiamente nel Giorn. stor., V, 294-5, dove fu accennata 
la teoria da noi propugnata. L' idea del Weinberg è certo insostenibile , dacché 
quando , nel 1402 , si rappresentò il primo lavoro drammatico dell* Encina, che 
fu probabilmente un' ecloga e che fu pubblicato solo nel 1496 (cfr. Wolf, 
Studien zur Geschichte der spanischen und portugiesischen Nationalliteratur. 
Berlin. Ather, 1859, pp. 271 sgg. e 589) l'ecloga drammatica fioriva già nelle corti 
italiane. Le ecloghe dell autore spagnuolo procedono dal dramma sacro, quantunque 
anche in esse si manifesti il carattere aulico essenziale nell'ecloga italiana (Gra>\ 
Studi drammatici* Torino, Loscher, 1878, p. 299). Fu forse appunto da questa che 
una tale tendenza entrò nelle opere dell' Encina e degli altri primi drammaturghi 
spagnuoli. giacché quantunque la pubblicazione del Cannonerò dell'Encìna, sia an- 
teriore alla sua venuta in Italia (Wolf, Op. oiV., 270-1), non è tuttavia improbabile 
che nelle continue relazioni tra le due nazioni, la Spagna risentisse in quella parte 
l'influsso dell'Italia. — Più strana che non sia quella del Weinberg. è l'idea che 
sulla formazione del dramma pastorale ha esposto lo Schonherr, il quale lo ricollega 
alla pastorella e ne attribuisce l' onore ai francesi, riconoscendone il primo esem- 
plare nel Robin et Marion di Adam de la Halle (Schonherr, Op. cit*, pp. 7-3). 
Questo non è più che un caso isolato, che, diverso affatto per indole ed intonazione, 
non ebbe certamente nessuna influenza sul vero dramma pastorale posteriore (cfr. a 
questo proposito le giuste osservazioni del Weinberg, Op. ci*., pp. 10-14). Questo 
passò in Francia dall'Italia, dove non è ammissibile l'influenza delle pastorelle. 
giacché nella poesia antico-italiana, si trovarono finora a mala pena due o tre com- 
ponimenti, che possano essere accostati al genere tanto diffuso nella letteratura d oli. 
(1) II sacrificio, favola pastorale di Agostino Beccari da Ferrara* e in fine: 
Ferrara , Francesco de'Rossi da Valenza nell' anno 1555. A e. 3 r si legge : « Fu 
< rappresentata due volte in Ferrara l' anno 1554 , nel palazzo dello Illustrissimo 
« Signor Don Francesco da Este, la prima adì XI febraro, allo Illustrissimo et 
« Eccellentissimo Signor il Signor Hercole II da Este duca IIII di Ferrara et allo 
€ Illustrissimo figliuolo il Signor Donn Aluigi; l'altra a di 4 Marzo alla illustria- 
te sima et Eccellentissima Madama et alle Illustrissime figliuole, insieme con lo 11- 
« lustrissimo Signor Don Francesco et con lo Illustrissimo Signor Donn' Alfonso 
« da Este. Fece la musica M. Alfonso dalla Viuola. Rappresentò il Sacerdote con 
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lionato per segnire Krasto. l'amante ili Callinome. Hanno luogo intanto 
le foste di Pane, le quii aalB u.'ione del dramma. 

Steli inia. desiderosa di librarsi della rivale Callinome. la induce a de- 
porre il cinto di Diana ed a recarsi coi pastori a radati T" 
cose severamente vietate dalle leggi della dea. Secondo le previsimii di 
Stellina, la ninfa viene -^ojierta e sta per essere punita da Ditti, Il 
■■ 'IH mi fallo, -i HBOS ■■'>n mi" 'li'i più fieri 
cinghiali dei l'Kri manto. Sopraggiunge Uniste, il quale fornisce all'amata 
ninfa un manico unguento, ehi rende l'uomo invincibile, e coli' aiuto 
del quale ella abbatte il cinghiale : indi, fedele alta promessa fatta prima 
di accingenti alta zuffa, accondiscende alle nozze col suo salvatore. D'altra 
parte, mentre Plutonio attende a quei glnooU, Carpalio coglie il frutto 
del suo amore per Melidia, e la metamorfosi del severo fratello in ein- 
ghrale, avvenuta per la sua caduta in un taso incantate, libera i gio- 
vani Sfotti dalla toma della vendetta di lui. Altre avventure corre Stellinia, 
che, fatta prigioniera da un satiro, e prosciolta da Timeo, e per grati- 
tndine smette la sua crudeltà "I ;k vom.iw'e.ride alle nozze. 

Quantunque questo dramma venga ad acquistare una certa complessità 
par la triplicità dell'adone, pure aai ^iriL'otì episodi, ì quali, pio che 
legati, sono accostati gli unì agli altri, rincontriamo una sempK 
molto non si allontana da quella dell ectoga. Anche in esso n troviamo 



« U lira M Andre» reo fralallo > 
dattoptre «uà. quando dice: 



L* tutore atomo afferma noi prologo la novità 



Cu rmnJ> »n rviTili, 
Maiualal ai Ulwirt ■f'I'ifl. 
Mafai ti i'inmnti, ■■"• la tuia 
CValU» do* n> ftaauul f™ »•<> aftb 



conferai» il nani-ini >tc*w con qumir parole: « Il primo do' moderni cho fc- 

ardiaau di farlo Cui «ampio di favola lua'orale. 'Il Cui proaafi (Hi ■«- 

■un vi 4 m H ' !o" 'li Pcrrara, da 

jmwim trmgironHcii in Opm% 111, 1 

il .'1 Hkftnk ISIBt non v* conaidemla «no» «empio di 
poi latMtBMtdl ru'hianiare. a 
lj> confami J' nutrire modevimo non <ro»ir parade: 
HJO bava* rlolìWrntii t.-orrla »*■()•■ ot nel «mi godermi J' oomt alato io il 
inali chedo)>< i ma (tonto io qoealo amrj 

Hk» • M Jlartolonaci I j.ali'iMii.. pmnwm M'Eptr} Qfc nnebe Snuii. Op. 
LIIR' (avanti»*, "p ai. VI. SU 



4 leaaM !■■ »t> 

• ■■ I 

«evi -oto da» 

-Mi-, .Ma* „ 
Ili ' ' 



d'innanzi ad una vita pastorale immaginaria, a pastori, che non j 
sono in nessun modo essere paragonati ai volgari custodi di tnandre, ji 
villani shoccati , che la commedia rusticale popolaresca ci rappresenta. 
Bn .1 --limono in certi momenti l'aspetto di eroi, e, sentendoli ragionare 
e discutere, ci dimenticheremmo quasi di aver a fare con pen 
della loro classe, se gli accenni frequenti alla zampogna od alle greggi 
non ce ne facessero rammentare. Ri-contriamo dunque anche nel Sacri- 
ficio quella superficialità dell'elemento pastorale, che abbiamo notato 
neH'ecloga. Ed in questa abbiamo pure trovato in germe quel motivo 
che appare nel dramma del Beccar!, che ritorna poi, eterno ed immu- 
tabile argomento, in tutte le pastorali posteriori, e che possiamo rias- 
sumere cosi: un personaggio, sordo sul principio alle lusinghe d'amore, 
viene alla fine, per ragioni variabili, a secoudare i desideri di chi l'ama 
ardentemente. Ed anche del satiro, carattere tipico del dramma pasto- 
rale, rapitore e persecutore dì ninfe, rappresentante della sensualità pia 
cruda e sguaiata, di fronte all'amore gentile pastorale (1), abbiamo tro- 
vato una prima manifestazione nel gigante introdotto nell'ecloga rap- 
presentata a Bologna nel 1496. 

Quanto alla metrica, ci troviamo d'innanzi a maggiori difficoltà ; dacché, 
mentre abbiamo veduto Teologa essere scritta quasi sempre in terzine od 
in ottave, il dramma pastorale ci appare per la prima volta in endeca- 
sìllabi sciolti (2). Dato questo fatto, a spiegare la evoluzione dei metri, 
crediamo necessario ammettere qualche influenza esterna , che , nel 
caso presente, non è improbabile sia venuta dalla tragedia. Sì deve 
però rilevare che, come nell'ecloga, così nel dramma si riscontra una 
tendenza alla polimetria, perchè anche il Beccali usò nelle preghiere 
un metro lirico, alternando agli endecasillabi ì settenari co» rime, e 
chiuse il suo dramma con una canzone (3). 

L'endecasillabo sciolto non rimase però anche in seguito il metro della 
pastorale, che, mediante l'introduzione dei settenari e della rima anche 
nelle scene dialogiche, andò acquistando sempre più un carattere lìrico. 



(i] Dal satiro della pastorale italiana dipendono probabilmente anche i selvaggi 
(salvages). che il Monternayor introdusse nello sua Diana a turbare i discorsi dei 
pastori, e dei quali non seppe indicare la provenienza il più recente illustratore 
del romanzo spaguuolo, lo Schònherr, Op. cit., p. 3$. La incompatibilità cronolo- 
gica è tolta di mena, dacché questi ha dimostrato (Op. tir., pp. 81-2) che la 1 
non può essere alata cominciata prima del 1555, Tanno stesso in cui uscì 

(2j E questo il metro, oltrecehè del Sacrificio, anche MVArettisa di Alb 
Lollio e dello Sfortunato di Agostino Argenti, 

(3) Il Lollio introdusse neH'Aretusa (Atto L Se. Il) un sonetto; l'Argenti r 
.Sfortunato (Atto V, Se. ult.) due madrigali ; canzonette sono anche nel Postar F 



Il motivo di questo fatto potrà forse MM» detenni MIO di ehi, Btudiuilo 
I» poesia drammatica pastorale italiana, ne seguirà passo passo la storia, 
e rileverà gli influii esercitati dalle esigenze della scena sulla com- 
miiidno 

La novità del Beccari pare non incontrasse grande favore nel pubblico, 
poiché passarono ben nove anni avanti che Alberto Lollio esponesse sulle 
scene ferraresi la sua A refusa (1). (Quattro anni dopo, alla presenza di 
Alfonso 11 e del fratello Luigi, ai rappresentava lo Sfortunato di Ago- 
stino Argeuti (2), e nel 1578 V Aminta del Tasso (3), che porto il ge- 
lili più alta {MritsiOM. Ha allora in poi il dramma pastorale 
divenne spettacolo di moda (■*), ed andò sempre piii acquistando il fuvore 
delle classi colte, finché ti Guarìnì lo condusse al suo massimo svol- 
,-ru.'i.M. 

Lgià, esponendo la storia della vita del Guarirti, fatto osservare 
locumeiiti. pubblicati di recente, abbattano completamenti' la 
- possiamo chiamarla cosi — messa in voga ìt 
le ili GiomaJ Tlllìfiuoki, che il Ou&rìnì abbia im- 
i meno di ventini anno a comporre il Pastor Fido, e ridu- 
eqaesto tempo al più a nove anni, munti ne eenen bel il yilueifiO 
U?oro(158He la pobMiCttUDet (158M0) \~<). CU non ewlude però 



li. 



fi) Va mppraaratuta da! 15KJ nel palauu ili Sciti vantila, prosanti Alfonso d'Eate 
•d il rardiiulr l.ni(fi, n *p«t) del l'Uni vaniti dagli mliri delle legni, o atatnpata 
ranno atfuenle in Ferrara, par Valente t'acuita manti ivano 

rYl Fu rappraontaki nel nians») del i, r r(17 a auoaa degli acciari: vi racilA il 
Varato a hiimxv 'Ielle «cene e apecebio dell' latrinni ». Fu stampato in Veneti*, ap- 
ir— « Gabriel Oteiito ile" Ferrari Dal 1568 
(3) Vadi per qucala data p. 3H, n. 5. 

puhbbeati dal D'Ancona <<tp. ri/, in flutn. .(. VI, Ifl, Kj ai 
di rapproannlaiuini |iaalorali a Mantova già uni 15KT o U8: sia non ai 
te ai tratti di veri e propri drammi pastorali o di *■ kyne " tu» pitti- 
«tu dì icanr milologico-paatorali. 
A Vedi a p- 56\ 






che il Postar Fido sia una delle opere poetiche piti tormentate dilla 
lima, piò studiate nei particolari minuti. Quand'anche di questo lungo 
lavoro di recisione non ci restassero i documenti, l'or/anismo stesso del 
poema e la delicatezza dell'espressione, se non sempre propria e corretta, 
sempre colorita e smagliante, ce ne farebbero indubbia testimonianza. 

Già negli ultimi tempi del suo primo soggiorno alla corte di Alfonso 
d'Est», l'autore ne andava leggendo ai crocchi galanti le parti già com- 
poste, e riscuoteva applausi, precursori della gloria futura. 

Nel ritorno da una gita a Milano egli si era fermato a Guastalla, 
dove era stato accolto cordialmente dal principe Ferrante Gonzaga. Questi, 
amico di scienziati e di poeti, cultore egli stesso della poesia (1). rac- 
coglieva intomo a sé nella sua piccola, ma elegante corte, cui il 'ina- 
rini chiama vaso delle Muse, poeti e dame gentili. Quando vi giunse il 
Guarini, erano presenti Curzio Gonzaga (2), Muzio Manfredi ($), Ber- 
nardino Baldi (4), Barbara Sanseverino, dama vaga di lettere, che della 
BOI residenza di Colorno avea pur fatto un piccolo centro di coltura t-Vi. 
Ferrante, che altre volte a Ferrara aveva ascoltato con piacere una parte 
del Tastar Fido, pregò il poeta a darne lettura in presenza di quella nobile 
compagnia. 11 Guarini, narrando tutto questo in una lettera a Francesco 
Maria Vialardi del 22 luglio 1583, conchiudeva con visibile compiacenza 
che quei signori * sì ne fecero et sì ne dissero tanto le meraviglie, e 
« particolarmente il Signor Curzio, che non l'aveva sentita più, che se 



(1) Intornn a 
pp. 94 sgg.. 



i Ferrante Coniuga vedi Tiraboschi, Op. eie, voi. X il. VII, parte I), 
'. 280. Cfr. anche D'Ancona, Op. cit. in Gi'om. st., V, 55. n. £ 
tare di uno favola pastorale 1' Emme, di coi i contemporanei dis- 
sero mirabilia: alle testimoniaste già raccolte dal D'Ancona, aggiungere che il 
Tas-o scrisse in lode d 'essa quattro madrigali, che si leggono nel t. IV delle Opere, 
ed. Sonni, pp- 27M. Cfr. anche Lettere, ed. Guasti, li, 593. 

(8) Vedi TiRABOscin. Op. cit., voi. XII (t VII. parie III), pp. 1838-9. L"n esem- 
plare del sui poema il Fidnmante, con aggiunte e correzioni mss. dell'antere, ai 
conserva nella collezione del march. Giuseppe Campori (Lont, Citologo cit^ p. loft, 
cod. 143). 
(3i Vedi Tiraboschi, Op. cit., voi. XII (t. VII, parte III*. 1900. 

(4) Che il Baldi fosse presente a questa lettura si apprende da una sua lettera 
ai Guarini (Lettere del Guarini p. 119). Intorno al Baldi vedi la Vita che ne senese 
l'AflTi, l'nrmit 1783. Nella Biblioteca Campori si conserva nn suo inedito poemetto 
sulla Invenzione del bossolo da navigare (Citologo cit.. p. 79, cod. 98) che l'ASo 
(Op. t -.(. p 196) credeva perduto. Sono noti gli studi del Ruberto intorno agli 
Epigrammi ìPfpugnnt., voi XV, parte I. pp, 118 agg.: 380 sgg. e parte II, 136 sgg;.) 
ed alle Egloghe ijbid., voi. XVII, parte 1, pp. 14 agg. e 419 sgg. e parte 11. 
pp. 434 sgg.). 

(5) Vedi Ronchisi . Vita di Barbara Sanseverino in Atti e meni. cit. (1863), 
L 41-12. 



i peizo fa la più 



Durante il soggiorno di Padova del 1684 ed '85, nella libreria Mafettt, 
dote ni raccoglievano i professori dello studio ed altri nomini colti, il 
Gaanni esponeva l'argomento del suo dramma, ne legava alcune scene, 
sì consigliava intorno a qualche particolare, specialmente con Antonio 
K;.ii.|...;m , ji. \r imlle frequenti gilè a Venezia egli trascurava dì portar 
il suo manoscritto, sicché, come in Padova in casa di Jacopo Za- 
: in Vanesia in quella di Jacopo Contarmi e di l'ian- 
Veudramin. un pubblico di gentiluomini e di letterati ebbe più 
occasione di ascoltare dalla bocca dell' autore e di applaudire il 
lavoro drammatico Ui. 
La fama, che di questo ai ara già sparsa in Italia, invogliava i prin- 
cipi a farlo rappresentare. Sul principio del 1584 (5i il principe Vin- 
1 nell'ottobre precedente il suo matrimonio cori 
Margherita Farnese, si apprestava ora a sposare Leonora de' Medici (6), 
.il Guarini, esternandogli la sua intenzione di porre sulla scena, 
nel!' occasione dì queste noMe, il r<i.if<>r Fnk< •■ pre^t [idolo di mandargli 
il manoscritto. Il poeta da Padova ri>pandm Vi libraio, dolendosi dì 
non poter aver in ordine la pastorale per il tempo determinato, * perciò 
« ebe tanto son io stato da quattro mesi in qua et poco sano et molto 
«oppresso da influiti travagli, die m-l quinto atto, elio sol mi resta, a 
* pena ho cominciato la prima scena >. Prometteva tuttavia di rimet- 
terei subito all'opera e procurare di finire il dramma al più presto (7). 
Don soddisfatto di questa risposta, il Gonzaga tornava alla carica il 
4 aprile, ma il Guarini replicava che alla tragicommedia pastorale man- 
cavano ancora il quinto ita U MN poteva diffìcilmente 

— ere in pronto prima della fine dell'anno. Oltre di che le grandi no- 
vita ila lui introdotte Del dramma, gli artifici meravigliosi, | halli com- 
uni rendevano necessario per gli attori un lungo studio, al quale 
erano insuflìcWiti i pochi giorni che restavano prima delle none. Fu 



(I) L*tr, 

\?) lìv*ai>L. /( Varato ucondo in Oper*, Iti, 'XL 
li) OvAMUIt, /I Yrralo icetmdo IO Optre, 111. H 

; // Verraie in <ty- ■ 
(S) Pronta moiiM il 12 -i nlrv» dalla rupoaU del liuinm, che 

traggo dall' Archivio Gonzaga. DncONSVTO XWI" 

r*. CamptmtiO trotwlófuo iella itoria dt ìtnniora. 111. l.Ki e l:H agg. 
■nv«n il C.unnm al principi; nulla ma lettera dell'* fattmto, Obo Paola 
lìliatalini ariiim pannava nn una tua del 111. V'odi l'ima e l'alti» irj i ItocunMTI, 
■ 




appunto in questa occasione che il Guarini mandò a] Gonzaga, il 
ilei vagito Pastor Fido, l'Idropica (1). 

Pochi mesi dopo, sullo scorcio del 1584. Alfonso d'Est*- si faceva prò 
motore di una rappresentazione, che doveva aver luogo in Ferrara nel 
carnevale prossimo, e della quale fu affidata la cura all' autore mede- 
simo. Questi, nell'estate e nell'autunno successivo, nel tranquillo soggiorno 
della Guarina aveva potuto condurre a termine l'opera sua (2 
il 25 novembre ne mandava al duca Alfonso trascritti i primi quattro 
atti . e teneva già pronte tutte le parti copiate , le quali si : 
distribuire fra pochi giorni, come richiedeva « la brevità del tempo et 
« la lunghezza di molte, et anche il bisogno vi ha di esercitarle ». Il 
lìuarini però, geloso dell'opera sua, temendo che non andasse guai 
sapplicava il duca a proibire severamente agli attori di mostrarla 
recitarla a persona, e, molto meno , di trame copia (3). In quei giorni 
stessi si scriveva a tutti gli ufficiali dello stato di raccogliere giovani 
adatti alla rappresentazione, e di darne tosto avviso a quelli, che ad 
essa sopraintendevano (4). L'11 dicembre, infatti, le parti erano già state 
distribuite, e si doveva il giorno stesso o il dimani dar principio alla 
scena. Mancava tuttavia un fanciullo di sedici o diciassette anni , atto 
a fare le parti di una ninfa , sicché il Guarini , scrivendo a Ferrante 
Gonzaga, gli chiedeva, se per avventura egli ne conoscesse uno, e lo 
pregava in questo caso a mandarlo quanto più tosto a Ferrara (5). Ma 
la rappresentazione, con tanta cura preparata dal Guarini, con t 
spesa favorita dal duca, non potè aver luogo (6): quali ragioni n 
sero ad inceppare l'esecuzione del disegno, non ci fu possibile chiarire. 

Nel settembre dell'anno medesimo. 158.5, il Guarini si recava a To- 
rino e presentava a Carlo Emanuele, di recente sposo a Catalina d'Austria, 



(1) Lettera del Gonzaga e risposta del Guarini furono pubblicate dal D'Anooha, 
Op. di. in Giorn. star., VII. 52-3 

(2) Mancavano però sempre i cori, che vedremo essere slati fatti solo più 

(3) Campori, Lettere cìt-, [>. 193, L'ultimo atto del Pastor Fido fu mandato al 
duca solo il G gennaio seguente (Campori, Ibid., p. 196). 

(4) Vedi la lettera di un segreUrio ducale a M, Paolo Brusantino del 
1534, che traggo dall'Archivio di Modena. Pocitkento XXVII. 

(5) RONCHHO, Lettere cit., p. 650. A questo tempo spetta indubbiamente 
lista dei personaggi del Pastor Fido, coi nomi degli attori a fronte, che si 
serva nel codice marciano ital. LXV del catalogo Zanetti, e. 1*8 r, e nella quale la 
parto di Dorinds appare come non ancora allogata. La riferisco (DoctanKTO XX Villi 
nella (elione definitiva, tenendo conto in nota delle lezioni anteriori. 

<6) Lo rileviamo da una lettera di Filippo Montecatini al cardinal d'Esle del 
2 novembre 1585. nella quale il Pastor Fido è chiamato l'Egloga » che et dotit* 
« recitare qui l'anno passalo » (D'Ancona, Op. cit. in Giorn. .«., VII, 49, n. 1). 



manosmi . ohe diceva fin dal suo nascimento 6 

a quel principe (1). Abbiamo trià veduto co» quali doni «stornasse il 

duca al poeta il suo gradimento: ora dobbiamo parlai'- di v 

importante, cui abbiamo i?Ìil altrove accennato. 

Una tradizione inveterata, la quale doveva essersi ^ià Tonnata al 
princìpio del BBQolo KVD (S), B che. alimentata dalla dedica della 
pastorale e da alcune parole del DMlOgO (8 . Ih USoHl di Ai 
«Juarini (-ti, dui Ttnboadd i.'-i. dal BirattJ (6) B di molti altri ili, 
Tiiole cb* ìl Ftofcf Fido sìa stato rappresentato in Torino nelle nonw 
di Carlo Emanuele, o, come meglio si sarebbe dovuto dir», nell'ingman 
in citta dei nuovi sposi (6). 

Primo a dubitare della verità di questa tradizione fu il Gngn 
seguito rwentemenU' dal D'Ancona (IO), secondo i quali, la uuyiW 
■nbbs stata soltanto disegnata e preparata i II j. Noi crediamo 



il. tNr 

■manna infatti il BatR, Rùjwtttt "tir eontideratiani a dubiti del V-iia 
erwftì «ofM-a il P- F-, Padova. 1000, la '■' 
abate CaaUglìone co*i ni ajprimen: • Hoc qui (la Tarine] fan I' irul Oan> 

* rino eoo magnificenza dì «cena vide rappreseti tato per *iigu*io I limano» il ina 

* Paitor Fido » (LtMXtOD Scoto, Il Orione, favata pastorale, Torino. ZaviK.i. 

IffM, p. S> 

{3) Infatti latta I* odinosi fai Pattar Fido anteriori a) 1(302, portano «il (ha* 
ti*[iuiu. oonie aolto-ti tolti le parole: 7Vaj uwmrJ ia paiiorale dedicata ni Srr — 
I> l'ari/ fifa Sbdffa efe, nr/lp &*•£ \ l i ■■ .. fa .^fcr «• 

tmfluUrìi i | ih'! prnlnp» aiwiuuaiiwi ipttfialniente ai veni USajg. 

. p Ut: pU tananai però fp 195) parlando del Pastor Fido, dice wm- 
plicemente die fu prr*mW» al due» ili Savoia. 

i.Tif Op. cf/_ TOL XII (i- VII, parti! Ili), p. IB». 

<fl) lfrwi . M 

KRtuo f.Sn»Wit ria' Tbrin», Torino. l&W, Ib *i:t) dice anni ani il Panar 
Fida fu rappronntat» nella aala dal cartello, e ripete l' aaeenuoae pare Miua re- 
carne prova il Riomi. '',' ' IV, ttt 

(*■ Infatti le nona fafOM cclcliratc *ilrnneiii«ite in Sar.iRona molti) tempo 
prima. Vedi Cam-ri , /.' notte •!< l'-wlo fiwaamafa I duci ■'■ 
»»' if AwAtrùi in Santgotia in (WiojiM f rieeretie di ut tubatp-. 11, KSW5& 

Kiria, wta, vi. mi». 
Q 
i loro dnbhi 'tilla mancanza aaaoluU di dominanti «euri » ni Ir» paaai di 
D lana di (pirati paari aU in una lettera 
'a di l rluiMi Ci novembre "W.I) e -nona: « I-a punxTAi (la tragieomedia) al 

* Serenùnmo Si w , Dura di Savoia, alle mali mule ilei quale allora Ai dedicata a. 
Oli altri due urinilo da noi riferiti fra breve. 

l>n ricordar* come in neaaitn* • im di quella faat* 

v'atta» lr*--ia di una tale ni pprtwti tatuine (Ifr- Relation* dogi' ttpparaU tt fri te 
/bMr aaVarriao dal Sereni*' Sta. thiea di Savoia eoa fa Serenili hfttnle rm 
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di poter andare più in là; crediamo di essere autorizzati a negare, che 
mai si pensasse a rappresentare il Pastor Fido, in quell'occasione, ed 
a ciò siamo indotti da una semplicissima ragione di cronologia, dacché 
il Guarirli non giunse a Torino, per presentare il suo dramma, che 
verso la fine di settembre (1), quando le feste per l'ingresso degli sposi, 
avvenuto il 10 agosto, erano da più di un mese finite. Ne è verosimile, 
che la rappresentazione abbia avuto luogo durante i tre ultimi mesi di 
quell'anno, sia perchè questo era tempo troppo ristretto a fare i prepa- 
rativi, sia perchè è improbabile, che essendo essa imminente, il Guarini 
abbandonasse, come fece , dopo solo una ventina di giorni la corte Sa- 
bauda, per ritornare a Ferrara (2). 

Tuttavia è certo, che il disegno di una rappresentazione vi fu, e che 
questo fu condotto anche a buon punto (3). Infatti il Guarini. ringra- 
ziando con lettera del 15 novembre il duca di Savoia della collana 
d'oro donatagli, diceva, che la tragicommedia era stata da lui « alla 
* scena con apparato ricchissimo destinata » (4). E pare, che si dovesse 
andare in iscena nel carnevale del 1586, come si rileva da una lettera 
di Filippo Montecatini al cardinale Luigi d' Este <5). È molto dubbio 
però se questa rappresentazione abbia avuto luogo: noi incliniamo a 
negarla, sia perchè il Guarini non accenna mai a rappresentazioni tori- 
nesi della sua pastorale, anzi in una lettera al marchese Filippo d'Este 



consorte in Nizza e. nel passaggio del suo stato et finalmente nello entrata in 
Torino, Torino, appresso l'herede del Bevilacqua, 1585, in-4°. Questa relazione fa 
nella parte che riguarda l'ingresso in Torino, ristampata da L. Tettoni e M. Ma- 
rocco, nel libro: Le illustri nlleanze della Real Casa di Savoia, colla descrizione 
delle feste nuziali celebrate in Torifio, Torino, Botta, 1868, pp. 146 sgg. Un'altra 
breve relazione fu pubblicata nel 1873 nel n° 335 della Gazzetta Piesìiontese e di 
nuovo dall' Axgelucci nella Miscellanea di storia italiana, Torino, 1874, voi. XV, 
473 sgg. 

(1) Vedi a p. 84. 

{2) Vedi a p. 86. 

(3) A questi preparativi si riferisce forse quella lista di oggetti necessari per una 
rappresentazione, che traggo dal cit. cod. mare. (e. 178 r e v) e pubblico in Appen- 
dice, Documento XXIX. In essa infatti si accenna al prologo di Alfeo, che. al- 
meno quale ci si è conservato, non poteva essere recitato che d'innanzi a Cario 
Emanuele e a Caterina d'Austria. 

(4) Lettere, p. 156. 

(5) Il Montecatini infatti scrive, dopo aver accennato alla presentazione del 
dramma a Carlo Emanuele: « per il che quell'Altezza sin qua gli ha mandato un 
€ corriera a posta, a donarli una collana di cinquecento scudi et ne spera molto 
« maggior dono, quando si reciterà questo carnesciale » (D'Ancona, Op. cit. in 
Giorn. st., VII, 49): parole che alludono, ci pare, indubbiamente ad una rappre- 
sentazione da farsi a Torino (Cfr. D'Ancona, Op. cit., VII, 73). 



dice che quella < divi» nelle su* parti fu data in mano de gli histrionì 
« pei ordine di codesto Serenissimo l'renripe (sarta Carlo Emanuele) 
• con i&peraiua dessero rappresentata» (li. \rchivio 

camerale di Torino, dove pure sono registrate le spese per quinta ittn) 
recita (2), ma ) traccia fi quatta rappresentazione. Né è improbabile, 
die la ragione, per cui questa fu sospesa, sia stata la elezione dei fila- 
rini l segretario d'Alfonso d'Este , e quindi la mancanza di chi solo 
mwNMpmi dirigati abilmente i preparativi e colla esperienza acqui- 
stata l'anno prima a Panar; ai puhblii'o l'opera 
ma. I documenti, che finora possediamo, non ci permettono di far pro- 
gredire maggi omento la questione verso la sua soluzione e dobbiamo 
stare contenti ai risultati un po'incerti, cui siamo arrivati. 

In seguito alla distribuzione delle parti agli istrioni, le copie mano- 
: I Pattor Fide si erano a poco a poeo moltiplicate, ed il tiuarini 
si doleva di vedere l'opera sua correre per le mani di tutti, mutila, 
storpiata, deturpata da errori e da scorrezioni, saccheggiata da poeti e 
da comici, e temeva di vederla pubblicata sotto altro MBM 
esponendo in una lettera .il marchese d'Esle questi guai, lo pregava 
a procurargli dal dedicatario il permesso di darla alle stamp ■ 
messo, che veniva tosto concesso (4). 

Prima parò di avventurare al giudizio ponderato dei lettori il Postar 
li pensò di sottoporlo alla revisione di due uomini autorevoli, 
dì Leonardo Stivici liouzaga, uno dei consiglieri del 

Tasso nella correzione della <}tru$alemme. 



(I> Lettere, p. MI. girata lettera -mia piala ipntta corto al 158(1. Merita ili 
laura ritenta una uola.cUe vi appoae il l'aniuan: * La Cof.u|*£nin dell'haLcUiiia 
« fa quella i-In' volava rappreacnUn- la ri." pastorale, « parchi vi fu meato la mano 
• tnnanii. ■degnila, ai poee n fare un'ut»-™ l à valevi inulto di divi-i 

■ 
a l'opra dalla d.' Ualvltinn non fiww pubblicata *. Con traiate parole il Faninah 
aitarle prohabìlnwtul* nlln Compagnia dei (retori, a capo della ijmli- erano Fran- 
ca**» Androidi e *ua maglù* bulinila. Il duca Carlo Kmaminle, audclià a loro che 
entrato, affido ad alln la npprcaentajtiou* del 
Autor Fiilo, che iloveva aver luogo a Torino noi carnvvalf Ufi, aicche kIì Andmni 
«legnati vollero vendicarli depennando il Pattar fido a giovandoai in altri drammi 
di concetti tratti da oaao, Goal almeno crediamo «ami da interpretarai lo parole 
dal l'ani tu ri 

I mota del Teeoriera delle Mibricho, Alaauodro Valle i,i50MefV.i. agli 
•DDi IflOM amo regiatrate le «peae per In rappraaentaiiona di una piaoatoria. Vaiai 
310. 388 (SO novembre lfi05. 4 dicembre l«f>: 21 (rninam a 
& mano liVftli. Cfr Cimjuuu, 'Jp. ci»., loc. cil. 
<3| Lettere, p. HI 
(4| Lfrrr. pp II 





11 22 maggio 158(5, il Guarini scriveva al Salviati: « Non prima che 

* sia fornita una copia (della pastorale) ch'è già in buon termine, ho 
« pensato di manilai-la in mano di V. S. per conseguire quel beneficio, 
- che dall'intelligenza et bontà sua ragionevolmente posso promet- 

* termi > (1). H 14 del mese seguente, il cavaliere fiorentino rispondeva 
pregando il poeta ferrarese di mantenere la promessa, non già * per la 
« ragione che ella dice, ma per far gustare a me ciò che sicuramente 

* me ne prometto, cioè uno de' maggiori piaceri e più profittevoli, ch'io 

* habbia sentito mai in cosa di questo genere > (2). Difatti, il 14 luglio 
il Guarini gli spediva una copia del Poster Fido, pregandolo di volerlo 
vedere con occhio di severo maestro, e di osservare specialmente la lingua 

* che non sia lorda di lombardesimi »: per lasciargli poi maggior liberta 
di giudizio, con una frase, che merita di essere riferita, perchè da e 
traspare tutto l'orgoglio del Guarini poeta, dichiarava la sua j 
« opera di persona che non fa professione d'esser poeta, ma che £ 
« per suo diporto et ricreazione d'altri studi di più importanza 4 
« non meno volentieri darà alle Mamme dì quello che farebbe alle si 
■> queste sue poesie, ogni volta che non sien buone et buone non le stima 

* se non sono eccellenti * (3). La risposta non giunse che poco prima 
della metà di ottobre, ma fu assai lusinghiera per il Guarini: il Postar 
Fido, diceva il Salviati, era un lavoro eccellente, maraviglioso, eccedente 
quasi il possibile nella sentenza e nella locuzione. Dì mal animo e solo 
per accondiscendere al desiderio del poeta, egli sì era accinto a fare la 
parte di oppositore in un'opera . che non pur da lui , ma da Matteo 
Botti e da molti altri valentuomini dell'Accademia degli Alterati, era 
stata letta con ammirazione (4). Alla lettera andava unita una lunga 
nota di osservazioni di vario genere, che riuscì al Guarini assai gradite, 
come quella * che ha congiunto il sapere colla modestia, et l'amor col 
« giudìtio, cose che rade volte s'accompagnano insieme - (5), e che si 
conserva alla Comunale di Ferrara. 



(f) Lettere, p. 330. Ho corretto la data (('• febbraio.) delia stampa, evidentemente 
erronea, col l'aiuto della lettera di risposta del Salviali (p. 36fy. 

C'i tatto* del Guarini, p. 366. 

(3) Lettere, p. 133 Di questa lettera si conserva 1' autografo alla Comunale di 
Ferrara: esso confrontato colla stampa presenta qualche variante, la più importante 
quella della data, che nella stampa è 1" aprile 1586. L'A.vtonelli (Indi 
pubblicò l'autografo come inedito. 

(*) La lettera del SalviMi al Guarini è dell'i* ottobre 1586. e si consena olla 
Comunale di Ferrara (Vedi Anton-blu, Indice, p. 27), La riferisco integralmente 
fra i Doccram, ri* XXX. 

<5> Lettere, p. 233. 
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Meni iv della revisione del Salviati. ri sono rimasti così copiosi docu- 
menti, cosi j*articolftri notìzie, poco o nulla —fj***^ di quelli 'li Bt> 

Qomgt. Inflitti non ci si è conservala cfat I.i lattati 
settembre 1687 (li. osila quale, questi accompagnava al Guarini la 
* nota di alenile [«•clic cosette » clic egli era andato considerando nel 
l'astnr Fk/k. \mÙ9IM anche, ad alcune osservazioni di un gentiluomo suo 
amico - <ì. ■■■■/no ». Nella medesima lettera noe [a. lodi 

; [astiche all'opera del Guarini, che il Gonzaga chiama maran- 
■ non vi è altro vizio che soverchia Tirtti 
i i-rfettone che non argomenti pnfetione -. < hi 
1 il Tasso scrisse al Gonzaga intomo al suo poema, e pensi 
quanta parte abhia avuto Scipione nel lungo e faticoso lavoro di revi- 
itone osila Gtru&alemmc, non potrà non deplorare, che le sue osserva- 
zioni intorno alla pastorale del Guarini siano andate perditi* 1 (2). Forse 
col loro aiuto avremmo potuto renderci ragione di alcune moditicazkmi 
formali, introdotte nella redazione definitiva, certo più interessanti di 
quelle, di cui ci mostrano il motivo le note del Sai viali 

La faccenda della stampa procedeva intanto assai 1 
pata prima dalle occupazioni d'ufikio (-!), |>oi dalla vita agitata del 
Guarini. Nell'agosto del 1686, non sapeva quando la fortuna gli avrebbe 
conceduto ili mettere in csecOtiSM il *uo disegno, dacché gli mancavano 
ancora alcuni versi dei cori (4), che non erano compiuti neppure l'anno 
seguente (.'>). 

Nell'estate del 1688, il Guarini. lasciato improvvisamente il servizio 
del duca Alfonso, si recara in Toscana, portando seco, come abbiamo 
veduto, il Potter FSoV, eoi presentava al granduca Ferdinand, 
che tino dal carnevale precedente aveva mostrato il desiderio di farlo 
rappresentare in sua corte (ti), gli usava molte gentilezze e lo rimet- 
teva all' ahate del Monte . come a quello elio doveva aver cura della 
rappresentazione (7). Se questa avesse poi luogo è molto dubbio: 



(1) Ullr- . 

<t> Noti m ne tvetl più notiria «l'i alla lina <tol •ixtjo •cor», qi 
diluir Valente fnim.ii.-a [luhblin't i Comni«iiUri autobingraliei del i 

-, p. 223. 

-. p. Ufi. 
... Of. àt. io Gior* tt , \ II, 
:: il ilocnngonte pubblicali) a p Rara <l*l 2 toglici fai 

l'anlaanatoni Codilo *l«an> urrivr u-ho il icranduc-a di« a) Oliarmi ; « ohe inrlaw 
«da Motu." Hot Monto et die gU ddw la Paatanli ". latori 

Hat. a FimmI. 




nel novembre dell'anno stesso, il Guarini, scrivendo a Giambattista 
Strozzi, gliene chiedeva notizia: * Si rappresenterà ella (la pastorale) 
* o no? s'io ne potessi sapere il netto andrei deliberando anch'io quello 
« che dovessi far della stampa » (1). E nell'aprile dell' anno ! 
scriveva a Bastiano de' Eossi: < Quan t'ali 'avviso et speranza ch'ella mi 
< dà della mia pastorale, appena pare ch'io '1 possa credere > (2;. al- 
ludendo probabilmente a speranze , che il De' Bossi gli dava di una 
prossima rappresentazione. 

Ma comunque sia di ciò, è indubitato, che, quando dopo la vita tem- 
pestosa degli ultimi mesi del 1588, si ritirò a godere degli ozi tran- 
quilli della villa e di Padova^, il tìuarini rivolse seriamente l'animo 
alla pubblicazione del Pastor Fido, che già da tre anni desiderava di 
effettuare e a cui era spinto dalle sollecitazioni degli amici (3). Nel 1589 
infatti chiedeva anzi tutto ai principali governi d' Italia il privilegio 
di stampa: Giovanni de Bardi gli procurava a mezzo del segretario 
Vinta quello del granduca di Toscana (4) , ed egli stesso lo chiederà 
ed otteneva dal Gonzaga (5) e dalla repubblica di Venezia (6). In 
quest' ultima citta il Poster Fido vedeva finalmente la luce per la 
prima volta nel dicembre del 1 .>'!'' 1 7 >. Da ogni parte piovvero, comi 



(1) Lettere, p. 227. 

(2) Lettere, pp. 187-8. 

(3) Lettere, f. 118. 

(4) Lettere, p. 139. Vedi anche pp. 151-2. 
(?) Il 20 giugno 1589 il Guarnii chiedeva al Gonzaga questo privilegio ; 

OHM 'h 'in secretar in (lue-ale; con lettera del 20 marzo 1590 lo ringraziava de 

:■.-. ci il 15 :i[>nli' rinjrr;ì,'.ii'iVfl il secretar m Marcello Donati, pare, di una 
seconda copia del privilegio stesso (Archivio Gonzaga). 

(6) Vedi Ira i Documenti (n. XXXI ', XXXI *, XXXI *) la supplica del Chiarini 
al doge di Venezia, il permesso dei capi del Consiglio dei X e il privilegio del 
Senato, documenti che traggo dall'Arch. di Venezia. 

(7) Infatti 1*8 dicembre scriveva da Venezia al duco Francesco Maria 11 della Roverr- 

• lo mando a V. A. la mia figliuola legittima, che oosì mi giova chiamar la mia fa- 

• vola ora da me stampata, rispetto ad ogni altra che se ne sia veduta fin qui • 
[Qiont. Arem!., VI. 103). Il libro porta però la data del 1590. ed è questo il suo titolo 
esatto: TI Postar Fido Tragicomedia pasturate di Battista Guarirà dedicata al 
SsrJ* I). Carlo Emanuele duca di Savoia de. nelle Reali Notte di S. A. con 
la Ser.* 1 * Infante D. Caterina d'Austria, Venezia, Bonfadino, 1590, in-4". Alcuno 
dubito non fosse prima la edizione di Ferrara, Baldini, 1590, ma ci pare che le 
seguenti parole del Charmi risolvano la questione: « 11 medesimo pregiudizio (di 
«accordare la licenza allo stampatore anziché all' autore) ho altresì trovato a 

• Vinegia, per modo che non volendo perder quel privilegio, che 'mporta poco, e" 

• mi convien di stampar eoìfi • (Lettere, p. 50). 




era naturale, al poeta lodi e congratulazioni il>; Il dramma, che pro- 
babilmente non aveva ancora mai potuto arrivare all'onore della scena, 
correva ora per le inani di tutti, non più lacero e mutilato, in una le- 
zione inulta e corrotta, ma nella sua vera e genuina lezione sanzionata 
dall'approvazione dell'autore. 

Ha questo momento, aminoti un nuovo periodo della vita del dramma, 

il quale entra finalmente nel domìnio del pubblico e va acqui-lande, 

col moltiplicarsi delle edizioni e delle rappresentazioni, sempre mag- 

litirita. Ma prima di procedere oltre, noi dobbiamo prendere a 

considerarlo più davvicino, ad indagarne sui manoscritti il progressivo 






1 testi, che serviranno di base alla indagine, cui ora ci accingiamo, 
sodo contenuti nei codici seguenti: 



1. Cuna KuniMOt Zanetti, Ital. LXV (2). 

Y. un grosso in-folio, cartaceo, di 283 carte numerate solo sul recto 
dopo la legatura. Conservato con cura gelosa in casa (ìuarini fino 
al 17%) )-'l), esso pauso poi alla biblioteca, dove ora si trova, per dono 



. pp. 361, 308 «1 u I 
-mti, iMlina et italica ad Divi -Vara BibUolheca, Veneti», «pud Si- 
maonvin Do 1741, p. 21;'. Un* lawvo ileacriiionn del codice i anche 

Harc., Ui, \C1\, e. 288 *g$. ed è opera del Morelli. l'in ampia- 
manta lo deaeri aai OLUnuMDKU EUrotti, M/tea, 1, 81-2, il quale poti «miliario 
quando r» ani-ora in («mw» di Al<s«"4indro III Oliarmi. Tua noia ili 
Valar.linrUi |iretnea«a al codice, ei avverte che aaan fu proao in aaama. oltre che 
daJ Barotti. da Apoetolo Zeno, do Scipione Madri, da Jacopo Face iole ti, da Fifrppo 
dal Torrr fcfr CrrTMWLLa, "fi ni., (. K2>. Par la poche puLUicaiiani di varianti 
tratta da ipieeto codice, vedi a ; 

(3) MoaEU.1, DMla pubbiwi liberta di S. Marco .« \-nttta natia Oprrtttt 
nomile dal Osmio. Venezia. AlviMipuli. 1820, J, 04; CrmwLLa, <> alt, pp. 81*. 
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di Alessandro III Guarini, ultimo rampollo della famiglia. La solita 
legatura di tutti i codici del fondo primitivo della Marciana (1750) non 
venne eseguita per il nostro con troppa accuratezza, forse perchè già 
prima i fogli erano stati confusi (1). Questo manoscritto si può netta- 
mente dividere in tre sezioni, di cui ecco una breve descrizione: 

a) ce. 1-142. Contengono una copia del Pastor Fido, sventurata- 
mente non conservata in tutta la sua integrità, poiché è mancante di 
due fogli nel mezzo (uno tra la e. 22 e la 23, l'altro tra la e. 140 e 
la 141) e mutila in fine (2). Le manca ancora l'argomento ed il pro- 
logo. Quantunque non autografa in tutta la sua estensione, la copia 
intera ha valore di autografo, perchè anche nelle parti scritte da altri 
il Guarini fece di suo pugno le correzioni (3). Queste sono numerosis- 
sime in tutto il dramma, e talvolta di capitale importanza, sicché ci 
permettono di seguire la trasformazione formale del testo quasi fino dalla 
sua prima redazione. Per semplicità e chiarezza, designeremo sempre 
questo primo testo del codice marciano colla sigla M 1 . 

b) ce. 143-196. Sono carte di vario formato, quasi tutte autografe, 
legate insieme senza molta cura, e contengono abbozzi di scene, parti- 
zioni di scene e di atti, disposizioni per rappresentazioni ed altri docu- 
menti importanti, dai quali trarremo largo frutto più innanzi (4). 



(i) In una lettera dell'i 1 luglio 1740 il Faeciolati scrive: € Quello (il ms.) del 
« Pastor Fido è stato legato nialam. 1 * e bisognerà che il S. r Zanetti lo faccia scio- 
« gliere e rcligare, ponendo le parti confuse al luogo loro. Le troverà da me segnate 
« con cartuccie bianche > (Cod. mare., Ris. XCIX). 

(2> Il ms. è interrotto dopo il verso, che corrisponde al 50 della scena IX del- 
l'Atto V nella stampa. 

(3) Il Baratti ritenne non autografe soltanto parte della scena III e le scene Y-IX 
dell'Atto III (Difesa^ l, p. 81). Ma un esame più attento della scrittura avrebbe 
però certamente convinto anche lui, che la parte, che non è di mano del Guarini, 
è assai più estesa. A nostro avviso, oltre quella dell'autore si possono in questa 
sezione del codice distinguere quattro mani : la prima scrisse le carte 54-50 r. com- 
prendenti le scene I, II e III (fino al v. 80) dell'Atto III; la seconda le carte 59 tv65 r 
e 66 r-86 r, contenenti le scene III (dal v. 81), V e IX del medesimo atto : la terza 
le carte 87 p-92 v cioè le scene I e II dell'Atto IV; la quarta infine le carte 117 r- 
132 #\ contenenti le scene I-V dell'Atto V. 

(4) Diamo qui notizia più particolareggiata del contenuto di questa seconda parte 
del codice marciano: 

ce. 143-7 (I-X), copia autografa calligrafica della 1 scena dell'Atto I, con corre- 
zioni e soppressioni. 

ce. 148-9. copia non autografa (?) dei versi 229-71 della stessa I scena e dei primi 
20 versi della II dell'Atto I. 






t) '■<■. 197-283. CtaatngOJH una Wp)a intera del Pastor Fido, diversa 
da quelli delle prime 112 carte, non autografa, come mostrai», oltre 
il confronto -lelk- scritta» , anche i numerosi errori ili totani 
incontrino (1 ). Questa testo sari sempre designato colla sigla M 1 . 



11. Codice ferrarese. 

È un cartaceo in-folio, conservato nella Civica Biblioteca di Ferrara 
tra i riservati, e descritto con cura dall' Anione) li (2). Posseduto già 
dalla famiglia Battaglio (3), corse pericolo sul principio del nostro 
secolo di essere trasportato a Parigi , ma fu conservato a Ferrara per 
l'opera generosa di duo cittadini (4). Esso contiene: 

a) Una copia compiuta del Pastor Fido, mancante però del pro- 
logo, detta autografa dall'AnlonelIì, mentre, a nostro avviso, di ciò si 
può fortemente dubitare (*>). 



l 150-57, i quattro cori aulogiaA eoo corr«tioni- 

k t.W-IKt, copia nutogr. mn correzioni a so| .procioni dolio aeonp 11 | 111 nino 

■ì v. bsj dall'Atto \ 

:. 104-7, copia non autogr., ma con eorrenoni autogr. dallo nWM II (dal r, I III), 

. .1 v 3$ ,• V inno «1 v Ì74> doli' Atto V. 
. l'H77. abboni • prima verseggiature, (ìttimune di correzioni, dallo «cene VII 

dall'Atto IV, VI (dai 1 KM), VII, Vili (Ano al ». HO). IV dal. 

et (lino al v. 174) dell' Ut.. V 
; 178-78, di»pogUioDÌporunarappreaentaiiono(auhiCT.).VodiDocitMX>Ti> XXIX. 
-, 1W82, partitoni in Ani e naMt di <w una riferiamo qui appraeeu. 
. 1K3-K7, nlibajtxi o prima verseggiatili* dolio «rene IX (dal v. 79 ni i 

alv l«j. Vili eli.) >. Bai 130), I\ del latto M'. mancante alla stampa 

ived, I>.. I\ della «la»>|>a dell -Vii-- V. 

L IW-'J, dtapmuioni por una rapprcacotaiionc (vedi Dociikinto WVI1I 
■ HO, aaaaUnìalan MS 100 1 

■- 191 A, ahbrtui. nntorellr, prove in ftijrlintti di ■■uni formato. 
i. 106, partitone primitiva do) dramma (vedi DoaataWN WXlIt 

I Pi i ■■ parila M mU ieni.d mas pa mbmhi e mnttea> 

la di ullalw, ncordarumo uno dei «ranchi più ameni dal copiata, che laaao « 
atOt.l» .iella ne. Ili dell'Atto I: 



in*«vw che ■ wm come certo Leggeva l'originale. Non ai eapiaca come il Baratti 
itti fruì, 1, «2> potoaaa dira che anche quatta copia ara Mate ritoccata dall'antera. 
1. ti egg. 

(3) Barottl iMftaa. 1. *ì e M 

(4) CrrT»t.»i^a, O,,. ..r , a. M. 
(6) La forma, la pendenza, i legamenti delle lottanr noi casi 
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b) Due lettere , una del Guari ni al Salviati , Y altra di questo a 
quello, entrambe di mano del Guarini. da noi già citate (1). 

e) Le osservazioni del Salviati, di cui parleremo con qualche esten- 
sione più innanzi. 

d) Le risposte e opposizioni del Guarini, repliche del Salviati e 
annotazioni del Magnani ni intorno a una particella del Verrato, nella 
edizione di Ferrara 1588 (2). 



III. Codice della Nazionale pi Tokiso X. IV. 26. 

È un bel in-folio di e. 114, numerate, per errore, da 1 a 104 sul 
recto , legato in cartone ricoperto di raso giallo, con taglio dorato, di 
scrittura nitida e correttissima, quantunque non autografo. Sei 1713 
faceva ancora parte della Biblioteca reale, donde passò all'universitaria, 
ora nazionale, insieme a molti altri manoscritti (3). 



certo diversi da quelli degli autografi sicuri del Guarini. di cui abbiamo avuto oc- 
casione di vedere moltissimi. Anche il Cittadella pare non fosse al tutto sicuro 
dell'autografia di quel codice (cfr. Op. cit. f p. $2). 

(1) Vedi a p. 1*6. 

(2) Questa parte del codice è di gran lunga meno importante delle altre, dacché 
non aggiunge neppure nulla di interessante alle teorie sulla pastorale, delle quali 
parliamo più innanzi. — Crediamo opportuno far qui notare che la Comunale di Fer- 
rara possiede un altro codice, il 27(\ che contiene: a) una copia della sezione 4) 
del manoscritto qui sopra descritto: b) una collazione del Pastor Fido ferrarese 
«.'olla stampa, nella quale sono intercalate mano mano che occorrono, le osservazioni 
del Salviati: e) parere del Salviati intorno alla favola del Pastor Fido. (Vedi Av 
tonelli, Imlic**, I. 152). Anche al Museo Correr di Venezia si conserva un codice 
(Correr. I. 392 (1016)) nel quale sono due fascicoli che ci interessano. Il primo 
(ce. 633-651) contiene una copia di tutte le osservazioni del Salviati: il secondo 
(ce. 652-701) una copia del Pastor Fido fino alla se. V dell'Atto IV (v. 235). Am- 
bedue le trascrizioni furono indubbiamente condotte sul codice ferrarese. 

(3) Intorno ai mss. passati dalla Biblioteca del Re alla Nazionale di Torino, 
vedi N.vpione. Xotizia delle antiche biblioteche dell" Retti Casa di Savoia, nelle 
Memorie della Reale Accademia delle Scienze di Torino (1^33), Serie 1. 1. XXXVL 
parte IL pp. 48 sgg. Il cod. del Pnstor Fido si trova registrato a p. 697 di un Index 
alpJtabètique des lirres qui se trourent e,i /■» Bib^'othèqìte Royale de Turiti en 
cette année 17 Ui scus le regne de S. M. Vietar A me Roy de Sicile et de Cypre, 
due d*' S'i.roye et de Montferrnt, Prince de Piemonte *'tc, ms?. alla stessa Nazio- 
nale di Tonno (O., I, 34). Sulla identità dei due mss. non vi può essere dubbio, 
trovandosi sulla schiena del codice ancora traccia del numero (315), che portava 
nella Biblioteca Reale. 
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l'rrjidiamo ora a considerare i) nostro <lramma. 

l'ansarne (I) narra, come nella città di l'atra fosse un tonino tra ì 

-aii-niiiti ili Bacco Calldoaio un Cora», giovani iaBAmorato df Callin», 

la quale pero non si era mai lasciata da lui piegare né eoo doni, n«- 
con preghiere. Finalmente Coraso ricorse a Bacco implorandone aiuto, 
I il di<>, aderendo alle preghiere del suo sacerdote, quasi a punizione 
della crudeltà della donna, mandò su quel popolo una epidemia, per la 
quale i patresi, colti da un furore simile all'uhbriachezza, morivano per 
le vie ìn grande numero. In quel frangente ricorsero all'oracolo di Oo 
dona, il quale risposa, che causa del male era l'ira di Bacco, e che 
per placarlo bisognava che Ooreso immolasse Calliroo od altra persona, 
che si fosse posta in luogo di lei. ITMIIIIHI il praMBtò, ricche Oaltiroe 
veniva condotta all'altare, dove sarebbe stata sacrificata, se Coreso. di- 
-■■■] sud rancore, non avesse rivolto oout.ro N stesso quel ferro, 
die avrebbe dovuto ferire la giovaue. Questa, commossa dallo spettacolo 
m'iterando, non volte sopravvivere all'amante, e presso ad una fonte pose 
anch' ella One ai suoi giorni. 

Tale, cambiati i nomi, sostituito Aminta a Coreso, Lucrimi a Calliroe. 
Diana a Bacco, a l'atra l'Arcadia, e l'antefatto del Poster Fido. Le 
differenze sono pochissime e, dobbiamo confessarlo, sono miglinniueutl. 
Presso Pausania l'ira di Bacco contro i patresi non e troppo bene gb* 

piti ragionevole e l'ira di Diana nel Poster Fitte, 
dalla slealtà della ninfa, la quale, rifiutando i favori di A minta, si era 
data ad un altro. 11 Oliarmi stesso confessa di aver attinto al geografo 
greco questa tragica storia (2), ma rivendica a sé la paternità di quanto 
costìhlisce l'azione vera del dramma. Tuttavia l'infinenva dalla narra- 
zione di Pausasi! si -tonde più in la del punto a cui siamo arrivati, 
dacché non iti < ho rome nna ripetizione di essa 

<' seguono e sai quali si impernia l'azione. 

Trascorso un anno dal sacrifizio di Aminta e Lm-rina, la pestilenza 
tornò a<l infierire in Arcadin. e Poracola, i Humltato, rispose che per pia 
care l'irti di lUana si doveva ogni uso nitrir.-, vittimi sul suo altare, 
una vergine tra i quindici e i venti anni, e ordinò che fosse inesora- 
iiindannnta a morte la donna, che mai tradisse la Me di amore. 
Uopo alquanto tempo l'oracolo, consultato per la terza volta intorno al 
fine prefisso a quel .sanguinoso trihuto. risedeva: 



(ti -EUdiwt MfHfrrW. Uhro VII, eap. XXL 

(t'f Altri I I' . p- I'" 1 
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Non avrà nrimn rio quel che v'offende. 
Che duo semi dui del eongiunga Amo»; 
E di donna infedel l'aulico errore 
L'atta pietà d'un I'ast'jr FDO imwiHfWfai 



È questo oracolo il movente dì tutta l'azione. Mosso da tal vaticinio 
Montano, sacerdote di Diana, discendente da Ercole, aveva fatto in modo 
che a Silvio, suo unico figlio, fosse promessa in moglie Amarilli, figlia 
di Titiro, discendente da Pane, ravvisando nei due giovani t duo » 
del del, cui aveva alluso l'oracolo. Ma Silvio, di Dall'altro vago che di 
caccia, rifuggiva dai piaceri d'amore, sicché non pure la promessa Ama- 
rilli, ma dispreizava anche Uorinda, che di lui era perdutamente inva- 
ghita. — Di Amarìllì invece si era acceso un pastore, di nome Mirtillo, 
ed ella corrispondeva nel segreto del suo cuore a questo affetto, ma non 
ardiva svelarlo per timore della legge, che puniva dì morte l'infedeltà 
femminile. Di Mirtillo era innamorata anche Corisca. strana figura di 
donna lasciva e corrotta, la quale, sperando di ottenere più facilmente 
i favori dì lui dopo la morte della rivale, tramò contro Amarilli un 
inganno, che avrebbe dovuto riuscirle fatale. Strappatale la confessione, 
che volentieri, ove fosse possibile, ella vedrebbe sviate le sue nozze con 
Silvio, Corisca le offre mezzo di soddisfare a questo suo desiderio. Silvio, 
dice la malvagia femmina ad Amarilli , amoreggia con una mia peeo- 
raia; se tu lo coglierai in fallo, sarai per legge libera da qualsi 
legame. Oggi stesso egli deve trovarsi coH'amante in una caverna; ivi 
anche tu potrai nasconderti, e, col mio aiuto, porre in luce la 1 
sua fede. Amarilli accetta la proposta di Corisca, la quale medita in- 
vece di mandare nell'antro medesimo un altro pastore, affine di far parere 
Amarilli colpevole e, per meglio riuscir allo scopo ultimo di queste sue 
trame, vuol che Mirtillo sia preseute al supposto tradimento di quella. Ma 
gli inganni di Corisca sortiscono un esito del tutto inaspettato. Amarilli e 
Mirtillo, scesi nell'antro per ragioni diverse, e l'uno indipendentemente 
dall' altro, vi sono chiusi da un satiro, amante disprezzato di Corisca, il 
quale ritiene vi sia invece dentro costei col proprio rivale. Ai due giovani, 
scoperti dai sacerdoti, si attribuiscono allora colpevoli intenzioni, ed Ama- 
rilli, come rea di infedeltà, è condannata a morire; ma Mirtillo prende 
generosamente il suo posto. Mentre Montano sta per compiere il sacrificio, 
sopraggiunge dall'Elide Carino, creduto fino allora padre di Mirtillo, e. 
senza volerlo, viene a scoprire che Mirtillo è quel figlio, che Montano ha 
perduto bambino, rapitogli dal furore della fiumana. Allora il cieco indo- 
vino Tireuio rende chiaro il significato dell'oracolo, per il quale Amarilli 
è destinata sposa a Mirtillo. Intanto anche Silvio aveva cambiato la sua 




durezza in amorosa pietà e concesso a Dori rida il suo cuor*-. 
Oramma si chiudo colle nozze delle due coppie divenute felici. 

Tale nelle sue lìnee generali l'argomento del Pastor Fido, quale ri 
appare in tutti i documenti conservati (1). Se cosi esso si foggiasse nella 
ii-l Guarini sino dal primo momento della concezione, è cosa da 
non potersi accertare, dacché il documento, cronologicamente primo, che 
possediamo, è troppo ucarao per poterci dare un'idea bugi dell'azione. 
fc desso una lista ih personaggi (2), alla nualc sono aggiunte alcune po- 
> ed in cui, se mai qnaloha eoaciiiaaQiM h ne potette trarre, si 
ibbe intravedere una maggiore eemjleie iti nello mlghnM&i ò» 
. L'amore corrisposto di Batto (Battillo, Mirtillo?) 
ninfa Licori (Àmarillì?) pare dovette intrecciarsi a quello ] ■ 
sposto, ma ignorato per timidezza del giovane pastore, di Uai 

Elia (Dafne, DorindaP), mnamonta di Am-i.-.. (EHMof) « prima 

fuggita da lui, si pentiva di aver amato (jnando Aristeo piegava l'animo 
a piti miti DOnaigii. Sì intravede pure un amore di Fillide per Alessi, 
pastore insensibile alle lusinghe di lei. Di un episodio soltanto anche 
da <|iiesta scarna lista di personaggi, possiamo vedere ben delineati i 
contorni: e il solito episodio, che di rado manca alle pastorali, del sa- 
tiro beffato e maltrattato dalla ninfa, che esso ama. È notevole sapere 
come il carattere di questi donna fosse detcrminato Balla 
nostro poeta fin da quando concepì la prima idea del suo dramma, e 
come attraverso tutte le alterazioni, che questo ebbe a subire, la sto- 
■I satiro siasi sempre nella sua essenza mantenuta immutata. 1-eu- 
Oippf i Licori, Corista) & sott' altro nome la Coriaca della redazione defi- 
ititiva: una nota infatti ci dice che iqcIm LaTOClppI I bugiardi 
< lei Ogni cosa è mentiti!, et se tallior dice parole, che l 'accordili col fatto, 
*è più menzogna di tutte 1" altre, perchè fu errore di lingua et perchè 
« il eore volle mentire >, ovvero ella l'ha fatto, per potai eco 
* innestare -■ notorire meglio l'altre maangH - 1 \\. 

Assai piìl importante per la maggiore Ida ampiezza è il documento, 
che, seguendo l'ordine cronologico, ci si fa innanzi secondo.!. 




la qUMta eapoùxioQO «.immune doli' argnroentn !in credulo opportuno par 

■lanari i eesd deli ladolaM dsantMvi 

traggo dal eilaln rad. Marciano e tUrt r. Vai, Duci vitti, n' XXXII 

nomi, olir, i perviuaflgi portami Hi ambuli lo--j[rn"iiti , farrjam» aagnir* 

I ehe ■■■iiiuwro •uocaauvanaeAle di jioi «ino alla forma doAnithra, 

OMO peaauile le idenliftcaxiiuu «ino duldue. Avviniamo aurora cb» quindi, il 

chiatto ira |«n>nt<tm «art a-ritlo in contiou, iiiUn'lanamo i-Jm Mao wh an- 

o a) primitivo, «l'i mi dm: unirli!» ab* Oarotiul a 

Cfr. l'attor Fido, Atto I, M. Il) « V; Allo 11. * 
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ci pone in grado di vedere chiaramente, come si delineasse in un dato 
momento della elaborazione razione e la sceneggiatura del Postar Fido. 
Per poter fare su di esso le opportune considerazioni, è necessario ri- 
portarlo qui per intero (1). 
Precede una lista dei personaggi: 

Amarilli . 

Dafne (Dorinda) - Ninfe. 

Licori (Corisca) * 

Battillo (Mirtillo) . 

Carino (E/pino, Ergasto) > Pastori. 

Silvio ■ 

Satiro. 

Titiro, padre di Amarilli. 

Mopso (Montano)* padre di Silvio e sacerdote di Diana. 

Elpino (Carino), padre putativo di Battillo (Mirtillo). 

Tirsi (Lineo), servo di Silvio. 

Ergasto, messo (senza nome). 

Lupino, servo di Mopso (Montano) (2). 

Licota (Uranio), servo di Elpino •: Carino). 

Choro di Ninfe. 



A questa lista segue la partizione in atti e scene. 



Atto I. 

1. Silvio prepara d'andar alla caccia. Tirsi (3; il dissuade et conforta più tosto 
ad amare. 

2. Battillo scuopre il suo amore verso Amarilli a Carino (Elpino). Carino (Elpino) 
mostrando le difficoltà eh egli è per incontrare vien opportunamente ad aprir gran 
parte dell'argomento. Et perchè Battillo desidera di parlar una sola volta ad Ama- 
rilli prima che altri venga da lei, Carino (Elpino) promette di far opera con la 
sorella sua, amica di lei, di far ogni cosa perchè possa parlarle. 



(1) Lo traggo dal codice Marciano citato ce. 180-81, riportandolo nella sua le- 
zione primitiva: delle correzioni sarà tenuto conto di poi. 

(2) Più tardi il servo di Montano si chiamerà Menalca e infine Dameta, ma qui 
non abbiamo tenuto conto di questi nomi, perchè, come vedremo, a rigore non si 
può dire che il Lupino del presente documento sia il Menalca e il Dameta dei 
testi posteriori. 

(3) Crediamo inutile indicare sempre per ogni personaggio i nomi che successi- 
vamente assunse, avendolo già fatto una volta nell'elenco testé riferito: ci limi- 
tiamo quindi a tener conto dei mutamenti, compiuti già nel documento che ripor- 
tiamo. 
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3. Licori scuopre il suo amoro verso Battillo, et insieme la sua natura mollilo 
et disleale. 

4. Mopso (Montano) si duole che Silvio suo fìg. 10 non ami, et eon.occ.M scuopre 
che già n'hebbe un altro che gli fu nelle fasce portato via dal diluvio. 

Atto li. 

1. Il satiro si scuopre inamorato di Licori. Scuopre ancora la malvagità di lei 
et le frodi et I'avaritia et l'instabilità. Progne di farne vendetta. 

2. Dafne, ha vendo trovato un cane di Silvio, argomenta seco di acquistar la gratia 
di lui, eh ella miserami* ama, col renderglielo. 

'X Silvio, cercando il detto suo cane, s'incontra in Dafne, et dopo un lungi) giro 
il riceve da lei. ma disprezzata et so beni ita. 

4. Battillo torna con Carino (Elpino) et a lui narra il principio dell'amor suo: 
parte Carino (Elpino) per dar ordine ch'egli parli ad Ainarilli. 

5. Licori vien con Amarilli et le fa confessar destramente l'amor che porta a 
Battillo, nel quale ella promette di aitarla et ha pero animo d'ingannarla. 

t>. Battillo parla con Licori et ella cerca di persuaderlo che cangi amore, ma 
non può: parte Battillo. 
7. Il satin) prende Licori et ella poi gli fugge et egli dice mal delle donne. 

Atto III. 

1. Battillo vien con iapcrau/a di vedere et parlar con Amarilli. 

2. (ìiiiocan le Ninfe all'ori» et Battillo prende Amarilli et poi le parla et ella 
«lojio il caccia \iu. 

A. Licori persuade ad Amarilli che proveda al suo amore con trovar Silvio in 
atu» di slealtà et resta (\) con lei, ch'ella entri perciò nell'antro di Kriciua. 

4. Licori iM.*r*uade a Battillo di non essere amato et ch'Ama ri Hi l'iuganna et lo 
fa gir a nascondersi per vedere lei, che va alla spelonca di Kricina per trovarsi 
con un <iio vago. 

5. Amarilli entra nella caverna et |>arla in modo, che Battillo può ci edere quello 
che di lei gli ha detto Licori. 

tì. Battillo entra anch'egli consigliandoci di non asjiettar ch'altri vada inan/i a lui. 
7. II «atiro, che stava in agnato, chiude la bocca della caverna et va ad accusarli. 

Atto IV. 

1. Licori *i lamenta che ha «'creato (lari no (Elpino) jw»r farlo entrar nella *|ie» 
lonca. né mai l'ha trovato: et intanto vederlo turato il buco «Iella »| cionca si 
maraviglia et fa «li versi giudicii: risolve di cercar di Battillo. \ olendo e redere che 
Amarilli «i.t morta o almeno malcapitata. 



• 1 1 Fnr*e, jv.if-1 inti'Sit. 
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2. Ergasto annunzia a Licori la presa dì Amarilli et va per trovar suo padre. 

3. Silvio vien dalla eaccia. 

4. Amarilli presa e legata vien condotta al tempio per farla morire ; parte pathe- 
tica, dove scuopre il suo amore verso Battillo: entrano per la via del tempio: resta 
Mopso (Montano) padre di Silvio. 

5. Mopso (Montano) et Titiro parlano insieme del caso et Mopso (Montano) dice 
che intende di proseguir la legge. 

6. Ergasto vien ad annunciar che Battillo vuol morire per Amarilli (1). 

Atto V. 

1. Silvio detesta Amore come origine et cagione di tutti i mali et ha pietà dei 
miseri amanti. 

2. Tirsi viene ad annunziarli la morte di Dafne, che per di«peraz.ne ha bevuto 
un licore mortifero, et Silvio n'ha tal pietà che si pente d'esserle stato crudele. 

3. Elpino (Carino) vien cercando di Battillo per farlo tornar a casa et narra la 
vita sua a Licota, havendolo mant (2). 

4. Licori disperata et forsenata et agitata dalle furie va nelle selve. 

5. Mopso (Montano), sacerdote vien per sacrificare Battillo. Elpino (Canno), che 
vede il figlio in pericolo, impedisce il colpo, et dice che non può essere vittima 
perchè è forestiero, et final m. te si trova figl. 10 di Mopso (Montano) et fratello di 
Silvio. 

6. Titiro vien ad annunziar i segni vari che vede nel sacrifizio et che però ar- 
gomenta che quella vittima non sia cara a Diana, ma che però vede i segni fatali 
della liberazione d'Arcadia et dell'ira estinta. Mopso (Montano) dice che sacrifichi 
esso Battillo, poiché essendo padre non può et conoscendo alfin Titiro la cosa esser 
così, si ricorda dell'oracolo et libera Battillo e '1 promette alla figlia et tutti con- 
solati entrano in casa. 

7. Silvio e Dafne vengono accompagnati et si consolano et sperano delle nozze 
loro, le quali si confermano et tutti insieme si rallegrano. 

8. Lupino viene ad annunziare che Licori è cangiata in vacca. 

Questa partizione ci dà notizie abbastanza copiose, perchè possiamo 
formarci un'idea di ciò che era allora il Pastor Fido nella mente del 
suo autore. Su questa tela il Guarini ebbe ad esercitare poi un lavoro 
di correzioni e di modificazioni, che si riferiscono però soltanto alla 
parte formale, alla disposizione delle scene, ma non toccano mai l'azione. 
A tacere delle mutazioni nei nomi, egli ridusse la scena IH dell'atto I da 
monologo a dialogo, nel quale Licori cerca di persuadere Battillo « che 
« non ami o cangi amore », ed in conseguenza di questo cambiamento, 
soppresse poi la scena VI dell'atto II. A dialogo ridusse pure la scena I 



(1) Più tardi l'ufficio di dar questo annuncio fu affidato a Carino (Elpino). 

(2) Mancano le altre lettere. 



iti IV atto. Entrodootadorì a pvtm Licori e Carino (ora gU ■ 

Q i|»a!c rimane poi in iseena alla partenza di lei per ricevere nella 
«cena II dal messo Ergasto la notizia della ci t tu ni di Amarilli e ili Bai 
tillo. Nell'alto V si riscontrano modihVa/imii ancor più superficiali: la 
«cena 111 prese il primo posto, mentre le altre conservarono il loro posto 
reciproco, ridotte però ad mia la II e III (1) e sdoppiata la i [imita (2). 

Il tono documento, che in questo studio ri si fa innanzi. | il batto \p, 
il quale merita di essere attentamente considerato in paragone alla par- 
tizione or ora riferita. Riservandoci di toccare piii innanzi idh infinite 
modificazioni formali, analizziamo ora il soggetto quale da quel testo ci 
e presentato. 

Il dramma vi si apre con quelle medesime scene, cui accenna il do- 
cumento precedente. Nella I Silvio si appresta ad andare alla caccia, 
ma Lineo (già Tirsi) procura di dissuadernelo, esortandolo invece ad 
amara Amarilli, che gli è stata solennemente promessa in isposa. La 
discussione, che si impegna vivace tra il giovani eSMÙtfam ed il ftooUt 
auo precettore, porta, sia per il posto che occupa, sia per molti e note 
voli riscontri, le traccie della imitazione di una scena anali i-.. 
pastorale del Tasso (3). 



]■ Ch mn l • Il ii' l do amatOi qualo lo abbiamo noi riportalo. 
Qoflli notizie -orni trulli' ilnlle rurrenoni ralle mi rìViitiienlo il— o. 
(3j K la «cuna I dall'Albi I, nella quale Dafne cerca di ÌIkIuih fili lìl all'amor* 
di Animi*. La napundenut tra qni-ita nceiia « quella del Pa>i 
tanto nel «oggetto, ma unenti in al<nni pattu'olan I- 




S. U. M <1» «Mi | 



Gwl tM'Ammla troviamo il ritornello: 



B n:i Pmator fUa; 
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La scena II è dì capitale importanza nei dramma, poiché in < 
Ergasto (già Elpino e prima ancora Carino), parlando a Min 
narra l'antefatto, rendendo cosi ragione di tutu l'azione. Egli finisce ool 
promettere all'amico di adoperarsi in ogni modo, perchè possa parlare 
ad Amarìlli prima che si compiano le sue nozze con Silvio. 

Per la HI scena (2) il Guari ni ritornò all'idea primitiva: l'aveva 
ridotta da monologo a dialogo, ma al momento di verseggiarla, ripri- 
stinò il monologo, nel quale Uorìsca (3) svela il suo amore ardente per 
Mirtillo e si palesa donna corrotta e sleale. 

Nella IV Titiro, vedendo Silvio, tutto dedito alla caccia, rifuggire dai 
piaceri d'amore, non crede che il connubio di luì con Amarìlli sia quello 
voluto dai fati. Montano trae invece argomento a bene sperare da una 
visione arata la notte precedente, nella quale gli pareva che un vecchio, 
uscendo dal fiume, gli porgesse fuor dell'acqua quel figlinolo, che molti 
anni prima il torrente gli aveva rapito, e gli dicesse queste parole: 



Ecco il (un tiglio, 

Guarda che non rancidi i4). 

Cosi nella tela da noi riferita si chiudeva l'atto primo del dramma, 
e così originariamente anche nel testo 5P, nel quale pero venne più 
tardi aggiunta al primo atto la scena del satiro, con la quale si aprirà 
l'atto secondo. 

Questo per tal modo veniva a cominciare con due scene, nelle quali 
era in gioco un'azione, che, per quanto connessa alla principale, è da 
questa ben distìnta, che anzi diede ai «ostenìlori delle tre famose uniti 
appìglio ad un attacco contro il Guarini. Questi vide la sconvenienza di 
un tal fatto, sicché nel testo M' troviamo dato il primo posto alla scena 
che era già quarta, scena importantissima, come quella che ci fa sapere 
la storia dell'amore di Mirtillo e dalla quale ha origine l'azione. Mir- 



Si confrontino ancho i versi 128-162 della stesa «cena dell'^m.nM con i versi 172-191 
d.-l Paslor Fida. 

(1) Facciamo notare, come anche nel testo M 1 questo personaggio fosse origina- 
riamente chiamalo, .sia nello lista dei personaggi ohe in tutto il 1 Allo e nella scena [ 
dell'Atto 11, col nomo dì Batlillo, che abbiamo veduto avere nel documento precedente. 

(2) Nel testo Al ! questa scena stava originariamente tra la prima e la seconda, 
ma più tardi fu ricondotta al barn posto. 

(3) Questo personaggio lascio il nome Licori per Corisca, solo quando 3 Guarini 
aveva trascritto almeno lutto il I Atto di M 1 - 

(4) Nel codice marciano è eliminato da questa scena il servo di Montana, Lu- 
pino, che nelle redazioni jmsleriori vedremo ricomparire sotto altro nome e pev 
altro fine: cfr. p. 19fi, n. 2. 



tìllo aveva con un inganno baciato Amarilli: in abito femminile sì era 
confuso alle ninfa, che giocavano a chi desse baci piii saporiti e cari, 
ed aveva ottenuto da Amarilli. eletta giudice nella tenzone, la ghirlanda 
posta per premio alla vincitrice. La ninfa, cortese dapprima, era poi 
divenuta crudele verso il pastore, il quale viveva in pena e tormento 
continui. 

L'influenza della pastorale iti Tasso, nella quale i atta I 
Andata narra come abbia potuto carpire un bacìo a Silvia, non può 
esser posta in dubbio (1), ma la fonte cui il Guarnii attinse diretta- 
mente e, a tuia confessione (2), l'idìllio Xll di Teocrito, che narra come 
ogni anno ì Megareaì sulla tomba dì Diocle facessero la contesa dei 
baci (A). 

Por tal modo nel testo M l l'episodio di Sìlfio ■ DocLldl resta al 
secondo posto, diviso in due scene: nella prima delle quali .1. 
dialogo tra il pastore, sdegnoso di ogni amore, b la ninfa, che di lai 
invaghita, cerca di guadagnarne l'affetto col restituirgli il cane, che ha 
perduto, mentre la seconda è un breve monologo di Dorinda, desolata 
per le ripulse dì Silvio. 

La scena V della partizione riferita è divida in due: un breve soli- 
loquio di Corìsca ed un dialogo tra lei ed Amarilli, che ingem. 
le confessa la sua ripugnanza alle nozze con Silvio e promette dì ascol- 
tare per un momento Mirtillo. Cosi hanno principio le trame d&Ui mi 
vagì» donna contro Amarilli, cosi ci ai delinea d'innanzi il carattere 
sleale di Corìsca, lipo, che non per la prima volta fa qui la sua com- 
para nella pastorale italiana (41. 



ih» in quelli intuii, macho in «Uri lunghi si potrebbe rilavarti l'influenza 
iétAmimta 1 mi 804ft cbtta nani II rkl II atto 'li qixMo, 

i quali urtarnryi il aniwo murali» di iuVurì co riviri, risentono l'i»|.ira/ ione dei veni JV3< 

dalla éomi 1 dal 11 Atlo «alla pa.toraU) Uwn, Del pari 1 w S6 della «cena I dal 
11 Atto del Pt*»r.,r l-\.i-, djpaa dal n. 1446 della aaaaa 111 

del lt Atto MI A miniti. Abbiamo fatto noUre fucate raaannii^lianre miuule. purché 
la eoiaodania in molle ùluauual • molivi balzano tubilo agli occhi di ognuno. 
mata*, al l'attor Fida, ed. cit„ p. 34. 
(3) Beco i veni di 1 

,1 tùurlov rtoUtli; (topi npuiTUi 
KOiipat (pihuaiv r.iiori <j>blf||MiTO( dtpa qWpf.iXai. 
Ot hi m wpo -uàli} T^ut'pdiitpa («DUMI pùt\, 
|!piBOit€v(K OMOHlvoiaiV H\t i\ pnT<p'dn<ilfK¥. 

ijd.. xii. **. n 

1 punti infatti alla SUllinia dnl S.irr>Jfcin |»ndi p. 177): In 
il psralleliaino nelle anoui di <|uo*te dua donne non ci para poa 
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L'atto secondo si chiude in M' coli' episodio del satiro, che fa prigio- 
niera Corisca, ed anche qui l'influenza di alcune pastorali anteriori t 
manifesta, dacché come Corisca sfugge agli amplessi poco graditi del 
satiro, lasciandogli in mano i suoi capelli finti, così Stellinia nel So- 
orifìcio gli sfugge levandosi la veste, per cui il satiro la tratt- : 

Più breve discorso richiede l'atto IH, che si è in generale conservalo 
quale appare nel documento precedente. Anche nel testo M.' infatti esso 
si apre con un monologo di Mirtillo, che attende ansioso l'arrivo di 
Amarilli, promessogli da Ergasto. Sdoppiata è invece la scena II, poiché 
il dialogo tra Amarilli e Mirtillo avviene quando le altre ninfe si sono 
già allontanate, presente solo Corisca di fra i cespugli. Amarilli, quan- 
tunque ami il pastore, che supplichevole te sta d'innanzi, si mostra a 
lui fiera e impassibile", perchè, essendo stata solennemente promessa in 
isposa a Silvio, teme di compromettersi ascoltando le preghiere di Mir- 
tillo. Partito questo, la ninfa sfoga la piena dei suoi affetti in un mo- 
nologo caldo e sentito , l' unico forse che si possa dir tale in tutto il 
lungo poema. È nella scena seguente, la V in M 1 (111 nel documento 
precedente), che Corisca, fatta ormai consapevole dell'amore di Amarilli 
per Mirtillo, la induce a penetrare nell'antro di Ericina per cogliere 
Silvio in atto di infedeltà. 

Le ultime quattro scene dell'atto III in M 1 corrispondono perfettamente 
alle ultime quattro dello stesso atto nella tela da noi riferita. BleflU 
crediamo inutile spendervi intorno altre parole. Basterà solo avvertire 
che nell'ultima il satiro non intende già di chiudere nell'antro Mirtilli- 
con Amarilli, come, indubbiamente per una svista, accenno il Guarnii. 
ma crede di chiudervi insieme con Mirtillo Corisca, della cui infedeltà 
vuol cosi prender vendetta. 

Nei due ultimi atti ci troviamo di fronte a modificazioni ben più rile- 
vanti di quelle finora osservate. Secondo la partitura infatti. Silvio piega 
il sao animo all'amore per Dorinda quando sa che questa, disperata, ha 



(i) Sacrificio, Alio IV, MS. VII. Xon 
imitazione: ai confrontino, ad ea., i versi 
con quasi t del dramma del Beccali : 



improbabile che anche nella forma si 
137 sgg. della scena calata del Pastor F 



Di inette ninfe: die? non li riwri» 

Coma quell'ili n U bello ilrnuil 

fomminil utntit, o inguini lui. 

S'io ti potali hinr non (cuip«natj. 

Non più m 'ingannarli ■■ più 11 trovo. 

Mi i de tud'io) nercnt non tu t errarli} 



incoiatomi veleno, li»! cui effetti fatali essa a fortunata mente salvata: 
in M l invano il motivo della trasformavi mi e nell'animo suo muove da lai 
stesso. Il ferimento di Dorinda da lui commesso, per quanto involon- 
tario, viene a diminuire la stima, ohe «gli ba di ai stesso, e ad abbassare 
la sua superbia; quindi egli cede alle preghiere della ninfa. Cosi nella 
tela surriferita Corisca finisce disperata ed e convertita in vacca; nel 
baita M 1 ritta, pentita, ■ UiMH parino agli sposi, che. suo malgrado, 
ha reso felici. Ne foiosa principale è rimasta immune da simili mu- 
tazioni, dacché L'oridone, personaggio che incontriamo ini tatto 
Cariaci IVnblM voluta penctras.e nell'antro insiemi- ad Atnarilli, manca 
nella tela primitiva, nella quale pare die In park' di lui dovesse esser 
sostenuta da Ergasto (allora Elpino e prima Curino), l'amico dì Mir- 
tilli il i. F, del pari solo in M' appaiono Nicandro, il ministro maggiore 
del sacerdote e Tirenio, il cieco indovino, che spiega il significato della 
risposta dell'oracolo. 
Da questa alterazioni tn-n'argomeiito doveva BaBWBrJantoti teinn 

uno scompiglio generale nella sceneggiatura e la soppressione di un Bar 
«maggio, Lupino, il seno di Montano, che annunciava nell'ultima scemi 
la strana metamorfosi dì Corisca, ora eliminata dal dramma. 

Si attbt cosi nel testo M 1 la seguente disposizione nelle scene degli ul- 
timi due atti. 



Arro IV. 



Scrna I. — Corisca. sola, resta maravigliata nel vedere chiusa la 
bocca dell'antro dal sasso collocatovi dal satiro e risolve di condursi pn 
la via del monte nella caverna, per vedere se vi sia chiusa Amarilli con 
L'oridone, 

Scena II. — Dorinda, coperta di una pelle di lupo, narra a Lineo, 
meravigliato di vederla in quel eoituiric, il -u. 
che ha trionfato del ringhialo MTaViottfllO. 

Sceka HI. — Mentre il coro lietamente annumia 1' mariano dal 

cinghiale, flagello daUe campagna, Kr^asto dà la trista notizia che Ama- 
nlh. "Ita nell'antro con Mirtillo, t prossima ad easer sacrificata per 
riolata Ma, 

Soma IV. 
delle sue trame. 



Corisca canta vittoria, lieta dell' insperato 



(I) Veti nella r-rtiiiiTi Atto IV, i 



Scena V. — Amarilli è condotta al tempio per il sacrificio 
candro, cui ella procura eoo vincere della sua innocenza. Dialogo pietoso, 
sulla fine del quale la ninfa confessa il suo amore per Mirtillo. 

Scesa VI. — Cacciatori e pastori cantano inni di lode a Silvio, che 

ritorna vittorioso dalla caccia. 

Scena VII. — Coridone, che da Corisca era stato invitato a trovarsi 
seco nell'antro, è lieto di essere sfuggito al pericolo di venirvi chiuso 
con lei, poiché egli, informato dell'accaduto dal satiro, non ha ancora 
chiarito Terrore di questo. 

Scena Vili. — Silvio inveisce contro Venere ed Amore, esaltando 
i pregi di Diana. Ma un'eco (1) fa presagire prossimo il momento in cui 
egli cederà alla forza irresistibile del figlio di Venere. Infatti, tratto in 
errore dalle mentite spoglie di Dorinda, scaglia contro di lei una saetta 
e la ferisce. 

Scena IX. — Per quell'errore la sua superbia è abbassata, ed egli, 
prostrato ai piedi della ninfa, fin allora disprezzata, le chiede perdono 
e le offre il suo amore. Lineo e Silvio trasportano la ferita in casa di 
ijuest' ultimo, ora finalmente divenuto amante (2). 



Atto V. 

La Scena I presenta un particolare interesse: di essa è così formulato 
il tema nella lezione definitiva della partitura da noi riferita: * Carin-i 
• vien cercando di Battillo (Mirtillo in M'ì per farlo tornar a casa, et 
« narra la vita sua a Licota (Uranio in MM ». Nel testo li 1 qo.es 
e appunto troncata la dove sarebbe tornato opportuno inserire la narra- 
zione della vita di Carino. Infatti, quando Uranio gli chiede: 



(li Assai di frequente i poeti pastorali italiani e stranieri fecero uso di questo 
mezzo per fare presagire il futuro: anzi tanto era diffuso questo espedien te dram- 
matico, che I'Inokonebi (Della poesia rappresentativa e del modo dì rappresenMr* 
le favole sceniche in Opere del 0., Ili, 51 1 sgg.) ne formulò una teoria. Su questo 
argomento vanno ricordati due notevoli articoli dell' Ijibhiam, L'ero responsiva 
nelle pastorali del cinquecento in Giorn. napùl. di filos. e lettere, voi. Il, fase. Xi 
(novembre, 1872) e L'eco responsiva nelle pastorali italiane del seicento, nella 
stesso Giornale, Nuova Serie, IX (1884), pp. 843-*>5. Di questi due articoli il pnM 
mi fu inaccessihile. 

(2) Facciamo notare, come nell'Alto IV le scene I, III, V di M' non siano in 
fondo ctie trasformazioni delle scene I. il, IV delia partitura. 




Ma qua! fu la oagion che te lasciarli, 
So t'o al caro, il tuo natio paese? 

C'arino si sottrae ad una li-posta particolareggiata co! dire: 

Tropi*) noiosa storia a te l'udirlo, 
A me dolente il raccontarlo fora , 

i',h>- impo è giù di ricercar Mirtillo. 

e dopo pochi virai la scena si chiude. Ma se noi ricerchiamo tra le earte, 
< In .-, istituiscono la parte media AtA codice marciano, carte che sono in- 
dubbiamente anteriori alta trascrizione del testo M 1 (1), troviamo un 
tiitnnu'tito di questa stessa scena (2), nel quale Carino da ad Uranio 
atta lunga risposta, narrandogli minutamente la propria viti. 

Quale pno essere stata la ragione di una tale soppressione nel tette M 1 . 
«oppressione che torna dannosa all'economia della scena? Vediamo ami 
tutto che cosa narri Carino in quei versi. Fin dai primi miei anni, cosi 
. in fui amante della poesia, che coltivai con passione e con cura 
Matita. Sdegnoso dì essere lodato solo dall'Arcadia, mia patria, DM ri- 
venni in Elide e in Pisa, dove mi resi famoso col cantare i b 
vincitori negli olimpici campi. .Ma in quel tempo venne ad onorare quei 
giuochi chi teneva lo scettri d'Argo I Micene, I tanto gli piacque il 
mio canto, che vollo ch'io il seguissi in sua corte, lo rimasi inebriato 
dalle grandezze e dallo splendore di questa, e non solo sperai nel mio 
signore, ma m'invaghii di luì più che mai amante di bella donna, e 
luì, quale deità, con puro zelo adoi mire delusioni mi 

aspettavano: credeva di trovare in corte l'umanità, la pace, l'amicizia, 
trovai invece l'inganno, la discordia, l'odio, l'avarizia, ad R) 

ch'incauto • ili lur arti ignaro 

S- Hip™ mi viaai e portai strillo in fronte 

11 mio petuiero e dipelato il coro. 

Tu puoi |M»ir mi n* nua luepctti ilrali 

: ' 

-■■ stata dal mio signore ricompensata, io avrei 
saputo in modo cantare le « .gli non avrebbe avvito da 

invidiare ad achille la tromba di Oi 



t\> In '|0c*te carte, talvolta iiflccif rubili per i tanti pentimenti, trovano tallo 
il lavorio di ooRHÌMÌ >■ di wpprwatiotiL, rlie precedette alla copia del teato M\ 
quale era prima di «ubirc le minte modi 

(Q ^an- ni: 
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Non v'ha dubbio che sotto il tenue velo di questa allegoria il Guarini 
alludesse a sé stesso ed a fatti della propria vita (1): questa scena, scrìtta 
certamente sul cadere del 1583 (2), risente delle condizioni d'animo del 
poeta in quel tempo. Egli aveva allora abbandonato da poco tempo la 
corte di Alfonso, dove non trovava compenso adeguato ai suoi meriti e 
quindi sfogava nei versi il suo rancore, riproducendo qui quelle idee, che 
aveva esposte per lettera a Francesco Maria Vialardi (3). D'altra parte 
non crediamo si possa mettere in dubbio che il testo M 1 , nella sua forma 
primitiva, ci rappresenti il dramma, quale doveva essere posto in iscena 
a Ferrara nel carnevale del 1585: di ciò è prova, oltre la condizione 
esteriore del manoscritto (4), anche la mancanza del personaggio, che 
rappresenta il servo di Montano, sia nel testo M 1 che nella lista degli 
attori, preparata per quella rappresentazione (5). Ciò posto, non può far 
maraviglia che nel testo, che ora consideriamo, non si trovi quella parte 
di scena, nella quale le allusioni troppo trasparenti potevano urtare l'amor 
proprio del duca. 

Scena II. — Un messo riferisce a Ti tiro, padre di Amarilli, la ge- 
nerosa gara, che d'innanzi al sacerdote si è impegnata tra questa ninfa 
e Mirtillo, offertosi spontaneamente a morte per lei. 

Scena IH. — Si prepara Y altare per il sacrificio : Mirtillo prima 
di morire raccomanda al sacerdote Montano Amarilli e nel nome di lei 

Terminando la vita e le parole 

piega a morte le ginocchia. 



(1) In una lettera a Luigi Zenobi (Lettere, pp. 164-5) il Guarini lo nega, ma le 
allusioni sono troppo palesi per potergli prestar fede, tanto più che altrove egli 
stesso ammette l'allegoria. Gfr. Annotaz. al Pastor Fido, ed. cit., pp. 142-3: vedi 
anche questo lavoro a p. 19. 

(2) Infatti il giorno 8 febbraio 1534 il Guarini scriveva: e tanto son io stato da 
« quattro mesi in qua et poco sano et molto oppresso da infiniti travagli, che nel 
« quinto atto che sol mi resta, apena ho cominciata la prima scena » (Vedi Do* 
cumenti, n n XXVI 1 ). 

(3) Lettere, pp. 60 sgg. 

(4) L'Atto V è trascritto su carta di formato alquanto più piccolo di quella su 
cui sono trascritti i primi quattro atti : pare dunque che tra la copia di questi e la 
copia di quello sia trascorso un certo lasso di tempo. Ed infatti sappiamo che pre- 
cisamente a quel punto vi fu una interruzione nella composizione (vedi Documento 
XXVI 1 ) e che il Guarini mandò all'Estense prima i quattro primi atti e dopo 
più di un mese il quinlo (cfr. Gampori, Lettere cit, pp. 493 e 196). 

(5) Vedi Documento XXVIII. 



SciNi IV. — Montano non osa vibrare il colpo e credendo che rio 
: n ila dal non doversi sacrificitie Ì;i vitiima in faccia al sol.», fa 
Tolgere all'altra parte Mirtillo. Carino, che intanto e sopraguiunto, rico- 
nosce in questo il proprio figlinolo adottivo e si getta ad itta 
Turbato perciò a contaminato il sacrificio, si deve ricondurre la vittima 
al tempio per purificarla uovaroente. 

Basi V. — Mentre i ministri vanno a compiere questa purifica- 
«ione, ha luogo un dialogo tra Montano e L'arino. Carino, creduto da 
tutti padre di Mirtillo, ebbe questo in dono nell'Elide da un caro amico, 
che to aveva trovato in un cespuglio di mirto, donde il suo nome. 11 
bambino era in una cesta, della quale Carino da una minuta descrizione, 
À che Montano deve riconoscere nel giovane, pronto per il sacrificio, il 
no 1 imito, che l'impeto del torrente gli ha rapito in fasce or son di- 
ciannove anni, La scena si chiude col pianto di Montano, cui la legge 
impone dì sacrificare il proprio figliuolo. 

Scesa VI — Tiivnio, cieco indorino, ■ fa condurr.' fumi àja] tempio 

;r roii colui, i-in.- Pirli hi sentito enen -tato riconosciuto padre 

iii Mirtillo. S.iputo Che qnetti era Io stesso Montano, ravvisa in Mirtillo 

il Pasto*. PlDO preconiKato dall'oracolo, ed in lui ed in Amarìlli i iluo 

aetm del del. Montano, quantunque inebriato di gioia, fa ossen.i: 

kbu violar In unta logge. 

Non può ella (A ■■'!>. l Urtlb 

Dar quella fa' ebo gii fu data a Silvio. 



Ma Tirenio risponde: 



Al figlio 4 Montano - non a BD*H 

tu data, <• ci»! ita nel niarmn -trillo. 

8* 'I vnm auri*Mt il buon Nii-andrn : dunqn* 

Non ti ricordi tu chn mai non voli» 

Quel jMrtinai'f o rigido fanciullo 

Glia '1 limiti' *uo vi ("•*•' «aprwao! min 

iVtroe fin da [iriu> ijiio il nel l'ha ve* 

Declinata ■ Munii" bar lo mi segui. 



Al chiudersi della BOOM Bd Dpmutl Uranio, nel quale Montano rico- 
nosce quel vecchio, che gli era appai rgendogli fuor dei- 
intatti è Cranio quell'amico OEM ha 
donitu a Carino Mirtillo. 

. | VII. — Lineo narra a Corisca come Dorinda, portata in casa 



(U Silvio, sia stata eia questo sanata della ferita eoo un'erba prodigiosa, 
e come stiano ora preparando le nozze. 



i narra a Corisca le gioie di Amarillì e di 



Sosia Vili. — Erg 
Mirtillo (1). 

Scena IX. — Giungono fra gli inni dei cori gli sposi, Amarillì e Mir- 
tillo, ai quali si fa innanzi Corisca, che. incerta dapprima sul contegno 
che debba tenere, confessa il suo fallo e chiede ed ottiene perdono da 
Amarillì: sicché il dramma sì chiude eon generale soddisfazione (2). 

Subito dopo che sul testo M 1 , la nostra attenzione deve cadere sul 
codice ferrarese, intorno al quale troviamo essersi formata una tradizione 
indubbiamente erronea. Il Baratti (3) mostrò di ritenere che fosse esa 
la copia mandata al Salviati per la revisione; l'Antonelli (4) ripetè l'er- 
rore, quantunque già rilevato dal Cittadella, il quale aveva osservato 
che la copia manca del prologo, che certo non vi fu mai, mentre il SaJ- 
viati vide anche questa parte del dramma, e che la numerazione del co- 
dice non combina con quella a cui rimanda il Salviati (5). A questi fatti 
potremmo aggiungerne moltissimi altri, traendoli specialmente dal con- 
fronto dei versi e degli emistichi riferiti dal fiorentino coi corrispondenti 
del testo ferrarese (lì) ; sicché la couchiusione del Cittadella deve ormai 
essere ritenuta indiscutibile. 

Già ad un esame superficiale dei primi versi, il testo ci palesa la sua 
stretta dipendenza dalla lezione definitiva di M 1 : ma la convinzione di un 



Documenti (n- XXXHIj 
dopo una cinquantina di 



(1) Tra questa scena e la seguente era originariamente in M* un monologo di 
Coriaea, che sfoga la sua collera per il cattivo successo delle sue trame 
di non amare d'or» innanzi che Condotte. Riferisco 
questa acena, che poi venne soppressa. 

(2) Nel testo M 1 questa ultima scena re 
veni: il resto si può supplire coll'aiuto degli altri mss. 

(3) Difesa, I, 84. 

(4) ìndia-, 1, 23. 

(5) Cittadella, Op. eie, pp. 81-2, 
(j$) Ci accontenteremo di citarne qui alcuni di signifii 

del Salviati sappiamo che nel lesto, che egli aveva d'innn 
I scena del 11 Atto si trovavano veiitisei v?r*i, precisamente quanti ne ha la stampa; 
il cod. ferrarese invece ne dà non meno di trentanove. U fatto inverso si verifica 
per la scena 1 dell'Atto V, la quale nel cod. ferr. è costituita appena di 105 verei. 
mentre il Salviati correggeva un lesto, che no aveva in quella scena circa 195, 
guanti la stampa, — Quantunque il Salviati citi sempre i versi secondo il loro nu- 
mero progressivo nella facciata in cui si trovano . pure sapendo che ciascuna ài 
queste doveva contenere in media ventimi versi, possiamo fare sempre il computo 
eon grande approssimazione. 



tal fatto non si pud Ministeri m non dopo nti conni sto bìmiì 3 
manoscritti, apwiiJaifflrte, od bugni più tormentali dalla lima, confronto 
di .-ni si vedranno saggi più innanzi. B Btrffl tuttavìa che il testo fer- 
rarese non è unu copia fedelissima (li M\ madie vi furono Enti 
alcune modificazioni ili qualche rilievo, delle quali downtn conto. 

Aitili, mio veduto miup nel la primitiva orditura liguri tra i personaggi 
un serro di Montano, Lupino, «ha nd tanto M' scompari»: questo mede- 
simo personaggio ci ri cipwaatl nel batto [errare*; sotto il nome di 
Menalca, ma per sostenere una parta del tutto diversa. Esso è tu. 
sul finire, della scena l\ de! [ atto ed è mandato da Montano e da 'ri- 
tiro a provvedere la vittima da sacrificare sugli altari dì Pane e di Ercole. 
Più importante affido agli Marcita nella Beau V iti V atto. Stando SI 1 . 

Miitillo era stato trovato fra i canneti did Iìiimi- d.i Diuio 9ÌM 
donato a Carino. La descrizione minuta latta da Ottino della cesta, nella 
quale era adagiato il bambino a ohi Untane ritoaoaee per qna 

le. e ! mi zie iie determina l'agnizione. I>i versameli i e 
la con secondo la lezione del endice ferrarese. Carino riatto ifi 
vato in un cespuglio di mirto il bambino e lo aveva dato a Menalca, 
mandato da Montano in btoobl dj BSailB. Menalca. avvertito dall'oracolo 

Che '1 trovato bambìn conva periglio, 
Se mai tornava alle patirmi- ?aac. 
D'eowr dnl padre MMfat, 

restituito a Carino, che fino a quel giorno ne era stato creduto 
Itati (Beati tUlJUlmli, er:i naturale die Menalca fosse chiamato 
ii I V atto a. confermare la narrazione di (.'arimi ad I 
fuor di dubbio la identità di Mirtillo col figlio perduto di Hot 
Uno. Beno dunque il motivo della introduzione di noe 
naggio nel dramm. n emesse, i! (iuariin dovette 

escludere dalla scena tegnente Uranio, che non aveva più nessuna parte 
nel ritrovamento del inarate m 

personaggio raparti htti anche qui tutta la parto auto- 

biografica della I scena dell'atto V, Uranio non sene neppure come di 
mezzo allo sfogo della passione dell'autore e potrebbe essere facilmente 
eliminato dal dramma. 

Al codice ferrarese si attiene strettamente, quanto al contenuto ed 
alla sceneggiatura, quantunque se ne discoati molte volte nella forma, 
il codice ti stili leciteci, DJttdfl a ottani nella scrittura, 

posseduto già dalla Biblioteca (leale, eeso ba tutti i caratteri per es- 
sere ritenuto l'esemplare di dedica. Ai caratteri esterni possiamo ag- 
giungerne altri in lenii, quali la presenza in questo unico manoscritto 
del prologo, che, come è noto, contiene la dedica agli sposi, e la man- 

V. bH. JcOfeb «wrM -I •! Fu*" FUt. » 
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eanza in esso dei cori , che furono aggiunti solo dopo il 1587 (1). Il 
codice torinese ci rappresenta dunque il testo del Pastor Fido , quale 
era poco dopo la metà del 1585. Questa data ci permette di fissare con 
preci >ione la cronologia del testo ferrarese, il quale, se per la presenza 
del personaggio di ìienalca. non può essere ritenuto anteriore al prin- 
cipio del 1585 (2), non può certo essere posteriore al codice torinese (3». 
e va quindi collocato nella prima metà del 1585. 

Presentato ad un principe, presso il quale il Guarini desiderava accon- 
ciarsi, e di cui credeva forse opportuno stuzzicare lo spirito di emula- 
zione, il testo torinese contiene naturalmente la parte autobiografica 
della I scena del V atto , così poco lusinghiera per il duca , alla cui 
soggezione il poeta voleva sottrarsi (4). 

Nel luglio del 1586, il Guarini mandava, come abbiamo veduto, al 
Salviati una copia del Pastor Fido da rivedere. Esclusa la possibilità 
non solo di identificare questa copia col codice ferrarese, ma anche di 
ritenerla da questo rappresentata, non dobbiamo però rinunciare a qua- 
lunque tentativo di formarci un'idea del testo, che il critico fiorentino 
ebbe d'innanzi. Le note da lui mandate al poeta e conservate nello stesso 
codice ferrarese porgono la base ad una tale ricerca. Infatti, un confronto 
minuto di queste con la lezione data dal codice torinese, confronto, che 
qui sarebbe impossibile ripetere, ci ha condotti nella persuasione, che 
il testo, su cui il Salviati eseguì la sua correzione, sia rappresentato, 
salve alcune piccole diversità, dal manoscritto di Torino. 

Abbiamo detto salve alcune piccole diversità, perchè sono sette sol- 
tanto i passi, nei quali il ms. torinese, si discosta dalla lezione riferita 
dal Salviati (5), mentre possiamo con certezza quasi assoluta affermare, 



(i) Lettere, p. 116. 

(2) Abbiamo infatti veduto che quel personaggio non era stato ancora introdotto 
nel dramma, quando se ne preparava sul cadere del 1534 in Ferrara una rappre- 
sentazione per il carnevale seguente. Vedi p. 206 e il Documento XXVI li. 

(3) Nel testo marciano infatti, da cui senza dubbio il ferrarese dipende, non si 
incontrano mai, nelle lezioni che precedettero la definitiva, né in questa, le varianti 
del cod. torinese. 

(4) Il cod. ferrarese, scritto quando il Guarini viveva ancora a Ferrara e desi- 
derava di non inimicarsi l'Estense, manca naturalmente al pari del marciano di 
queste allusioni. 

(5) Ecco questi passi: nel riferirli scriviamo in corsivo le parole citate dal S., dalle 
quali, coll'ai uto della stampa, ricaviamo la lezione del cod. — Atto II, se. V, vv. 15-16. 
Codice Torinese: 

E chi n'hi più dovizia 
È posseduto più che non possiede. 
Codice Salviati: 

M(n n'kn chi più n'abonda 

E posseduto è più. che non possiedo. 
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che il numero e la distribuzione dei versi erano nella copia, che il fio- 
rentino corresse, identici a quelli dati dal codice, che ci si e conservato. 



Atto IH, so. IH. tra il v. 231 e il 231, codice Torinese: 

Ma facilmente ugni passato errore 

Ti fia rimesso, par che tu rammendi 

Per l'a venir* e lasci 

Di correr dietro a quello, 

ChVsner non può che tu rallunga mai. 

Questi versi mancavano al codice Salviati. 

Atto IV. ho. I, vv. 10*11, mancano al codice Torinese, dove il v. 12 suona 

Che mill 'oltraggi m'IurrU fatti e mille. 

Si t rovinano nel codice Salviati. 
Atto V, se. 1. vv. 17.M, 
cinlice Torinese: 

Fow*vlla «tata m>> tenuta, come 

Fu da chi meno il dovea far oppressa. 

(Codice Salviati: 

Avevi avuto di cantar tnnfagto 
Quanta ragion di lacrimar fempr'ebbi. 

Vv. 177-rt. rod. Torinese: 

C'hr |>oco harna ila invidiar Arhille 
he la meonìa tromba e 

< iodico Salviati: 

Vk'or non h>nr*t ila insidiar AckilU. 

II cml. Torinese al luogo ilei v. 1K3 da i seguenti: 

Tiri »»>no i poeti e rari i terM 
Mentre non coMan rari. quanto amate 
Sarian le Mu*« **• vi%>»«er d'aria. 
Ma rhi non *a ch'un pellegrino ingegno, 
S* per seguir dov'il rapisr* Apollo 
ogni cosa abbandona, ha d'ogni cosa 
r*iù bifuignu rhe brama? e mi **.rorn« 
Ivi non e do? '«igni r.i*a abbonda, 
ond'avra il nndrìnvnt"? Aure tranquille. 

II codio e Salviati non può avi-r avuto [»iu di un sol verso. 
S«*ena V. vv. 2S-U0, cod. Torinese: 

E quant "altri e maggior* 

Nel i-<jmmandar t ani 'anco d'ubidire 

fe più tenuto a chi giusti ria chiede. 

GnÌi.-o Salviati: 

A* quanto •#' maggior* 

Sri romandnr, lant'tmro d'ubbia** 

St' fin Unutu a ehi ft mi tuia cAtssb. 
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Se poi prendiamo a considerare quelle diversità, ci accorgiamo di un 
fatto, naturalissimo del resto, quando si pensi, che la lezione mandata 
al Salviati era di parecchi mesi posteriore a quella data dal codice di 
Torino, ci accorciamo cioè, che dove quella si discosta da questa, se ne 
discosta per avvicinarsi alla lezione definitiva della stampa (1). Il più 
notevole esempio di questo fatto ci è porto da un nome proprio : il 
servo di Montano nel codice torinese si chiama ancora Menalca, come 
nelle copie anteriori, mentre il Salviati leggeva Dameta, precisamente 
come la stampa. Così legge anche il testo M 2 , il quale possiamo rite- 
nere intermedio tra il torinese e quello mandato al Salviati. In esso, 
infatti, come questa del nome, così scompare qualcun'altra delle diversità 
notate tra questi due manoscritti (2), quantunque gli manchi la parte 
autobiografica della nota scena, che certo il fiorentino ebbe d'innanzi. 

Determinato così, se non con precisione assoluta, almeno con appros- 
simazione grandissima, la natura del testo mandato al Salviati, procuriamo 
di dare un'idea delle note che questi fece all'opera del Guariui. Esse 
sono quasi tutte osservazioni minute su di una parola o su di una frase, 
che il minuzioso critico non approvava: questi ora fa rilevare una ca- 
cofonia, ora un'improprietà di lingua; talvolta è il verso un po' cascante, 
che ha bisogno di essere rinforzato in modo da non isfigurare tra gli 
altri : spesso si tratta d'inesattezze puramente ortografiche, persino di 
errori di amanuense (3). Accanto a queste osservazioni particolari e mi- 
nute, altre ve n'hanno, che riguardano la condotta dell'azione nelle sin- 
gole scene, il verosimile, il conveniente, il costume; queste osservazioni 
sono quasi tutte raccolte in una scrittura non molto lunga, Della fa- 
vola del Pastor Fido, che seguiva all'esame minuto del dramma (4). 

In questa scrittura, che si apre con lodi esagerate all'opera del fer- 
rarese, il Salviati viene colla massima gentilezza rilevando alcuni nei 
che gli facevano ombra. Cosi, per esempio, gli dispiaceva la mescolanza 
di allegrezza e dolore , di felicità e miseria dei personaggi principali 
nella III scena dell' atto IV, e quanto alla VI osservava , che « la 



il. Si considerino i passi citati nella nota precedente. 

(2) Ad e?., noi testo M 2 , come nel cod. Salviati. non si trovano quei versi che 
il cod. T. inserisce tra il v. 233 e il 234 della scena III dell'Atto 111. 

Oh Riferisco tra i Documenti <n* XXXIV) come saggio, le osservazioni alla 
scena IV dell'Atto 1. 

(4) Nel codice questa scrittura precede alle osservazioni minute; ma da alcuni 
accenni appare e\iden*e clic essa doveva seguire non solo a queste osservazioni, 
ma anche ad una specie di analisi del dramma condotta scena per scena, che tien 
loro dietro. Nel cod. ferr. la parte di questa analisi, che va dalla scena VI del- 
l'Atto Il alla Vili del III, è probabilmente di mano del Salviati stesso. 




- orati di Silvio non opera ponto Di p« ln leglHW, Di M lo SCJO- 

* glimento dell i -...' 'ni m." 'Vìi subito dopo: • Po 

par latro qui noto gnrimriilnw che mi 

- dorrebbe .sino air.mim;i che si perdetti », Dubitava eh? « il movì- 

* monto miracoloso ohe muove niella scena VI del V ah- 

* indovino a farsi condurre a Montano potesse apparir miracolo e sce- 

- mare la lode alla inventiva del poeta » e desiderava die nell'ultima 

mi i.i oorEmboh ^i Ooritoa fosse udita dai nomi i 

* dagli altri principali della favola, acciocché pel cornetto d'ognuno re- 

- stesse chiara e pubblica la innocenza di Amarìlli -. Quanto alla ve- 
rosimiglìansa osservava che Lineo (Atto I, so. I), * favella d'amore e 
«d'altro più altam.'" e più sottilm. L ebc ftM BOI DIO hit un 

* guardian d'armenti » e. rispetto al conveniente, che nella scena VII 
dell'atto HI sarebbe stata più blatta in bocca «li Ain.irilli l'ini]. m-a- 
ìione che il prego. Aggiunta qualche osservazioni sul metro, obi in Mi- 
nerale approvi, il Btlviati, chiudi' la sua unirti!» oo) biasimare la 
soverchia lunghezza del ]'>i- |] . , qnutraqw DM spetti al- 
l'arte poetica determinare la durata delle opero drammatiche, dobbiamo 
pure pensarvi, dice il Sahiati, H ibride riamo che non pur lette ma 

« Bieu vedute da un tatto, dnv.- , timo grati sptttraìi IQtttmlJ ■ 

- meravigliosi quanto si voglia , non eredo che oltre al termine 

- d) quattro oro senza rincresci mento et disturbo star possano gli spet- 

- tatori. Ed lo tanoehfl II ratti blgioomondll occuperebbe almeno 

Quale conto facesse il Gnarini della correzioni del crìtico fiorentino, 
Malamo agevolmente apert, ceoftontiadB il tata toriiwe eoi li ledeM 
definitiva data dalla stampa. Un tale esame ci conduce alla condii nitOM, 
che le osservazioni d'indole grammaticale, ortografica, linguistica, furono 
quasi tutte scrupolosamente seguite (1), mentre dì quelle riguardanti 

appena una fu accettata dal poeta. A proposito, Eni 
modo, con cui il giuramento di fedeltà di Amarìlli fatto a Silvio 
veniva applicato a Mirtillo (2), il Salviati notava: - (.'osi ancora che la 
« fede da Amarìlli fosse data non a Silvio, ma al figlinol di Montano 
« mi tare alquanto sforzato. K che Silvio non volesse che s'intagliasse 



(1> fona Millanto m usa quiadiefai <!i InajM il 'iiiarini Lavato muti» il Mio 
«■ha non garbava al Salviali: per o >l v. (1 della ac. 11 del 11 Allo, quatti tro- 
vava barn la toouùa* dar twéj in fatto .li amanti; al t. litri dalla acona II dal- 
l'Alti IV, -la.»idrr>va uoH'r«j<ri^«ioDf nomini offra «un itriw di «cntiaiantu suo 
«gatta/*]**; riprovava la cacofonia prodotta dalle parola aliar domasti, eppura 
Un ni» aap r aai jn ai paaaamno tali o quali nella «Lampa. 

(3) Atto V. se, VI. Voli i venu riferiti a p. W7. 
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« il nome suo in quel marmo viene a salvarsi col rifuggire al miracolo. 
« Ed io per intera conservazione della bontà dello scioglimento, non 
* ci veggo volentieri ne l'una cosa, né l'altra. Potrebbesi per awen- 
« tura, se paresse così a Lei, far che il bambino che Montano perde nel 
« diluvio, cioè Mirtillo, fosse allora nomato Silvio, il qual nome fosse 
« poi rinovellato dal padre nel secondo fig. 10 estimando morto il pri- 
« miero ». Ed il Guarini, seguendo il consiglio dell'amico, correggeva 
così : 

Carino. Ed a Silvio fìe data 

Parimente la fede; che Mirtillo 
Fin dal suo nascimento ebbe tal nome, 
Se dal tuo servo mi fu detto il vero: 
Ed egli si compiacque, 
Cu" io "l nomassi Mirtillo, anzi che Silvio. 
Montano. Gli è vero: or ini sovviene: e cotal nome 
Rinnovai nel secondo 
Per consolar la perdita del primo. 

In questo modo, noi abbiamo condotto il nostro testo dalla sua prima 
concezione, fino ad una redazione assai prossima alla definitiva : infatti, 
prescindendo dalle modificazioni puramente formali, che sono moltissime, 
e delle quali toccheremo in appresso, e da quella correzione suggerita 
dal Salviati, cui abbiamo accennato, la stampa non differisce dal codice 
torinese, che in due luoghi. In quella troviamo introdotto nella scena II, 
del II atto un nuovo personaggio, Lupino, capraio, servo di Dorinda, la 
cui importanza è però quasi nulla. Egli determina colla sua partenza 
la chiusa della scena II, alquanto prima, che non avvenga nei mano- 
scritti , nei quali , come s' è visto , la scena III è costituite solo dal 
monologo di Dorinda (1). L'altro luogo, cui alludeva, è la scena IX 
dell'ultimo atto, la quale è nella stampa sdoppiata, ritenuta segno di 
divisione la partenza di Corisca. 

Ultimi ad essere composti, come già abbiamo accennato, furono i corù 
i quali non si trovano in nessuna delle copie manoscritte del Pastor 
Fido, ma solo in un foglio volante, nella parte media del codice mar- 
ciano tante volte citato (2). Il Guarini, a cui non piaceva l'uso antico 
del coro permanente sulla scena (3), seguì anche nel Pastor Fido, l'uso 
moderno di introdurlo per distinguere gli atti. 



(1) Cioè dai versi 24 sgg. della scena III secondo la stampa. 
(2; Precisamente a carte 150-57. Le lezioni anteriori aUa definitiva, che, special- 
mente nel coro III e nel IV si possono seguire attraverso le correzioni, sono di 



poca importanza. 
(3) Lettere, p. 162 
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Nel primo coro, celebrata la potenza del Destino, di quella che è 

nel seno di Giove alta e polente 

Legge scritta, anzi nata: 

ed accennata la lotta, che nel dramma si combatte tra questa legge da 
una i»arte ed amore e sdegno dall'altra, implora da Dio la conciliazione. 

Ma tu ohe stai sovra lo stello e '1 fato, 

K con saver divino 

Indi ne reggi, alto Motor del cielo, 

Mira, ti prego, il nostro dubbio stato: 

Accorda col destino 

Amor e sdegno, e con j»a terno zelo 

Tempra la fiamma t» '1 gelo: 

Clii de' goder, non fugga e non disami. 

Chi d»'* fuggir non ami. 

Nel secondo, deplorato il delitto di Lucrina, causa di ogni male al- 
l'Arcadia, innalza lenii all'amore, che si estrinseca nel bacio scoccato 
sulla bocca della donna amata, 

Baci pur, tocca < 'linosa e scaltra 

O seno, o fronte, o mano: unqun non fìa 

Che parte alcuna in India donna bari, 

Chr hac intrico sia, 

S«» nnii la ln>cca, ove 1* un' alma e l'altra 

Corre e *i lm< % ia anch' ella, e con vivaci 

Spiriti iH-'llegriui 

Ila vita al bel tesoro 

IV 1 scianti rubini. 

11 terzo coro è un inno alla donna. 

Miracolo più altero 

e più stupendo a^ai, 

che Amore non sia. 

Il (fuarini, come abitiamo veduto. com|Hise il IV curo a concorrenza 
del I àAY Aminta (1), e perciò ne usò la medesima forma metrica e non 
solo le stess*» rime, ma (ertiiio le identiche parole in line di o«rni verso, 
(guanto ai concetti, il Ta><o innei?o;iaiid«> all'età dell'oro, si scaglia 



il Annodi:. *il l'Ofitnr Futa, ed. ci!., p. KW. Cfr. anche in questi» lavoro p. 5ft. 
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contro l'onore, come causa di tutti i mali della moderna società, e spe- 
cialmente della negata libertà nel godere i frutti dell'amore. 

Queil' idolo d' errori, idol d' inganno. 

Quel che dal volgo insano 

Onor poscia fu detto, 

Che di nostra natura il feo tiranno, 

Non mischiava il suo affanno 

Fra le liete dolcezze 

De l'amoroso gregge; 

Né fu sua dura legge 

Nota a quell'alme in liberiate avvezze. 

Ma legge aurea e felice, 

Che natura scolpì: SVi piace, ci lice. 

Il Guarini invece cantò il candore delle anime in quel tempo, in cui 
la fede era legge e l'onestà innato costume. 

Quel suon fastoso e vano. 

Quell'inutil soggetto 

Di lusinghe, di titoli e d'inganno. 

Ch'Onor dal volgo insano 

Indegnamente è detto. 

Non era ancor degli animi tiranno: 

Ma sostener affanno 

Per le vere dolcezze, 

Tra i boschi e tra le gregge 

La fede aver per legge, 

Fu di quell'alme al ben oprar avvezze 

Cura d'onor felice, 

Cui dettava onesta: Piaccia, se lice. 

Imprecando poi all'ipocrisia del suo secolo, che 

Bontà stimi il parer, la vita un' arte, 

invocò il ritorno di quel verace onore così profondamente ed intimamente 
radicato negli animi. Il Tasso dunque rappresentava l'onore come un 
trovato della società civile, mentre il Guarini attribuiva a questa la 
degenerazione del concetto puro di onore, che l'età dell'oro riconosceva 
e praticava (1). Il IV coro destò da una parte i biasimi più acerbi, 

(1; E dunque inesatto dire, come fece Io stesso Guarini (Antiotaz. cit., loc. cit.1. 
che il coro del Pastor Fido esprime concetti in tutto contrari a quelli del coro 
de\Y Aminta, biasimando questo l'onore e quello lodandolo. Nei due cori abbiamo, 
come se veduto, due modi diversi di considerare l'onore. 
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dall'altra li? ammirazioni dei critici, e Paolo Gagliardi dedicò ad esso 
una sua speciale scrittura di difesa, tifila quale egli lo colloca tra quei 
canti amehei. di cui diede le leggi Virgilio (Keloga 111) e «-he furono 
u>ati-dal Sannazaro, dal Bembo, dall'Ongaro, dal Ilota (h. 

Attraverso tutte le trasforma/ioni, che abbiamo indicato, argomento e 
sceneggiatura «lei Pastor Fido raggiunsero quell'assetto definitivo, col 
quale il dramma vide la luce nel 15W. Ma accanto alle modificazioni 
so>tanziali. delle quali abbiamo sinora tenuto parola, \i sono quelle 
}»uramenti' formali, che non sono eerto di minore importanza nello studio 
tiri procedimenti artistici dell'autore. Prezioso anche sotto questo rispetto 
è il eodire mareiano, nel quale possiamo vedere quale lavoro lungo di 
lima abbia il (Juan ni esercitato sull'opera sua e renderei ragione di 
quella raffinatezza di forma, che ammiratori e denigratori gli riconob- 
bero sempre. Infatti quel codice, accanto alla prima copia intera del 
Pa.stor Fidn. dalla quale posiamo trarre talvolta intere serie di lezioni 
anteriori alla definitiva, ci dà anche la prima bozza di qualche scena, 
^•eeialmeute ilei V atto, e ci mostra con quanta lentezza il (iuarini 
dovesse procedere nel suo lavoro. Appena ripubblicando integralmente 
il dramma e fornendone qua>i ogni verso di una lunga sequela di va- 
rianti . m potrebbe dar»- di questo proce>so di lima un'idea esatta e 
compiuta: noi ci limiteremo quindi a recare qualche esempio trascelto 
dai pasM, che i»o>souo meglio servire allo >copo. 

I ver-d. coi ijuali il Pttsfar Fido si apriva, erano secondo la prima 
le/ione, di mi po.^i.nu.ì awiv mutezza, i seguenti: 



1 



I'i'ii*' a pie •!•'! inniit' 1 . 
Nilli-i'iti p:iot<>ri. 
A |in-|i:ir:ti- la 'ir<a:ii:it.i .*:i *ei,i, 
IVlH» se!i/'l ir.'lu^i" 

> 1'! p!V''M:rrti' il <m>1 juan.i ■ !■■ 1' .ìlh.i 

('..n^i'ti' il l'nlli 1 ;ij.ii--o. 

< »\ .■ di notti* ;ill:i i^i-ttirn «•■viido 

I.'.iljN-4ti.> .ii»it:iti»r 'lfllTlraii.iutit, 

Mtviiio 'lei li- rain j»;«^n«' 
pi \\ tornir -In l»if<>kln, 

A i'-ii ilii- fnr»e il «'iflii 

I.V»-t i r tiuor:i a tutti gh altri ini iti* i, 

l'-M-'he ■ !.* un» -i.i \;r.'ii 

V. ■ì.v. i nirji ii" -i:i 



I • ■ \ v.iaiuu. Oj#fVvrv •■ /.»•'. ''■#•■•. Kr- 1 *"!.!, Ri/zanli. 17.Y7. pp. i^.J-.V. 
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15 A questo ferro, a questi man la gloria. 
Ite dunque, pastori, 
Accelerate il passo, 
Tu meco resta Lineo 
E meco vieni intanto 
20 A venerar de la gran Cinthia il nume, 
Poi seguirem la caccia : 
Chi ben commincia ha già de l'opra il mezzo, 
Nò si commincia ben se non dal Cielo. 

In questa lezione, il Guarini introdusse poi molte modificazioni i\\ 
sicché il testo ne restò a questa guisa trasformato: 

II. 

Ite voi altri al monte, 

Solleciti pastori, 

A preparar la destinata caccia, 

Cingete il picciol bosco ove s'appiatta 
5 L'alpestre abitator de TErimanto, 

Strage de la campagna 

E terror de i bifolchi, 

A cui die forse il ciel Tesser sì fiero 

Et ad ogni altro in fin ad hora invitto, 
10 Perchè da me sia vinto 

E data hoggi ne sia 

A questo ferro, a questa man la gloria. 

Ite dunque, pastori, 

E precorrendo il di prima de l'Alba 
15 Accelerate il passo: 

Tu meco resta Lineo 

E meco vieni intanto 

A venerar de la gran Cinthia il nume, 

Seguirem poi la caccia : 
20 Chi ben commincia ha già dell'opra il mezzo 

Né si commincia ben se non dal cielo. 

Questa lezione passò dal codice marciano nel ferrarese (2), ma fu mo- 
dificata alquanto nel torinese, dove essa suona : 



(1) Ecco per ordine le varianti, che precedono a quelle della lezione che riferiamo 
subito dopo HI): 

r. 1. — Ite veloci e cheti. 

Ite che già n'è tempo. 
t. 2. — Solleciti pastori a piò del monte 
t. 6. — E percorrendo il. 
rv. 7-8. — Cingete il bosco ombroso ove s'annida. 

(2) Vi sono però queste varianti, che per lo più riguardano la distribuzione dei 
versi : 
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III. 



O come n tenijK» ! Aneor rum opre ^li o<:chi 

La sonnaeehifMa A unirà. 

Che più s'indugia? ite pastori al monte. 

Cingete il piceiol Ittico, 
5 Ov" il di si ripara a le freisi 1 ' ombre 

L'alpestre habitator de l'Eri manto. 

Strade de le caini «igne 

K terror dei bifolchi, 

A « -ni l'esser *ì liero e più d'ogn' a Un» 
in Intin ad bora invitto il eiel die forse, 

l 'ereliè ila me sia vinto 

l\ data hoggi ne sia 

A ip lesto fern», a ipiesta man la gloria. 

Ile dunque, j»astori. 
lo K preeorreiidn il ili prima de l'Alba 

A ee fiera te il i»a »*.*». 

Tu nieen resta Lineo e meon vieni 

A venerar de la jjran (Cinthia il nume. 

Se^iiirem |>oi la e:ieeì:i : 
-''» (Ibi l»en eoi'. eco. {\ ). 

A proposto della parola nume nel verso 1S, il Salviati notava: * Non 
- ini ricopio che sia usata itagli antichi, uè per questo ilanno chi segue 
«• i insiemi ••. Fu probabilmente questa osservazione, ohe insieme ad 
altre considerazioni, indusse il Guarnii ad alterare profondamente il suo 
te>t«\ «he divenni', «piale ora lo lediamo nella stampa ivv. 1 — 2»'»). 

Nel testo M 1 mancano i primi ottantasei versi della scena Vili dei- 
Tatto V, tuttavia possiamo di su alcune prove, che si trovano nella 
parte media del endice marciano seguire le fasi, jier eui »*>si passarono: 
noi ci limiteremo a considerare i primi diciotto ver.-i. Nella lezione ehi» 
nel manoseritto è definitiva, es^i suonano: 

/',V//' r «f" n .'i.-ln, fi (.'iiiMiu. i» iuar:i\ i^li.i, <> j/ra/i.» 
Alia, lara, UH'll'abile «• "lupcnda. 
' » terra :n\oiituro;i, •• ••i«»I ■•i»rte<e 



. _ || «!««-. llftl-lUt t. 

ir. - \ • V mi IVwr »: :iin 

F piu i'--riii 4Ìtr. iìn . x>\ h-f* niTilt ■ 
I».'- i't-' A ■ •■ I ;«ri!.«- la iw *i> vir.t ■. 

i :i -hi «« -i ►■ jì" \.Vt. 

*v. I ■ -IT. - T-i "ini i r«»ia !.:•. ■ «• in»-*"'! ».--ni 

il <jiii-ta li'/itine è data aii«'li«' da un ir.i'timeiitn di enpia «lei I Alt*», ■•he m 
b'k'Lii- fu 11.» parte media del '.-fi. MnT'iaii". '•■ I T» /". 
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Corisca. (Ma ecco Ergasto, o come viene a tempo). 
Ergasto. Hoggì ogni cosa si rallegri e rida 
6 E voi, beate selve, 

Che sospirando in flebili sussurri 

Già con noi vi doleste, hor con noi anco 

Essultate e gioite. 
10 Sciogliete tinte lingue 

Quante fronde movete al suon di queste 

Piene del gioir nostro aure soavi. 
Corisca Ben è lieto costui. 
Ergesto. Cantate voi 

Con lingue innumcrabili, cantate 
15 Le nostre innumerabili dolcezze 

E più d'ogni altra quelle 

Dei duo beali amanti 



Ma a questa lezione, il poeta non giunse, che attraverso una lunga ela- 
borazione, giacché i primi nove versi sonavano originariamente: 

Erg. fortunata terra (1), o ciel cortese, 
beate contrade, 
piene già di lagrimosi accenti 
Meste selve dolenti, hor non più pianto 
Essultate e gioite, 

mentre, per non tener conto di variazioni di minore entità, i versi 7-9, 
ebbero le seguenti forme : 

I. Che dì si mesti e lagrimosi accenti 
Già risonaste, hor è passato il tempo 

Di sospirar. Non più sospiri o pianto (2), 
Tempo è sol di gioire, 
Essultate e gioite. 

II. Che mormorando in flebili sussurri 
Già di noi sospiraste, hor dolcemente 
Essultate e gioite. 

III. Già con noi vi doleste 

De le miserie nostre, hor con noi anco 
De le nostre venture (3) 
Essultate e cioite. 



(1) Oppure: terra avventurosa. 

(2) Oppure, fondendo in uno questo verso e il precedente 



(ò) Oppure: De le nostre dolcezze. 



Gii risonaste, non più voci o pianto. 

t 
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Del pari molto studiati furono i versi 13-17, dei quali ci limiteremo 
a dare la lezione primitiva: 

Cantate il nostro l>cri solvo -anorc, 
Ma sopratutto i fortunati amanti. 

Nel codice torinese, i versi che ora consideriamo si trovano, tranne 
poche varianti, quali sono nella stampa, e quindi crediamo inutile ri- 
ferirli fi). 

Del pari, fu solo attraverso infinite modificazioni, che il coro inter- 
calare della scena IX dello stesso atto V , arrivò alla lezione della 
stampa, che e anche quella di tutte le copie complete manoscritte del 
dramma. Ecco per ordine le varie lezioni: 

I. Vieni, santo 1 {imeneo, 

(Ih* Amor già strinse l'alme «2) 
I>e l'uno e l'altro amante scmideo, 
Stringi il nodo fatai, santo H imeneo. 

II. Vieni, santo Himeneo, 
l'nisei tu l«' salme, 

o legittimo amor di Citerea. 
HI. o legittimo tiglio 

\kì l'alma Ci torca, 
l'nis.i tu le filine 
l)i U'ila acmi» Ica 
Di lido Bomirieo, 
Vieni santo Himcneo. 

IV. Vieni, pudico amor di Citerai, 
Stringi le caro alme 

Di l>ella seni idea 

Con fido semitico. 

Stringi il nudo fatai, santo H imeneo. 

V. Vieni, santo Hnnon.-o 
Legittimo ngliuol ili Citcrca. 
Se '1 ne! CU uni già l'almo 



(1) Inaino <]ui in nota le varianti del «v) !. Torinese* confrontato «olla slam [»a 



v. .*•. — raili-gn «• riila. 

». »ì. — Terra, * m f\, aru. &■«•«• r "1 in -n4-> triti", 

v. '.». — E it>>n «ia \ut!'j >h tormenti *1*rn". 

». 11. - Co*. 

tt. 1J-3. — ìììa r«»n noi vi Ju!**t«v h-.r .*i ( o n>i anco 
Emuliate •• ffiuit*. 

v 15. — Mulete al «non. 



( m £ì Oppure: Ihtv'Atnnr strmw Falnte. 
i'.Jj Oppure: ffAmor. 
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Unisci in terra tu le caro salme 
Di bella semidea ecc. ecc. 

VI. Stringa tuo santo nume, 

legittimo amor di Citei\a, 
La bella semidea ecc. 

VII. Vieni, santo H imeneo. 
Scorgi questa leggiadra (1> 
Coppia di semidea con semideo. 
Stringi il nodo fatai, santo Himeneo. 

Vili. Scorgi, santo Himeneo , 

Quest'amorosa e bella 

Coppia di semidea con senùdeo. 

Stringi il nodo fatai, santo Himeneo. 
IX. Scorgi, nume legittimo d'amore (2;, 

Questa beata e bella 

Coppia ecc. ecc. (3) 

Lezione dalla quale passiamo immediatamente a quella della stampa: 

Vieni, santo linemeo, 

Seconda i nostri voti e i nostri canti, 

Scorgi i beati amanti 

L'un e l'altro celeste semideo 

Stringi il nodo fatai, santo Himeneo. 

Infiniti sono poi i luoghi, nei quali il Guarini abbreviò il testo, molto 
più lungo nella redazione primitiva della copia M ! , che non sia nelle 
posteriori copie manoscritte e nella stampa, ma non crediamo sia questo 
il luogo opportuno per recarne gli esempi (4). 

Già da quanto siamo venuti sin qui dicendo, possiamo avere un'idea 
della lentezza e incontentabilità, con cui il poeta ripuliva ed abbelliva 
il suo dramma (5), col quale la pastorale italiana, accogliendo in sé 
concetti e sentimenti svariati, associando al tragico il comico, arrivò al 
suo maggiore sviluppo ed insieme air orlo della decadenza, in cui do- 
vevano travolgerla gli inetti imitatori. 



(1) Oppure: Scorgi questa beata. 

(2) Oppure: Scorgi col nume tuo* sunto Himeneo, o Scorgi, nume fecondo. 

(3) Questa serie è tratta dal cod. Marciano, e. 185 r. 

(4) Ne rechiamo uno tra i Documenti, n° XXXV. traendolo dalla scena I del 
II Atto. 

(5) Il Guarini chiamò originariamente il Pastor Fido, favola pastorale, che tale 
è la lezione primitiva del codice Marciano. Però già nell'aprile del 1584 pare avesse 
adottato il titolo di tragicommedia pastorale (vedi D'Ancona, Op. di. in Giorn. 
stor., VII, 52). Questa designazione si trova infatti, come lezione definitiva, in M 1 
e nel codice Torinese. 11 ferrarese legge, forse per errore, Comedia pastorale. 
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Il <iuarini soddisfatto dell'opera sua. levando la mano dal tormentato 
manoscritto, lo raccomandava alle Muse, con questo madrigale: 

Mii.sc, Amor infelice. 
Del ricco ingoino mio povere spoglie. 
Poi eli'altro non vi lice 
Ch'involar l'opre al Tempo ed alla Morte, 
5 Donate al Pustor fìV/o, 

Che pur è v<»stro |»arto. eterno grillo (1). 

E l'augurio del i»oeta ebbe infatti a compirsi, poiché la società, ele- 
irantemente fiacca e corrotta della fine del secolo XVI e del secolo XVII, 
non si stancò di ammirare nelle stampe e di applaudire sulla scena 
qui'l dramma, che }>er la sua indole idillica si affaceva tanto ai suoi 
gusti. 



IV. 



il Pastor Fido, dopo la sua pubblicazione, andava acquistando sempre 
maggiore diffusione e i>opolarit;i : si moltiplicavano le edizioni, e nelle 
prandi e piccole corti se ne preparavano rappresentazioni (2). 



li CimI. ferrarese. Questo madrigale >i tm\a con la seguente lezione nel colico 
Marciano. i\ IHiì r. 

Mti-i-, v.ii eh»» p-r l'orai* 

IVI ano tfraiult* Ari-t»v vurto n'iiavrta 
Al f>>nt** J*Ktic>.<iit 
A t ranni uu 'altra Mr, 
."> >'.» la mia Uniti <-etra 
N in •■ fi-r*4> •ImJrtto 

Pi »p*rar qiu-1 cht> la -uà t rumba impetra. 
Ih.uatf a) l'attor Fidv, 
Chi» jmr •■ Vi«tr>< parto. ftim»» utii!--. 

('2 II 2„* marzo t.V.10 il (ì nari ni scrive a Cesare <riv»t«« : « Ancoraché Alessandro 
« mio figliuola ahi ia online da me ili render immortali grazie a V. K.za 111." 11 ilei 
€ jicnsii'ro. che le caduto ii-'H'ainino, di favorire si altamente la rappresentazione 

« del uno Pastor Fido » (Cami'uhi, Lrtterv, p. J02». l>i rappresentazioni ferra- 

roM dt'l ÌTitMi non aMuaiuo nessuna notizia; ma forse nella lettera citata >i alludo 
solamente alla prcsctitnziunc al duca Alfonso ili un esemplare della recente edizione. 
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Nel novembre del 1591 , il duca Vincenzo Gonzaga faceva a tale 
scopo chiamare a Mantova il Guarini, e disponeva, affinchè il segretario 
Annibale Chieppio iniziasse i preparativi. Una serie di belli e importanti 
documenti, pubblicati recentissimamente dal D'Ancona (1), fornisce in- 
torno a questi preparativi, le più ampie e particolareggiate notizie. 11 
26 novembre (2), vi erano ancora delle incertezze sul luogo, dove la 
rappresentazione si sarebbe fatta, tuttavia si erano già cominciati ad 
istruire i recitanti, si era richiamato da Ferrara Francesco Campagnolo, 
che teneva la parte di Silvio (3), ad un Isacchino ebreo, era stato dato 
l'incarico di comporre la musica per il ballo della cieca, ed i compo- 
sitori Giacomo de Wert e Francesco Rovigo dovevano a giorni far sen- 
tire le musiche loro ordinate. Tre giorni dopo il Chieppio scriveva al 
duca, allora a Roma per ossequiare il nuovo pontefice Innocenzo IX. 
che il primo ed il secondo atto erano giù, abbastanza in ordine, e che non 
si aspettava che il Guarini per rassettare e compiere secondo il suo 
gusto gli apparati. Intanto il Chieppio continuava alacremente l'opera 
sua, giovandosi del consiglio della contessa Agnese Argotta, marchesa 
di Grana (4), esercitava con pazienza i giovani attori e per tenerli più 
solleciti interveniva ogni sera alla recita almeno di un atto. 

Finalmente il Guarini giungeva a Mantova il giovedì 19 dicembre 
e si accingeva subito con entusiasmo a preparare il proprio trionfo. Egli 
assistette ad una prova generale della sua tragicommedia, e ne fu nel 
complesso soddisfatto. Vi erano però alcuni attori, che non finivano di 
piacergli : quelli, che facevano le parti di Titiro e di Uranio mancavano 
delle qualità necessarie di presenza e di voce, sicché si pensava a cam- 
biarli. Difficoltà si trovavano pure nella scelta dell' Amarilli «< per l'in- 
« credibile scarsezza di giovani a proposito, rispetto alla bellezza, affetto 



^1) Nel più volto citato lavoro inserito nel Giani, stor., VII, 54 sgg. Da questi 
documenti si intendono tratte tutte le notizie, per le quali non cito altra fonte. 

(2) Di questo «riorno è una lettera del Chieppio al Duca (D'Ancona, Op. cit. 
in lìiorti. stor.. VII, 54-50), dalla quale pare si debba arguire che un'altra raj" 
presentazione fo-se stata preparata tempii addietro: vi si dice infatti che i re- 
citanti avevano dimenticato la loro parte e che « quel giovane che faceva YAmarilli, 
* parte lunghissima, per la mutatione della voce si giudica del tutto inabile ». 

(A) Sul Campagnolo vedi Canal, Della *ni'$ica in Mantova nelle Memorie del 
/,'. ht. Veneto ili se. lett. et! arti. XXI, parte III, p. T38. 

(I) Vedi intorno a questa signora, D'Ancona, Op. cit. in Gioen. stor. % VII. 56 n. 
Secondo una postilla del Panizzari ad una lettera del Guarini (Lettere, p. 358) ella 
ora: « dimostiehissima del Ser. m0 Duca. Vincenzo Gonzaga, il quale havendo man- 
« dato il S. r [Prospero del Carretto j, suo marito, fuori di Mantova per ambasc/*, 
< olla fece un puttino, e dicevasi. anzi tenevasi per fermo, che fosse figliuolo del 
« detto Ser. m0 ». 



J 



ai leggiadri* di quella parti: ». Anche il balletto della cicca della 
acena 11 del HI atto dava molto -la fan*, afe pei la diserzione dì alcuni 
ftttorì, ri* per la difficolta d'ìntrodurlo con garbo nella trafficoni media. 
Quanto iil luogo per la rappresentazione, i] iìufirìni era d'opinione, si 
defesse scegliere - quello terreno, dove prima ni recitavano 1< 

■ avanti l'incendio della scena », per il proloco aspettivi iì aaggettedaj 
duca, dovendo esso regolarsi a seconda dell'occasione della rappresen- 
tazione. Quanto agli intermedi * il 8? Uav., scriveva al duca Annibale 
« Chìeppio, propone ciucili già riduti et accettati, sì come dice, da Lei, 
« delle armonie di quattro elementi: i quali, quando vengano un poco 

'i . "i r.qijir'-intcranno al parer mio con non molta sposa, et 

■ saranno brevissimi, ben intesi secondo l'arte, et non recaranno fastidio 

• in ritniOTare nuovi recitanti, non oovtndo MB '1 altre parti che di 

• musiche, che si vareranno proporzionatamente secondo le materie -. 

n anesfl interine™, enl ausoni il ■gratino dm 
grida 'ii San particolari notizie, avendoceli la nostra bussa ranni 
posti fra mano (1). Nel primo, rappresentante la Musica ilella Terra, 
fallavano fuori dagli alberi, dai nasi, dal melo ■tiri a nini' 

gli splendori della BOOM a dalla rfeobt Un IMH,aa&tH I 

musicali strumenti l'inno alla terra. Nel secondo la sena ora 
mata nella superficie del man , dalli in una conca inar- 

gentata Venere, l'iuta di amorini I di ninfe, tra il nato daQl 
Il t'-rzo rappresela ! '■■'l'/irin, modulata da otto veuti, che 

apparivano ralla scena portati a volo da nubi, mentre Déll'uMirj 

pianeti, rappre-i-nlaii lui] rrtapoDduti drfattà, facevano la Mugica 

ilei ci rio. 

Malgrado batti osasti attività, la diffiditi, cui abbiamo più aopra 
accennato, beerò -i che il Chlesnto, Mrrrudo al data 1128 

i dopo Pasqua la ir ahi dorerà 

aver luogo in carnevale: - poacdscbè, agii diceva, lasciando da parte li 

tacile ali 'bora si havrohbedi formare con l'aiuto della naturi 

unente pastorale, con umor assai al di-turi-o, in questo 

-mentre si motorino molta parti, distribuendole con miglior pensiero, 

■ hiv.-ndoei l'eaperienia mostrato i agretti ptl rilevanti et Msagaaaj di 

Itila mar- 
chesa dì Orasi, li i Beati al «iii.inni.il quale 
continuò in buona fede ad esercitare i giovani fino a che giunse la nuova 
della morte del cardinal- Itomi il 



(li Som ooniM-vft copi* in un famioolello iol *M. ttmittc t ,Y>, ( I. ce , 23 «&* r 
> bt^ralirifiibi ir* i K-.t «iivii. s* XXXVI 



22 dicembre. Allora egli comprese naturalmente che la rappresentazione 
non avrebbe più potuto farsi a carnevale e, com'è probabile, abbandono 
Halli va non molto dopo. 

Al riaprirsi della primavera, l'idea della rappresentazione rifioriva 
nella mente del duca, il quale avrebbe desiderato che il Pastor Fula 
si fosse recitato in Mantova al prossimo S. Giovanni. Perciò ai primi 
d'aprile il Guarini era di uuovo a Mantova, chiamatovi per la seo 
volta, e di là dirigeva al Gonzaga una lunga lettera (1), nella quale 
gli porgeva utili suggerimenti per la rappresentazione, quantunque pare 
non fosse ancora assolutamente accertato, se questa si sarebbe fatta. E» 
necessario anzitutto provvedere due capì : « all'un de' quali, che vuol es 
« cavaliere principalissìmo e sopra tutto «genitivo et intendente, sia dati 
« autorità di provvedere alle cose in ciò necessarie, di trovar huotninì, 

* di distribuire i carichi, dì far che ognuno faccia il suo debbìto, che 
« non si perda il tempo e, quel che tanto importa, che 1 danari 

* speso: insomma che governi tutto 1 negozio. All'altro, che vuol aver 
« gran pratica della scena et dì tutte le cose appartenenti al condurre 
« in palco liei) vestiti, bene istrutti et bene esser/citati ì personaggi, che 
« recitano, sia data parimente autorità di dispensar le partì a' migliori, 
« et secondo il bisogno mutarle, correggerle et essercitarle ». Quanto agli 
intramezzi il Guarini sarebbe stato di opinione di tralasciarli, ma qua- 
lora il duca avesse desiderato che si facessero, egli lo consigliava ad affi- 
darne la cura a chi fosse « non solo buon architetto, ma pratichissimo inge- 
« gnere » per aver così insieme certezza di riuscita ed economia di spesa. 
Consigli analoghi dava al duca in una lettera del 18 aprile 15£<2 il conte 
Baldassar Castiglione, iuniore , al quale pure il Gonzaga aveva fatto 
cenno del suo desiderio: anch'egli riteneva necessario per il buon esito del- 
l'impresa di dare « autorità a qualcheduno, che sia obedito et che possa 
« havere senza replica tutto il ricapito che occorrerà ». E la scelta cadde 
appunto sul Castiglione, di che il Guarini si rallegrava in una lettera 
del 24 aprile alla marchesa di Grana (2). 

11 Castiglione riteneva che il luogo più acconcio per lo spettacolo sa- 
rebbe stato la vecchia scena, che facilmente e senza molta spesa si poteva 
ridurre alle condizioni volute. Egli si adoprava in ogni modo, soli 
aii.li.- ila! duca, perchè i preparativi procedessero alacremente: Alfiusq 
d'Este permetteva al suo architetto Giambattista Aleotti, detto l'Argenta. 
di recarsi a Mantova per dodici o quindici giorni a dar ordine alla scena. 



(i) Lettere, pp. 16 sgg. e D'Ancona, Op. cit. in Giorn. star., VII, 69 sgg. Vedi » 
p. 106, n. 3, i motivi che mi inducono aJ attribuire questa lettera ai primi d'aprii*. 
(2) Lettere, p. 38. 



Nondimcito.il 15 DMgglo la rappresentazione ara .incora blu lontana 
dall'essere pronte: il Ouarini . partito da Mantova tino dalla meta di 
aprile e trattenuto a Ferrara da una indisposizione (1), non era anima 
ritornato, malgrado le sollecitazioni del Castiglione e del duca: gli attori 
erano disn i| limali, e pOM si movevano « per pa- 

« role et anco per minaccie qualchun di loro -, molti poi erano fuori 
-ii i.-nt.i. :-n:i'lii' '1 i.':i-ti l'I ione in una lettera, interessantissima, parche ci 
da la distribuzioni- dalli patti I i nomi degli attori, diceva di avana 
« continuo et estremo travaglio > (2). Finalmente il If maggio arrivava 

il Guarnii iaafanK alTAlaottì, ai on paggio, abe faoofa la parte di Corisca, 
numi l'olialo, che ranpraaantava Luco, Patan 

nettanti cominciavano a fare il loro dovere 
e non mancava che un tal Mauro, Mirtillo, il cui arrivo aia BBaitttrtB 
con grondii-sini" deaidario. -Si era stabilito di fare la rB] 

dai maggiore risalto agli intramezzi, 
sia par tUnumòre in tal modo la spfsa. « potoon, lorivan il Guari ni il 

* 21 maggio, quelle Unte nghaaaa, die ingannano la vista a lume finto, 
> non ai potrebbero rappresentare se non con gnadlaBUM l ■' ricca spesa » 
a lame di sole. 

Ma quantunque tutto li avviasse per il meglio, tuttavia il nosii 
che aveva sempre paventato i calori di un agglnmeramciito H ganti in 
iv io non era mai stato troppo favorevole all'idea delta 
rappresentazione al S. Giovanni (8), aveva un certo HHimiilJllii 
questa dovesse differirsi a<l altra bigione (■!)■ Né il presentirne 

i obi lettera, ehe non esitiamo ad attribuii!' 
appare clic la ranpreaantaiioiK rana rimandasi i lattambm Ma ai primi 
mese il Guarirli fu. come vedemmo, incaricato di una missione 
■ che anche par qaaafanao il Faan - 
rimise a dormir- 1 . 

ponto migliore non ehham i praparasivi dell'anno Bagnante. 11 
. ,m irei iato n U 
rare la rappranentu 
« quelle prarialonl, ohe riotrai il UaognOi ma in cosi l>reve tempo mass.'*, 

■lucilo ebo prescritto mi fu da lei -, Era necessario 
un altro . 



(I) Veti qwwtn «Mio * ji. ID7. 

■ 
<3> Lettere, |. 30. 
<«> Ultore, p. I3B. 
(5) Lrllert, p. 3SÉ. 



non poterà prestare l'opera stia, e forse quésta volta la scelta radile sol 
poeta comico Gaspare Asiani (1). Oltre di che bisognava far venire di 
Ferrara l'architetto e quelle parti che erano colà, senza le quali BOB 
si poteva dar principio alle prove. Due mesi dopo, il 19 maggio, il Gua- 
rini scrivendo al Riccoboni, diceva: « Della rappresentazione del Postar 
« Fido non posso dirle altro, se non che ne sì fa, né si sa quando si 
* debbia fare, né me ne maraviglio essendo mia creatura » (2). ed infatti 
anche nel 1598 si fini col non fame nulla. Non crediamo improbabile 
che a mandare a vuoto il disegno abbia contribuito questa volta Alfonso 
d'Este, il quale, dovendo venire a Mantova nel giugno 15!J3 come paciere 
nella questione tra il Gonzaga ed il Farnese (3), avrebbe dichiarato, a 
mezzo del suo ambasciar/re, che egli non vi sarebbe andato se vi 
rappresentato il Poster Fido (4): a tal punto arrivava il suo rancore ver» 
il Guarini. quando questi era al servizio di un altro principe. 

Più felice riuscita sortirono le rappresentazioni, delle quali si fecero 
iniziatori cittadini privati o principi di minori stati d'Italia. Non sap- 
piamo se abbia avuto luogo quella, che nel 1592 o 93 si stava prepa- 
rando in Rimini (5), né quella ideata nel 1595 da Marrisa d'Este (<">). 
La prima rappresentazione di cui siamo certi, quantunque ci manchi 
di essa qualsiasi notizia particolare, ebbe luogo in Crema nel camerale 
del 159'3 con bello e ricco apparato a spese di Lodovico Zurla i7). 



(li Vedi D'Ancona, Op. cìt. in Giani, slor., VII, 713. 

(2) Lettere, p. 417. 11 D'Ancona (Op. eit. in Giorn. slor., VII. «9 n.J riferì** 

questa lettera al 1592, quantunque nella stampa sia datala de! 1303, Noi, dissentendo 
dall'opinione dell'illustre critico, riteniamo questa data esatta. Infatti, o- 
ronea. dovremmo ritener tale nuche In dnta del giorno, perché nel 1593 il Guarini, 
arrivato a Mantova precisamente il 19 maggio, quando più ferveva il lavoro it 
preparazione, non poteva scrivere quelle parole. D'altra parte nella lettera al Rie- 
coboni, il Guarini dice che la stampa dell' Attizzilo era completamente finita, che 
anzi ne aspettava di giorno in giorno le copie, mentre sappiamo che nell'ai 
del 1592 il Guarini stava ancora facendo la tavola degli errori (end. ferr. ■ 
lettera n° 20). 

(3) Fbihì, Op. cit., IV, 444. 

(4) Togliamo questa notizia da una nota del Pnnizznri, che quantunque app 
ad una lettera seata data fp. 352), che noi abbiamo attribuito al 1595, riteniamo 
ai riferisca al '93, sapendo che in queat' anno andiS a Mantova l'Estense. Dopo 
quanto si è detto sui maneggi di questo, per togliere il Guarini dal servizio del 
Gonzaga, la notizia data dal Panizzari non è inverosimile. 

(5) Lettere, p. 161. Questa lettera al D* Martini è senza data, tuttavia, parlan- 
dovi.*! di nnn rappresentazione, che si stava preparando in Mantova, e trovandosi 
essa nelle prime edizioni dell'epistolario, non si può errare attribuendola al 1592 o TO. 

(6) Lettere, p. 176. 

(7) Lettere, pp. 174-5. 






Di uni i 'ii>-' il - settembre dello stesso anno ebbe luogo 

in BonoigUttH^ pkodi tana dallo atrio dal Fumai, -iamo meglio infor- 
muti, in grazia dì ima bugi lettera, che liabrieilo Hambasi miltl al 
Ounni dna giorni do|<o, ragguagliandolo dell'avvenimento < li. I recitanti 
talM ai'ia.lfiniin B Molili di balli lettafB, 1 'inali ftHMItti fKH lutti iti* 
lìti la loro parte e con tanta felicita superarono le molte difficoltà del 
dramma. CU il RamNirl pOtt scrivere: * Ardisco hora di dire a di cre- 

* dure, (Li- quello stesso spirito delle Muse e d 'Appo! lo, che spirava cosi 

unte tn lei, e le dettava concetti d'amor tanto uobili mentre 
« temeva, bubbia voluto ritrovarsi in quel punto ancora a fuvorir co- 
■• storo su quella Moni; tanto aceonipiigriavHiio con l'ultione gli elìetti, 
■ Unto si trasformavano nelle persone imitate e tante giravano gli animi 

• altrui dovunque volevano ». Non era però da dissimulare • che Tappa- 

- rato e della scena a del teatro e dei vestiti non fosse stato debole, 
« rispetto a la maestà della favola e molto più proportionato alle facoltà 

- <li n Liei luogo, che al decoro di si degno spettacolo », ma forse questa 
-■'iiipli '-ila. di apparati aveva giovato a meglio far conoscere ed ammirare 
l'opera del Ouarini. 

Finalmente nel lóiffi anche .Mantova poteva vedere portate sulle sue 
scene con grande splendore il Pastor Fitta per opera del tìonzagl, EnVl 
ITCfl laute volte vagheggialo invano quello spettacolo (2). Nel giugno 1598, 
quando era ancora recente il dolore per l'uccisione della figlia Anna, il 
'in. inni rlearera dal Qanagl l'invite di recarsi a Mantova per i pre- 
parativi, ed infatti sarebbe partito da Ferrara il 16 di quel mese, se 
ragioni di famiglia non glielo avessero impedite: vi mando in suo 
luogo il figlio Alessandro, giovane gagliardo • et nel negotio della scena 
."lodi fare ottimamente le veci del 
padre (lì). 11 24 giugno le cose erano gii tanto avanti, che in quel giorno 
ai sarebbe data la rappresentazione, se alcuni guasti nelle macchine non 
■ T— irò costretto a rimandarla alla n notizie di 

questa rappresentazione non abbiamo: il D'Ancona ritiene che essa avre- 
■aaM alla fine del giugno e consistesse soltanto in una specie di prora 
fatta d'innanzi a pochi e privilegiati spettatori. 

Una lunga e faticosa elaborazione precedette alla seconda rappresen- 
tazione, che si preparava in Mantova per 1* arrivo del contestabile Juan 



(lf Xtxcm, <V «(., parto 11, p. "87 a D'Adonia, Op. di. in Qittm. «., VII, "1-5. 

(2) Anche per la rappresentazione dal W il D'Aaoo»* pubblicò una tari» di im- 
portanti dosa ' •-* •, lai quali -"">" tr»tt« le 
notUMj. por cui duo citiamo altra fonte, 

(3) Utu-ra al duca di Mantova 'lei 17 giugno 150*, eh* traggo ital l'Archivio 
(Doctiauurro XXXMli 




Femandez de Velasco, governatore di Milano. Il 1" agosto il segretario 
Ohieppio annunciava a Giulio Contarini.che il Pastor Fida si sarchi* 
recitato la domenica seguente, e lo invitava a venirlo a vedere con quella 
compagnia che gli piacesse. Ma ritardatasi la venuta del contestabile. 
non si potè andare in iscena che ai primi di settembre, molto probabil- 
mente il martedì 8. Anche questa volta si erano mandati inviti a nobili 
signori di altre citta, « essendo, scriveva il Chieppio, opera certo eh* 
« merita di essere veduta da ogni persona *. Ed infatti la rappresenta- 
zione dovette produrre una grande impressione se il contestabile, partitosi 
da Mantova il ti settembre, mandava da Milano un architetto per vederne 
l'apparato scenico e studiarne il meccanismo (1). 

Di questa splendida rappresentazione si spandeva subito per tutta Italia 
la fama, sicché Angelo Ingegneri inviando da Ferrara al Gonzaga il 
13 settembre il suo discorso Della poesia rappresentativa (2), rendeva 
onore alla liberalità del principe ed alla abilita dei ministri (3). 

Probabilmente per questa rappresentazione servirono quegli stessa in- 
termezzi, che si erano preparati per quella del 1592 e dei quali abbiamo 
più sopra tenuto parola, dacché esiste una lettera, con cui il cavaliere li 



(1) In una lettera liei 23 settembre, questo architetto è chiamato < uno spagnuolo 
in una del 24 « il S.* Tolomeo Rinaldi romano *. E dubbio se con queste due de- 
signa/ioni si alludesse ad una sola persona o se il contestabile mandasse a 
tova due ingegneri (vedi D'Ancona, Op. cit. in Giòrn. stor., VII, 78). 

(2) Angelo Ingegneri, Della poesia rappresentativa e del ntotlo dì rappi 
tare le favole sceniche, Ferrara, Baldini, 1598. La lettera dedicatoria a D. Cesar* 
d'Este porta la data : Di Ferrara, il di 8 «goato 1586. 

(3) Ecco la lettera inedita dell'Ingegneri: « Stimarei grand'atto ili temerità il mio 
« con così debole introdutt,™ alla sublime gratin di V. A. Ser.»\ il mandarle hors 
«a donare un libro per niuna conditione degno del suo regio colpetto: se non 
«che la paHe, ch'in lui tiene il nome del S. r D. Ferr. Gonzaga, può rinovar in 
■ lei quella conoscenza ch'ella già prese in casa di ni Ecc." di me; e 1 guato 
«di V. A. Ser.™* della materia che vi si tratta, vale per tutta l'erudii, "» che in 
« esso sapesse desiderarsi. In ogni caso la supp.™ huiniliss. 1 " a perdonarmi la pre- 
i sunlione et accettando questo da me per un segno della mia perpetua devot.", 
« di farmi favore di credermi, eh 'io abbia pensato co' miei discorai di mostrare la 
« perfett.»» delle favole sceniche et l'eccellenza della loro Rappresentat.» in ogni 
«altro luoco, che a Mani.*: dove, con tonti rarissimi spettacoli et u I tini a m.'* colla 
« marnvigliosa riuscita tiel Pastor Fido, s'è molto ben conosciuto il giud.° et la 
« splendidezza del Prìncipe et l'intellig." et valore de' suol degni ministri. Per 
« q." non ho dedicato a V.ra Alt.» Ser.™ 1 il presento mio trattato, ma ho ben 
* ambii."* ch'egli *ia letto da lei: dalla quale quand'ei 
« riputerò lodat.™* et come di liberaliaa. 1111 mercede le 
« vita mia. Baciandole intanto con riverenza la Ser. 1 " 
« sìone della sua gloria tìn all' estreme parti del mondo. Da Ferr. 1 il d'i 13 di 
« sett." 1538» l'Arch. Gonzaga). 



>n venga biasimato io *i 

i rimarrò obbligat-™" in 
t pregandole 



accompagna al figlio Alessandri), •■ d'altri parte bob sappiamo Bfafl 
abbia mai avuto ptirt*? Mi preparatili delta altre njliuomlutati ti). 

Ma il Omini, OppWW in quel tempo ria grifi Are domestiche, non 
[tote assistere, come diceva, alle sue nozze, e dovette star contento alla 
descrizione minuta, che gliene mandò il veronese Ferrari. Egli sperava 
tuttavia di poter essere alla terza rappresenta '/.ione, che si preparava con 
lusso i> splendore maggiori, che fer lo innanzi, per il passaggio dì Mar- 
gherita d'Austria, che andava in [spagna sposa ■ Filippo III <2>. Grande 
e generale era l'aspettazione per questo spettacolo; da ogni parte accor- 
revano forestieri )>er assistervi, menti, in tintovi tutto era in moto, 
affinchè esso minimi) un trionfo non meno dei poeta che del duca. 

Il 80 novembre giungeva in Mantova Margherita, accompagnata dalla 
■ l.i ini nglite di 7000 ponAM; giugni l'arciduca Allerto, 
che, deposte le insegno cardinalizie, si preparava a sposare IsuMla, 
figlia di Filippo 11 (3). È curioso sapere come il duca facesse fare in 
questa occasione * un aummarìo breve in tedesco del contenuto dì cìa- 
« schedano delli atti della pastorale, et del li intermedi principal.'*, acciò 
- dandosi quella -frittimi in mano al M. u della Regina et della S.** Ar- 
• ciduchessa, possino queste S.", leggendo et vedendo le atìoni di chi 
« recita, quasi intender quello ch'andranno dicendo >. Lo spettacoli! ebbe 
luogo il 22 novembre: due giorni dopo la regina ■ tutto il suo seguito 
lasciavano Mantova, soddisfattissimi delle feste fatte in loro onore. 

Il D'Ancona lamentò a ragione che di e**e non si sìa conservata quella 
particolareggiata descrizione. 41 cui parla Aunibale Chieppio in una let- 
tera all'ambasciatore mantovano alla corte Owarea, •■ dalla ijuale avremmo 
potuto formarci un concetto esatto della grandezza e del l'isso dello spet- 
tacolo (4). 

Una tale perdita può, in parte almeno, essere compensata dalla cono- 
i del prologo e degli intermezzi, opera del 'ìuarini, che, a nostro 
i, servirono per quella rappresenta/ ione. 



lattari, ohe é temi data, «i trova in copia nello »tei«> f««i-i i 

eod- forr IN natanatl gli uHmml ' i tr* i l*> 

cvuxnTi. n* XXXVIII. In nprKVtri" dulia «»■ "I-" .pirata i«. 

tara la tinta MB, fenolo BattON HUUI -.ilnTO ara ancora in 

lotta col Aglio AlnuanJm (V. p. ti» • DoCTtntM- ■ i. m • poa- 

aane lui di far Ir auc veci nei lavori >li prcparaiiono. 

> Lattar* ni I* Ferrari «»ii*n ititi», puhliliciiU <SI ETÀ* 

. VII. 70) di «il i*,x). A-Miurnh.iiii-I.iiiirvni t'Jftl. Iv.-a »i trtiTa pai* ancha 

• 190. n- 17. 

in, am-2. 

vi. Op. al. in fiiorn itor., VII, HI. 




Un giovanetto biondo, vestito di panni Manchi a fregi d'oro, rappre- 
se 11 tan te Imeneo e portato sulla scena da una nube, fece il prologo, nel 
quale è naturale t'ossero contenuti lodi e complimenti agli sposi. Mei 
primo intramezzo si vide Fetonte attraversare il cielo coi cavalli : 
nati, ma giunto al colmo della vòlta, precipitare fulminato nel iìume 
sottostante. 11 secondo rappresento la riassunzione di Fetonte al cielo tra 
i cauti e gli inni delle ninfe; il terzo, il monte Parnaso cinto dalle niase, 
che modulavano sui loro strumenti dolci armonie. Nel quarto infine si 
aperse il cielo e si vide ciascuno degli dei deporre in un vaso alcunché 
colla mano destra: da quel vaso poi, chiusosi U cielo, uscì una donna 
bellissima, che dalle ninfe inneggianti venne condotta dietro alla scena (l\ 

Ma siano questi od altri gli intermezzi che furono rappresentati d'in- 
nanzi a Margherita ed Alberto d'Austria, certamente essi dovettero avere 
uno splendore e una grandiosità straordinaria, se fu necessario togliere 
al Pastor Fùk non meno di mille e seicento versi per evitare la soverchia 
lunghezza dello spettacolo (2). 

A questo assistette indubbiamente il Guarini, che sventuratamente 
non ci lasciò in nessuno scritto traccia delle sue impressioni. Il 23 
novembre, il dimani della grande rappresentazione, urgenti cure lo ob- 
bligarono ad abbandonare improvvisamente Mantova e a dimenticare 
forse in mezzo alle uggiose occupazioni tribunalesche le gioie e le sod- 
disfazioni passate 1 3 1. 

Di rappresentazioni posteriori a questa mantovana del lótìS, non ab- 
biamo che poche e scarne notizie. Ad una nuova recita da farsi l'anno 
seguente, pare si riferisca una lettera dell' 11 giugno lói*9 di Alessandro 
Guarini al duca Vincenzo, che probabilmente allora era ad Innsbruck (4j, 



(1) Questo prologo e questi intramezzi sono conservati nel citato god. ferr. 156, 
t. 1, ce. 18 r sgg. Gli argomenti, die ci inducono a ritenere che essi abbiano ser- 
viti per In rappresentazione fatta in presenza degli sposi austriaci, sono il trovarli 
nella copia, uniti ad altri (lo Musiche dei quattro etementi}, che certo servirono per 
una ruppra-cnt azione mantovana, ed il prologo in persona di Imeneo. Oltre di che 
sappiamo, che il duca foce fare il sommario tedesco anche dagli intermezzi, il che 
sarebbe alato inutile, quando in essi non vi fossero state parole, e parole vi sono 
appunto negli intermezzi, che pubblichiamo tra i Documenti, n" XXXIX. 

l'i Vedi, per citare la testimonianza del Guarini stesso. Serakin Colato da 
S. Bellino. // Barbiere, p. 28. Il Malacketa {Considerationi sopra il Pathw 
fide, Venetia, 160t, ristampale nelle Opere del Guarini, IV, 71-75) diede la lista 
dei versi che furono soppressi, e che ammontano precisamente a 1606, 

(3) Ferbato, Lettere cit., n" 14. 

(J) Questa lettera fu pubblicata dì sull'autografo dal D'Ancona (Op. cit. in 
Giorri. star* VII, S.U 11.). Essa però era già prima a stampa, ma senza data, tra 
le Lettere di Alessandro GcaBIMI, Ferrara, Baldini, Hill, p. fi, con questa va- 



recita, che forse etili» luogo appuuto fuori d'Italia. Abbiamo puri? no- 
tizia di una rappresentazione fatta in Roma nell' estate del HìOO (1), 
e di un'altra ferrarese del 21 febbraio 1608 i.-l. W qualrlie anno an- 
teriore è una rappresentazione fatta in Vicenza, nella quale * b lento 
« il prologo di Alfeo e sopposta la personu d'Iride, elio disse cose del 
- tutto tuta ■ divers. 1 da quelle di Alfeo » (3). 

Probabilmente intorno ullo stesso lempo, il Pastor Fido veniva reci- 
tato anche in elusone, terra del Ik-rgamasco. nell'occasione delle feste 
fatto per una visita ilei ftpttwt Giovanni Andrea Venier. Al prologo di 
Alfeo ne era sostituito un altro, opera di un Niccolo Averara, in persona 
del fiume Serio, prologo, il quale, quantunque privo di valor-' letterario • 
storico, è tuttavia curioso, percliì* segue passo passo il prologo ili atte 
OOBM qOWtO, Cario lànamiele, cosi quello loda il agitano Venier, che 
pare fosse andato in Val Siriana per una rivista dì soldati delia reptilv 
Mica veneta. Come Alfeo cominciava a dire: 



i creduta fama, 



Di -, . i[ jagtoHi ■■ 

Lo maravigli.: eolie, 

egoji l'onda fugace e «chìva 
Dall'amata Ardua» . 
Cooe (o l'orza d'Amor!,i, le piti profende 

lUi torni 
E dui mar, penetrando 
IJi dovo «ulto In gran pjoal cuor. 



narri*, e bo, mentre nella legione del p'Anrnn* il ili!» n ni manda al duca * il pro» 
« lago del l'attor Fitto ventiti) d'un alt» vr-lo » noli' altra dice di mandargli « i\ 
« primo lntrameno » «onta aggiungerò altro. Malli viivhi* "lampa la Ini.Ti» porta 
riodirùuo: 4 Al Sereni»* Si»,-. Duca di Mantova in In imbrutii ». «4 infatti queali 
D*l giugno del ISDD intrapraae per motivi di «aiuto un viaggio nei pani tolteli. 
IrunuL (Volt*. Op. ol . 111. 20flj. 
:\) Mi para li poaaa arguirlo con aicurana, da questo parola di una lottar* che 

il Quarini «cri ve va al Cftwonzi il 23 giugno l'>«>: * Ilo ipian maledetto il mio 

* Pnitor Fblo et «e non fono M&to Date lV.1 III — l'Iiavret fatto, poich'aghi, 
a »tain cagione anmr elio per acctdnnta del mal di lai, n— a n domi più rara la «uà 
« «aiuto eh* quanto pueeie nono al mondo. Ma mi oonaolo ebo via in buon tar- 
« mino, al pero, padron mio, la conforto a guaritami ot pari molar." da luoghi caldi, 

* cha lo pooaano cagionare di o»i fatti catarri » (Arrh. di Modonaj. 
> Il 23 febbraio 11502 infatti, il Magnaniui «cri** al Guai-ini ebe gli Accada- 

il poeta urebbe venuto ■ Ferrara ad aaaUlaro * alla 
Me d'aaao P'titor Fido fatta l'altr '«n qui in Ferr.* a (Codd- farr. 175 

* 4tK, efr questo itudio a pp. 133 srg.i 

(3) MiLAianti. Op. at. in GOaMM. Qperr, IV t 



— 234 — 

Non so se fulminato o fulminante, 
Vibra il fiero gigante 
Contra '1 nemico Ciel fiamme di sdegno: 
Quel son io 

così il Serio dava principio al suo prologo con queste parole: 

Quest'è gran meraviglia, che mi trasse 

Fuori del mio paterno antico albergo, 

E del mio letto sian le dure pietre 

In ossa, e Tacque chiare in dolc'humore, 

E le tenere herbette in folto crine 

Hora converse: ed io che '1 fiume Serio 

Già detto fui e che senz'alma o spirto 

Formava sol con strepitoso suono 

Voci interrotte al mormorar de Tonde, 

Hor qui tra voi mi mostro in corpo humano, 

Su cui dal ciel sia spirto et alma infusi, 

E vive voci anch'io formi e parole. 

E seguitava di questo tenore, dicendo, che la terra di Clusone è tras- 
formata nella bella Arcadia e che questo fu concesso dal cielo per la 
venuta del saggio capitano, 

il grande semideo Veniero, 

Che le genti di Marte e di Bellona 
Con quel saper, che '1 cielo stesso infuse, 
Nella sua mente accorto e saggio regge, 
Et che prepara alThonorata chioma 
D'allor, di quercia, di palme e d'olivo 
In terra, e colà su di chiare stelle 
Lucente et immortai alta corona. 

Il fiume Serio assisterà anch'egli alla rappresentazione, e poi ritornerà 
a scorrere, come prima, nel suo letto : infatti conchiude : 

Ma doppo che vi fia invisibilmente, 
Come portata, ancor l'Arcadia tolta, 
Spogliando queste membra anch'io di nuovo 
Andrò liquido corpo al corso antico (1). 



(1) Questo prologo fu inserito da Matteo Bordogna nella sua Raccolta di poesìe 
di diversi, Bergamo. Comin Ventura, 1602, edita in onore del Veniero stesso al 
termine del suo reggimento della città e provincia di Bergamo. Una copia mano- 
scritta del prologo si conserva nella Comunale di Bergamo. Le notizie intorno a 
questa rappresentazione mi furono gentilmente comunicate dal prof. Elia Zerbini. 



Nel 162] il Pastor Fido veniva puro recitato in Correggio, con gran- 
diarima pompa, nel palazzo del prìncipe Siro, con intramezzi di Niccolò 
Bonario (1), e due anni dopo, il 17 dicembre, nel teatro pubblico di 
Bologna (2). 

Notizie di altre rappresentazioni , e maggiori particolari intorno a 
queste, cui abbiamo accennato, non ci venne dato raccogliere; ma è certo. 
che molte altre se ne dovettero fare in Italia e fuori, in teatri puliMiei i 
di corte, se almeno dobbiamo argomentare dalla grande fortuna, che il 
dramma godette per tutto il secolo XVII. 

XwtinOBÌO 'li questo straordinaria t'intuii, i sono le iiinumi-n-vili nli- 
noiii, che del Pastor Fido si fecero in Italia ed all'eari-i n, e le tr.ì< Insinui 
in tutte le lingue ilei paesi civili. Intatti, pure ritenendo esagerate le 
eifre date dai primi panegiristi ilei 'ìii.irini !■'•), i indubitato, che poche 
altre opere letterarie possono vantare un numero cosi grande di ristami*. 
nnttniH.fi con notevole frequenza per oltre due secoli. Alla prima ed i- 
ita, come abbiamo veduto, in Venezia verso la fine del 1589, 
colla data 1590, tennero dietro in quest'anno, non meno di tr* altre 
ristampe >lue a Ferrara, ed una a Mantova (1). Ne con minore solleei- 
MM si succedettero par tutto l'ultimo decennio del Battio Wl. 
si che 'quando il (iuarini, diede, al principio del 1603, Il sili 
definitiva ne erano uscite non meno di diciannove (5). 



il) Ili-.i III C*mÌUo , giro da Correggio » delta loro imi, Modena, Vincenzi, 
ISTI, |. KB (Batratlo dagli Alti e nu-m. delle Dep. di si. putriti moden. t paria.). 
In memoria dì qiiolln rappresentazione fu coniai* una nudagli», che ha nel diritto 
riacriiinne Snta, lormonlaU da una L-nrona a perta, firmai» di gigli «ferri d'aata 
con «otto un areboaco, il tutto chiuso da mia ..•ortiicn compoeta di veutidue glubetti 
con aypandicej nel roveado la «rritla Pur II I'astoh Fido I» Conn. 1031. DÌ questa 
medaglia accenna tn tal Bigi, diodo il diaegno il Krcx. Il Muteo Dottaci» attutito 
nlli aWea biblioteca « Muffa di /'mlimi noi Ptriodieo di numitmatù-a e ifntg- 
tfiat per la univi d" Italia, Firtnice, IHtTO, II, tav X, n l a p, ■ (1. Off. anche Crr- 
TaDKLLa, '>/>. eli., p. IO.'. Agli esemplari citati dal Bigi, dal K udì e dal Cittadella, 
poeto aggiungerne un quarto, ohe ai ennarrva nel mudagli»™ di S. M. in Turino ■• 
di cui ebbi n nti a in dalla w|iu>iia cortmin del eonim Vincenzo f'nimin. 

(2> Rica. ti vecchio Uatra del pubblica in BatCfHé] (ffl-fT-fTcW) in I 
della H. Itop. di tt. palmi por le prov. d, Romagna, Serie 111, vi II I 

nmi noli' Klaatn funebre iwnwr che. vivente l'autore. Il 
Pastor Fido fu ri-lampa'.» m Italia quaranta volti (VwrtiMat, M 
Ntóo Enn. . flnlnatii TfWniiim . Ifllft. n lo?) qoaran- 

lotto: Mar .xi Antonio Uuarini (tompm-h M (|n.ar«ntn , aolo a 

Vcdni*. Il Gamba > Bb6 il Uutrini eolie la Hkldufaiione «fa 

veder la «uà onera tnuportaU in lingue atranterc e ristampala ben trenta valle, 
numera, ohe. contando le traduzioni non va fu ras inulto lontano dal voto. 
'■•Miogrnfin del Pattar Fida, DoaUlaWn XL 

1.3; Beco il tìtolo dell' odinone IO»»; il Potter Fida t 



La ventesima edizione si avvantaggiava sulle precedenti, oltreché per 
il lusso della forma esterna, anche per alcune minute modificazioni del 
tosto, ma più che per altro, per le annotazioni, che in fine di ogni scena 
vi aveva apposto il Guarinì medesimo. Queste annotazioni, delle quali 
abbiamo avuto talvolta occasione di servirci nel corso di questo nostro 
lavoro, sono per lo più dirette a difendere qualche punto speciale, at- 
taccato dagli oppositori, a mettere in chiaro le bellezze, i |. ■■ . 
novità del dramma, ad indicare a quale autore classico l' una o l'altra 
invenzione od immagine risalga. Si possono quasi chiamare un 
mento esegetico, che mira a mostrare, come ogni cosa nel dramma abbia 
la sua ragione, come tutto sia condotto a cospirare alla soluzione del 
nodo principale (1). A questa ricca edizione andava unito il Com- 
pendio della poesia tragicomica, che, composto già nel 1J99, aveva ve- 
duto la luce separatamente nel 1001 (2). In esso il Guarìni riass 
le teorìe sulla tragicommedia, esposte già precedentemente nelle scrit- 
ture polemiche, spogliandole di quella parte personale, di cui l'indole di 
questi lavori le aveva circondate. 

La edizione definitiva del 1602 rimase fondamentale, per ciò che ri- 
guarda il testo, ed essa riprodussero tutti i numerosi editori, che ven- 
nero dopo. Dell'opera del Guarini, il secolo XVII vide non meno di 
quaranta edizioni , la frequenza delle quali va sempre scemando Degli 
ultimi decenni del secolo, per aumentare novamente uni XVIII, che 
diede del Pastor Fido almeno tante edizioni, quante il precedente. 

Il trovare, che molte di queste ristampe furono fatte in Francia, in 
Germania, in Inghilterra, ci mostra, come anche in questi paesi il 



dei molto illustre Sig. Cavaliere Battista Guarini. ora in -, ■■ 
siane dì curiose et dotte annotasioni arricchito et di bellissi"te figure in r 
ornato con un compendio di poesia trotto dai due Vertati con Ingiunta d'altre 
rose notabili per opera del medesimo S. Cavaliere, Venetia, Ciotti, 1(102, in-i". Coma 
si vedrà dalla bibliografia, noi non abbiamo potuti) aver notizia che di diciottu 
delle diciannove edizioni anteriori a questa. 

ilj Nessuno ha mai dubitato che questo commento sia dello stesso (luarini. Egli 
parlando molte voile, nelle sue lettere al cardinal il'Este e all'Arlotti (cod. ferr. 496, 
d< Liti. 37, 87. 148 e specialmente 27), di questa edizione del I'. f. accenna al coro- 
meo t" senza nominare mai altro autore. Del resto anche il titolo dell' edizione li 
presta a confermare l'atuibuzione. 

(2) Compendio della poesia tragicomica tratto dai duo Verati per opera dei- 
l'autore del P. f., coli' aggiunta di molte case spettanti all'arte, Venezia, Ciotti, 
1601 e 1602 (vedi Gamba , Sene *, n" 556j. Nella prefazione A" benigni lettor 
Ciotti scrìve: «Gii era fatto il compendio fin dall'anno 1599; fu eziandio ve* 
«in Venezia, in Pisa, in Firenze ed altrove; siccome molti e spezialmente la 
< lidissima Accademia della Crusca, amplissima testimonianza ne posson fare: 



Postar Fido incontrasse il favore del pubblico. L'ambasciatore veneto 
a Parigi, PMm Paodo» antclTOTI il filarini, che la sua pastorale era 
« fatta |g delizie Abile Ionissime et non mai abbastanza esaltate et ri- 
■ verite dame di Francia », il che lusingava l'amor proprio del poeto, 
non meno che - l'andar (del Vastor Fido) per le mani et per le bocche 
« di tutta Italia, l'esser stato pia tante volto spettacolo di teatri e di 

* città principali, l'aver et monti et mari sì prestamente varrai i. 

* allo straniere pia nobili nazioni divenato si caro et tanto dimestico, 
« che nelle lingue loro sappia già favellare et penetrando a quei famosi 

- regni dell'Oceano, «te divisi si chiamati dal nostro mondo, ta 

- vuto da loro e '1 pregio della stampa et l'honor della scena et l'applauso 

- da" poj-oli » (I). QÓttta&qM in queste parole, scritte certo prima 
■1,-! 1596 12), si debba riconoscere qualche esagerazione, 6 certo tuttavia 
Che ben preste il Postar Fido ebbe l'onore dì una traduzione. I.a pruni 
fu quella francese, uscita a Parigi, probabilmente pia nel 1593; ad essa 
parecchie altre ne tennero dietro in quella lingua. e<l abtMM 

siine edizioni nel corso del secolo XV 11. Nel primo decennio ■! 
apparvero anche versemi spaglinole ed inglesi, mentre se dobbiamo cre- 
dere alla testimonia h-m del Ombri stesso, già nel 1607 fi Potter Fui" 
ari pWo Wltfl in tederò ila un Seraflne StOOtt, du -■■ a|.|.M'-t.iv.i iltn 
a pubblicare l'opera sua (3). Ad ogni modo, pochi anni dopo la Oar- 
tnanla pai : |. mj.ru li 111:11 a il fortunato dramma italiano, 

che veniva nel secolo XVII, tradotte anche in greco volgare, in polacco, ' 
in svedese, in olandese, per non toccare delle traduzioni illiriche, indiane 
e perniane, di cui parlarono, fono per una frase rettorie», i primi pane- 
lli Ouarinì (4). 
Come il Furioso e la Gerusalemme Uheratn, anche il Postar Fido. 
ebbe traduzioni dialettali: una bergamasca, che crediamo inedita, ed una 
napolitani di Domenico Basile (.71. 



(1) Leiitr.. 

(H) l-i latterà e J^iim nula, ma è certo anteriore al 1&00, poiché 1 trovi gii 
nella pitiinoe «olle lotlnre dal QoariiU pattlk«ta in iiueat' anno (l'arti I! 
■ .ìitnljiiL-H'c al Ij(H. 

(3) Il 77 ghajan ItVi? il GnarìnJ rn.iuv» in un «no memonalr. « Voane » irò- 

• vanni alla caia mia dì Farfara il •igiinr Serxflno Hanolt, pentii iiomu irvnnano 

• dalla l'irti di Colonia, il qua! mi dkw ch'ogli avea Indotto in «» lingua (a> 
«dava il /'«fior fido et eh» tuttavia ai 'lampara oon fljrnn> 1*11** 

• dunai (Ino dì detti Pilori fidi in-18*. noi mi» nome acrillo di propria inann • 
(AJaaamuniBu III OfUUUMi ito IT t'.'.t-l). Non at.tnaiim jiotnlo tmvart altrnva m> 
tizio di (funata trndurinnn. 

(4) Nich Kkitmum. Qratiuuu, CoIooìm ITiiorum, ifttt, pp. i5ft-T; H 

-odiatiti p. ISO; Lini vini, Ferrara tforo, parte 111, r"«Tar». I 1 
1"' Ila non <vmfiiiik>r»i non (itamliattiiU. il eoUhrv anicini 



— 238 — 



Per tal via il dramma guariniano andava acquistando tale una diffu- 
sione, quale non ebbe neppure Y Aminta, che elegante sì, ma semplice e 
corretto nelle sue liuee, si affaceva al gusto del pubblico meno che la 
complessa e grandiosa opera del poeta ferrarese. 



V. 



Malgrado tanta ammirazione, fino dal 1587 si era determinata una 
corrente contraria al dramma guariniano: accanto ai lodatori entusiastici 
erano sorti i censori severi, gli oppositori feroci, i quali, mossi proba- 
bilmente in sulle prime da ragioni personali, attaccarono il Postar Fido 
ancora manoscritto. 

Giasone de Nores, nobile di Cipro, professore di morale nell'Univer- 
sità di Padova, cui ragioni di guerra avevano sbalestrato lungi dalla 
patria, pubblicava nel 1587 in Padova un opuscolo (1), il quale diede 
Taire, ad. una polemica violenta e talvolta inurbana, combattuta tra lui 
ed il Guarini. In questo opuscolo, il professore cipriotta affermava la 
stretta dipendenza della poesia dalla filosofia morale e civile e trovava 
in questa dipendenza la ragione delle norme, che dovevano regolare la 
tragedia, la commedia, il poema eroico (2). Degli altri generi poetici, 
ne Aristotele, né altro onorato scrittore si era curato, perchè inutili alla 
vita, perchè propri piuttosto del grammatico, che del filosofo. Pur sono 
alcuni a' dì nostri , continuava il De Nores , che vogliono mettere in 
onore la tragicommedia e la pastorale: ma la prima è « mostruoso e 



Anche delle traduzioni diamo, per quanto ci è possibile, la bibliografia (vedi Docu- 
mento XL). 

(1) De Nores, Discorso intorno a que principii, cause et accrescimenti che la 
comedia, la tragedia et il poema h eroico ricevono dalla philosophia morale et 
civile et dn Governatori delle Repubbliche, Padova, Paulo Meieto, 1587, in-4 # . In 
fine: In Padoa, appresso Paulo Meieto, anno 1586. Fu ristampato nel volume li, 
pp. 149-208 dell'edizione veronese delle Opere del Guarini, al quale si riferiscono 
sempre le mie citazioni. 

(2) Opere, II, 156-06. 



« disproporzionato componimento -, dMcbti H non i lecito unire io un 
dramma dello stesso genere due azioni, come si potrà concedere « die 

■ sia mescolata una favola comica con un'altra tragica, che sodo fra se 

■ stesse dirittamente contrarie » ? Come si potranno fondere convenien- 
ti-menti' insieme, l'elocuzione tenue ed umile della commedia e la elocu- 
zione magnifica e grande della tragedia? Turpe comicum in tragedia et 
turpe tratfKum in comedia, «risse Ciceroni'. De l'mnmnill di Plauto, che 
compose una tragicommedia, vale a difendere gli innovatori, * non 

* essendo egli stato mai stimato per la osservazione dell'arto, ma sola- 
« mento per la proprietà della lingua latina ». Quanto alla pastorale. 
essa e composizione contraria ai principi . come quella, della quale i 
cittadini non possono ritrarre nessun utile, e che per l'indole delle 
persone Che vi agiscono, doveva rimanere entro i ristretti confini del- 
Teologa. «Or essendo, coocliitideva il De Nores, la tragicommedia e 

mie, l'ima per sé come composizione mostruosa, l'altra come 

'contraria l' principi! ÓV filosofi morali a civili e de' governatori delle 

repubbliche, tanto ben fondate a beoeflofa) j-ri I -1 ■ ìi ■ ■>. lugli pensar in 

« che ffirn sii tnisi nni n ri debbia aver poi quell'altra lor terza maniera di 

• poesia che chiamano tragicommedia pastorale, oltre la prodigiosa elo- 

* dizione, d'idee di dir contrarie, che ella sarebbe sforzata di aramet- 

• tere in se stossa per le |..-: o introdotte ■ (1). 
Una sola bragìcom media >■ allora net mondo dramma- 

Ìl Pattar Wide, rioobe l'aTlmfalWI era chiara, tonto chiara, che lo 

aggressore credette opportuno di aggiungere alle parole riferito, 

dichiarazione. «Or qui chiamo Iddio MI testimonio, OH batto 

« quel ebe -i e Batto da me di tal sorto di poesie, non è stato detto, 

* ne per offender altrui, uè pei IsUdfo di con tradir, né per alcuna sorte 

Dts pai i scoprir la mia opinion sinceramente 

• o buona o cattiva, che ella si sìa, disposto pero a rimetterla a più 
« maturo giudizi" ed a lasciarla anco totalmente, lutando con più salde 

ii si dimostrasse il contrario» (2). 
Era naturale che il iJuarini. il quale teneva Unto all'opera sua, ri- 
spondesse all'attacco, e così infatti foce, nascosto ■atta il nome di Ver 
rato, famoso comico di quel tempo (.'!). Kgli combatte proposizione per 



1,™ il 
* «in.l 



(1) •Jpere, 11. ÌOO-WI. 

ffj Oprrr, II. KM. 

I <i li t'errata uretra di'/tea di quanto fot tcriltti Uoitr Jum tk*w>rr> rimira 
U Ihifieommtilie e Ir pailorati in u» tuo dùcono di pori li, Ferrara, ad tintala 
(fi Alfbtuo Caraffa. ISW: in line: Parrara, VinrmM (lald.ira. 1'*** MA'. È Jwlicato 
■lai Venato a Jacopo Contarmi e Praaccae» Vnnilratuiii in itala 28 aprile "88. Fu 
I 11 voi., t ( ,o, pp, vif-klW, deli* Optrt del Staffati Se alcuno 4utntaaa» 



proposinone tutto il Discorso, soffermandosi specialmente a dimostrare 
la legittimità delle tragicommedie. Queste, egli dice. Don sono com] 
di due favole intere, l'una perfettamente tragica, l'altra perfettamente 
comica; ne sono storie tragiche viziate colle bassezze della commedia 
o favole comiche contaminate dalle morti della tragedia. Chi fa tragi- 
commedie, mira a fare un terzo genere perfetto, come suol fare 1' 
e la natura. Tragedia e commedia hanno i medesimi caratteri generali, 
le differenze specifiche sono por la tragedia le persone grandi, l'i 
grave, il terrore, la commiserazione; per la commedia, la persona ed il 
negozio privati, il riso, i sali. Ammettasi pure, ciò che dall'esempio dei 
grandi antichi è provato falso, che sia irrazionale e contradditorio l'in- 
trodurre nell'un genere taluni dei caratteri dell'altro, ad esempio, 
persona vile, uno scherzo nella tragedia, un sovrano od un 
pubblico nella commedia : si deve pur sempre ritenere possibile di 
mare colla fusione di queste specifiche differenze un terzo genera per- 
fetto. Come il caldo si accorda nei misti col freddo, suo mortale nei 
come il secco coll'umido, così gli elementi della tragedia e della 
media, che, separati, sono tra loro discordi e nemici, quando si uniscono 
a formare un terzo poema, vi concorrono in guisa rintuzzati e corretti, 
che l'uno diviene amico dell'altro. Così chi compone tragicommedie 
«prende dall'una (la tragedia) le persone grandi, non l'azione, la fa- 
« vola verisimile, ma non vera, gli affetti mossi, ma rintuzzati, il diletto, 
< non la mestizia; il pericolo, non la morte; dall'altra (la commedia) 
- il riso non dissoluto, le piacevolezze modeste, il nodo finto , il ritol- 
« gimento felice e sopratutto l'ordine comico ». Ne viene che il fine stru- 
mentale della tragicommedia è la imitazione di cose tragiche e comiche 
miste insieme, il fine architettonico, la purgazione del malo affai 
melanconia. Data questa dimostrazione, il Guarini seguita affermando la 
necessità di quella nuova forma drammatica in un tempo, in cui la pur- 
garione dei terrore e della commiserazione mediante tragiche viete era 
sostituita da quella insegnata dalla parola evangelica, in un tempo, in 
cui la commedia si reggeva a mala (iena, sostenuta dai sontuosi intvr 
mezzi (1). D'altra parte la poesia non dipende, dice il nostro autore, 
dalla politica, ma dalla solìstica e dalla rettorica ; suo scopo è il dilettare, 
non l'ammaestrare, e perciò le principali obbiezioni fatte dal De Nores 



della paternità guariniana di questa scrittura, legga la lettera al duca Friiii.»*:» 
Moria della Rovere, pubblicala nel Giornale arcadico, VI, 247. dove « altmle 
Vetrato, colle parole : « 1" apologia da me fatta intorno a questa sorte dì poema 
Intorno ni comico Vetrato, vedi D'Ancona. Op. cil. in Giorn. star.. V. 
(t) Opere. UfSMB. 



tilt pastorale Tengono a cadere, tanto più che 1" autorità dello stesso 
Aristotele mosti» falsa la osservazione che la varietà di costumi e di 
sentimenti, li- agnizioni inaspettate non siano possibili nella favola pa- 
storale. Questa è dunque genere perfettamente legittimo, mitosi <l;<! 
Teologa a quello stesso modo che la tragedia, dall'embrionale monologo 
di Tttjri (1). 

Finn ■ questo punto la discussione si mantiene serena e nel campo 
puramente teorico-. '<■ solo reno la fine che il Guarini, osservando che 
« da poi che 'I mondo è mondo », non è stata scritta che un'unica tra- 
gicommedia pastorale, afferma essere indubitate che le invettive del De 
Noni erano dirette ad hominem ed egli, che già poco prima aveva dette 
che « il mondo | giudice dei poeti e dà la sentenza inappellabile» (2), 
conchiude, rivolgendosi al suo oppositore: «Contentatevi dì essere giù- 
« dicalo da quel consenso universale, eh' è fondator dogli siati e deuli 

• imperi e delle giurisdizioni, contentatevi che la sentenza sia la mede- 

■ sima , che diede Augusto sopra 1' Eneade , contentatevi che la tragi- 

• commedia pastorale da voi calpestata e vilipesa, malgrado mai 

■ chi vi fa parlare (3) 

• l.muleiiir, vìgeat, placeat, relogatur, «metur » (4). 

D'innanzi ad una così vivace risposta, il De Nores non si tacque l 
••' pubblico in Padova una Apologia (5), nella quale la persona- 
liti e l'acrimonia della disputa va accentuandosi sempre più. Imperma- 
litosi perchè il Huarinì lo aveva combattuto sotte il nome di un istrione. 
il professore di Padova vantava i meriti della sua famiglia e i suoi 
propri con un'arroganza talvolta ridicola, e protestava poi notamente di 
■od aver volute colle sue prime osservazioni alludere al Postar Fido. 



il) Opere, 11. £78304. 

(?) Opere, II, 233. 

(.1) Poco prilli» il U. avev» dello: * Che »* mi ci mettevi, vi farcì anche con- 
* Carnea i complici e te me ne curuai il farei » (11, 808) 
l«e Noni ri dichiara -[w» d nespolo «1 umico dallo '< girati li 

Chiarini ■ ara gnu tatù flou dal luttt (Lettere, p. tei, non [i»rri infondata l'ipotaai 
eh* il noatro poeta alluri aaaa con quella parole all'orgoglio» od irritabile padovano. 
Il Puinin infatti (kMLciL) nota: «[Sperone Speroni], ohe induaaa m 'iiaaon d* 
■ Sorm a far l'Apologia contro il /*. f >. 

(4) Opere, li. 306*. 

(5) D> No***, Apologia contro F Autor del Varato d, punto >,■> -oli (il Ha Nora») 
detto in un ni" ritirano tirile Tragieammalir et delle pastorali, l'adova . Paolo 

Matatti, 1500. io-C. RiaUmpaU nel volume II dell* Opere, pp- 31*375. 

T. «—. mtlrnìM tt*N •* t> fu** Mb. I* 
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Argomenti nuovi in favore della sua tesi ne aggiungeva ben pochi, sicché 
questa Apologia non fece che inasprire vieppiù il Guarini. 

Nel 1593 questi, sebbene nell'intervallo l'oppositore fosse mi . 
dava alla luce, sotto Io pseudonimo di « Attizzato accademico ferrarese ». 
una replica violenta ed inurbana (2). In essa egli accusa di mala fedi 
il De Nores, che intitolò la sua seconda scrittura « Apologia » quasi pei 
sconvolgere la questione e farsi credere, anziché assalitore, asn 
esalta i meriti del comico Vetrato, che contrappone alla ignobile con- 
dotta dell'avversario (4); con una lunga e ben ordinata serie di argomenti 
prova che la tragedia, la commedia e il poema eroico non sodo i e 
poemi legittimi; dice che ad essi altri se ne possono aggiungere (5); 
ritorna sulla indipendenza della poesia dalla filosofia morale e civile t 
provata, oltrecchè col ragionamento, coll'esempio della repubblica i 
accettata anche da Aristotele, la possibilità di fondere insieme al < 
gico il comico, conchiude che sola la tragicommedia dovrebbe i 
« siccome quella ch'è capace di tutte le buone parti del ] 
• tutte le cattive rifiuta, a tutte le complessioni, 
* le età, a tutti i gusti può dilettare quello che non avviene delle dw 
« vostre tragica e comica, le quali peccano nell'eccesso » (6). Difeso qui 
il dramma pastorale e sostenuta la proprietà dì questo epìteto ( 
terminazione della tragicommedia, ribatte alcune accuse fette a 
Fido per il soverchio lirismo della forma e per la duplice a 
chiude con invettive tutte personali all'indirizzo del De Nores, vai 
gante, ladro e calunniatore della Poetica di Aristotele (7). 

Fu già osservato quale valore possa avere questa polemica nella e. 
delle lotte contro le dottrine scolastiche (8). È certo che quando noi s 



(t) Il De Nores infatti mori nel 1590, cfr. Facciolati, Fasti gumnasii p 
m, 3156. 

(2) n Veralo secondo ovvero replica dell'Attillato Accademico feri 
fesa del Pastor Fida cantra la seconda scrittura di Metter Giattm de Xères u 
titolata Apologia, Firenze, Filippo Giunti, 151», ma in fine: 1582. Ristampalo il 
Opere, 111, 1-334. Anche sulla paternità di questa scrittura non si p. 
dubbi, perchè in una lettera da Innsbruck dell'autunno 1592 il Guari 
Riccoboni: « L'Attiiiato è già finito di stampare e ho avuto tutti i fogli « vou 
• cendo la tavola degli orrori, che sono pochi, rispetto alla lontanai 
«persona, ma, rispetto al mio gusto, molli » (end. feri*. 49t3, ti* 20). 

Cd) Oper*, HI, 6-17. 

(4) Opere, 111, 17-54. 

(5) Opere, Iti, 56-128. 

(6) Opere, 111, 129-199. 
. (7) Opere, IH, 236384. 

(8) Prima dal Db Sahctib, Si. d. Ietterai. Hai., Napoli, Morano, 1879, II. 198 • 



tiamo il lìnarini proclamare la lilierta dell' urto, iflaratudo clic unni 
poeta può introdurn:' poema nuovo, punii) serbi le regoli' generali e natu- 
rili della poesìa , a wrt ww w eh' 1 unirò giudice ewnpeteaie in materia 
li il mondo (1), e die line del poeta non è l'ammaestrare, ina 
l'imitare bene qualunque cosa, o Intona, o cattiva ella sia (2), noi doli- 
liiimo riconoscere in lui un propugnatore di dottrino, efat solo in tempi 
a noi molto promisi -libero il loro definitivo trionfo. Tuttavìa un giu- 
dìzio equo e movente da una piena conoscenza dei fatti potrà essere 
dato solo quando, studiate le polemiche filosofico-letterarie della seconda 
meta del secolo XVI e della prima del XV11, si potrà discernere ciò 
che veramente e idea personale del tìuarini, da ciò che egli obbe comune 
cogli altri sostenitori degli -1 ■ 

Col Vetraio secondo si chiude la prima parte della polemn 
anche indnhbi amente la parte più importante, sia per le dottrine ili- 
scusse, sia perchè in essa fu involto il Guarirli medesimo, che d'ora in 
«Tanti si mantenne lontano dal campo di battaglia. Solo alcuni anni 
dopo riassunse le teorie propugnati 1 nei due Verratì nel Compendio (PI!" 
poesia tragicomica, scrittura obbiettiva, pacata, cui abbiamo già altre 
rbKi anta ommImm iìì ueoMn (4), 

Nel 1(08 l'Ingegneri pubblicava a tanti il suo Discorso, iiuportan- 
tantissimo per la storia del teatro. Della poesia rappresentatila e del 
modo di rappresentare le favole sceniche tot. La qflHttoM DM fi e irat- 
tài» ej- professo, ma ri sì fanno grandi lodi del genere drammatico pa- 
storale, senza del Diali t'andai mIm pfifenbM Uni M tutti j*rdiito, 
dacché la commedia screditata dagli istrioni mercenari, detti altre volte 
della gazzetta, difficilmente si regge se le mancano gli internici?:, nmcra 



poi ila (1. Gai-asso, Trogicomedia nella Cul-ibrìn letteraria di (jLinuro, anno I 
<IR83«. *■ :i 

(lj Opere, IL E33. 
- (2) Opere. Ili, 93, 

0) Mi pam infatti, elio il Capaaan allribuiaca aorerchia importanza a furata pn- 
Utniea, connettendola con lo granili battaglie date all'ariatolaliauio nel campo ttli> 
aoAoo «il «adoro dal accolli XVI: 6 d' uopo ricordarmi cho, por quanto il (lumini 
avariai principi indipendenti, egli M moatra aempra oaaoquenliaaiaio ad Aitatotele e 
Mita opere di queaio filnanfo nera argomenti in «oMrgiin della ma lori. Si neor* 
dono aaeora i «uni attriti col platonico l'atrixi in appoggio ilella Icori* urolattirlie : 
•adi a p. SI. 

< i pp. m e Zìa. Quoto (hmpendio fu riaLampal» in Oper*. Ili, 386490 
• poi dal Cavila in appendilo al Potter Fido, ed. ciu, pp. 313 ago,. 

(6) Ferrara, Baldini. 1508. in-f. K poi Bergamo, imi, to-*\ » natio iIhi anno 
Genova, innante alla Doma Hi Venere; linai menti» noi imi. Ili dello Opere del 
Gianni, pp. (11-511. 




alla tragedia, spettacolo melanconico, mal s'adatta l'occhio desideroso di 
diletto (1). 

Ma la lotta, sopita per alcuni anni, risolse all'aprirei del secolo XVII. 

Il padovano Faustino Summo ed il giovane vicentino Giovai) Pietro 
Kduaeta pubblicarono in pari tempo, nel 1600, due scritture, nelle 
quali la questione veniva ad assumere un aspetto nuovo. Fino allora sì 
era discusso della legittimità di un genere letterario, e dal Pastor Fido 
si era solo preso occasione alla disputa. Si negava il genere, non si di- 
scuteva neppure l'individuo. Anche il Summo dedicava l'undecirno dei 
suoi Discorsi poetici (2) alla questione generale, senza aggiungere però 
nessun nuovo argomento importante a quelli del De Nores, per vendicare 
le cui ceneri, oltraggiate dall' Attizzato, egli diceva di prendere la parola. 
11 discorso duodecimo è invece esclusivamente dedicato al Pastor Fido: 
a malincuore il Summo si induce a parlare dell'opera di tale * che sii 
€ in gran concetto degli uomini e che abbia già a sé stesso persuaso di 
« non poter errare in alcun modo nelle cose sue, come veramente dalla 
« lettura del Verrato e dell'Attizzato, due sue proprie opere, dimostra 
«di stimarsi e di voler esser stimato l'illustre signor Cavalier Batt 
* Guarini ». Esaminando il dramma minutamente, il Summo ritiene 
improprio il titolo Pastor Fido, nome che non conviene a Mirtillo, trova 
molto a ridire nel prologo, ed analizzando poi la tragicommedia atto 
per atto, rileva le inverosimiglianze, le sconvenienze, la immoralità di 
alcune scene, riprova la sconsiderata e tediosa lunghezza e lo stile, 
che, se ottimo per canzoni, sonetti, madrigali, non è punto tale per 
dramma (3). 

Dall'altra parte il Malacreta diceva di pubblicare alcuni dubbi, che 
intorno al Pastor Fido egli aveva esposto in un ritrovo di amici, affine 
di averne la soluzione (4). Egli pure trova molto da censurare nel titolo, 
disadatto, perchè Mirtillo non è fedele in quanto pastore, ma in quanto 
amante, nel luogo della scena, die è un'Arcadia del tutto immaginaria, 
i quella dì Fausania, non meno che da quella del Sannazaro, 



(i) Opere, III, 483. 

CÌ) Bramo, Discorsi poetici, ne' guati si discorrono te più principali questioni 
di poesia et si dichiarano molti luoghi dubi et difficili intorno alfarte del poetare, 
secondo la mente di Aristotile, di Pbxlone e di altri buoni autori, Padova, Fran- 
cesco Bolletta, 1600, e. 73 1- sgg. Questo discorso insieme al seguente (XII; si tro- 
vano anche nel volume 111 delle Opere del Guarini, pp. 513-96. 

(3) Opere, III, 582-96. 

(4) Malacreta, Comideratiani sopra il Postar Fido trngìcomedia pastorale 
•nol'o Illustre Sig. Cavaliere B. O., Viceiua, 1600 e Venezia, /altieri. 100 1. 
stampate in Opere, IV, 1-122. 



nel prologo troppo slegato dal dramma, non motivato, inesalto nelle 
espressioni mitologiche 1 1 1. L'antefatto del Pastor Fui'' .- sovercktUMBti 
artificioso e tutto evidentemente architettato per puntellare la favola del 
dramma: certo a ipuesto medesimo scopo mirano i molteplici oracoli, le 
appendici, ohe il Malacreta fa ascendere al numero di tredici, dilli bfcggl 
fatale, che condanna a morte una donzella ogni anno, l'eli ti: 
questa donzella e tulle [putte altre prescrizioni minute, elio il poeta 
inventa ogni volta che gli e necessario giustificare una particolarità del- 
l'azione (2). Privo della necessaria coesione, tra le -■■■ 
il dramma potrebbe legittimamene cessare dopo il riconoscimento di 
Mirtillo, sproporzionatamente lungo, il Pastor Fitto manca di unita e 
presenta una moltitudine di luoghi, nei quali fa difetto la verosimi- 
glianza!:)). I costumi non sono sempre uguali a sé stessi e spesso sono 
sconvenienti all'età ed all'indole dei personaggi. Simile sconvenienza si 
incontra nei connetti , che di frequente sono anche vani ed osceni. L;i 
locuzione, quantunque stimata buona dal volgo, e disadatto, spesso im- 
propria, talora inarmoniosa (•!). Fatte quoti osservazioni, il Malacreta 
conchiude esternando la speranza che questi suoi dubbi possano tornar 
utili i ora maggiormente che si vedono a gara gli uomini comporre o 
* appast riccia r pastorali, chi mescolandovi duo o tre compiute azioni, 

- chi riempiendole di alti e filosofici concetti, chi appiccandovi qualche 
« giunto e chi, per fornirla, recandosi a gloria in questi e simili pertico- 

- lari di parer Minia del Pastor Fido » (5). 

A combattere questi dubbi del Malacreta si levava Paolo Beni, pro- 
fessore di belle lettere nell'Università di Padova (li), non già per di fon - 
■ ruttini, ma per prevenire un attacco, che il vicentino gli aveva 
minacciato contro corto suo libro sulla commedia e la tragedia. Il Beni 
a mostrare come il Minerali , pan tonto sofistico, non avesse saputo 
esaurire il suo argomento, faceva altre opposizioni al Pantor Fido, oppo- 
wiioni che insieme a quelle del Malacreta e del Sumroo determinarono 



(1) Opere, IV, S7-40. 
(I) Op*r<. IV, OMC. 
(3) Opere, IV, 
(ti Oprrr, IV, Ot-119- 
(5) Optrt, ! 

(Ti) llf.su lU*i*»t« atte MMUifTOttanJ o dubbii <UirEtt*Uentùiimo Sig. Dottor 
i aeeademKO Ordita loprti il P. f rtm altre vari* dubiMiumt latito 

r d^li dubbii e conttdera rioni, quanto Oùmtn* l'itUtu) P. f, CON MN ifimrw 
dfmtprr compendio di tutta /"opero, Padova, BoUvtU, IflOO, m-T, hatampaU in 

. IV. Ì2130O. blenw al Boni. v«li .VUutculuJ. Op. «(. voi. II. paru 11, 

■f m m 



la comparsa di vivaci scritture in difesa del Guarini. Ne furono autori 
il veneziano Giovanni Savio e Orlando Pescetti, il noto avversario del 
Tasso (1). 

11 Savio pubblicò in Venezia nel 1601 una lunga Apologia (2) dirisa 
in tre parti : nella prima, rispondendo all'undecimo discorso del Summo. 
sostiene che la tragicommedia è forma drammatica possibile, che non 
è contraria ai precetti di Aristotele, che è secondo ragione, che se De 
hanno esempi antichi nel Ciclope di Euripide, nell'ilaro-tragedia di Rin- 
toue, ne\Y Anfitrione di Plauto (3). Le altre due parti sono specialmente 
dedicate al Pasior Fido: nella seconda nega che manchi ad esso l'unita 
e la coesione, che sia soverchiamente lungo, che la favola non sia tra- 
gicomica; sostiene la convenienza del titolo e difende il dramma pastorale 
in genere dagli attacchi del Summo (4); nella terza, parlando dell'arte 
del Guarini, tocca dapprima dello stile, che e mediocre, quale precìsa- 
mente si conviene alla tragicommedia, indi analizza il dramma scena 
per scena, facendone risaltar le bellezze e ribattendo le accuse, avendo 
anche cura di mettere in luce alla fine di ogni atto l'architettura e la 
connessione delle scene di esso (5). Il Savio chiude il suo lungo trat- 
tato collo sciogliere alcuni dubbi particolari del Malacreta intorno ai 
cori ed al prologo e col dichiarare che se a qualche dubbio non ha ri- 
sposto, ciò è avvenuto per difetto di memoria e cbe se qualcuno pren- 
derà a ribattere queste sue risposte, egli replicherà colla medesima 
modestia usata fin qui (6). 

Indipendentemente dal Savio scendeva in campo il Pescetti (7), il 
quale confutava separatamente le opposizioni del Summo, del Malacreta, 
del Beni coi soliti argomenti e col solito metodo, senza aggiungere nulla 
di nuovo, portando solo all'esagerazione l'ammirazione per il Pasior 
Fido, poiché egli arriva fino a dire che Aristotele, se al suo tempo il 
dramma guariniano fosse esistito, « si sarebbe affaticato dietro essa tra- 



<i) Vedi Sebassi, Op. cit., II. 145-5. 

(2) Savio, Apologia in difesa del P. f. tragicommedia pastorale del molto il- 
lustre Ca&tlier B. G. dalle opposizioni fattegli dagli eccellentissimi Signori Fau- 
stino Summo, Gio. Pietro Malacreta e Angelo Ingegnerò disila ai tre parti, \>- 
netia, Horatìo Landuoei, ifiOI, ia-12". Ristampata in Opere, IV, 301-<tt3. 

(3) Opere, IV, 301-52. 

(4) Opere, IV, 353-414. 

(5) Opere, IV, 417*29. 

(6) Opere, IV, 629-43. 

(7) Pascetti, Difesa del P, f. Tragicomedia pastorale del molto illustre Sìg. 
Cavaliere B.G.da quanto gli è stato scritto contro d'i gli Eecellentiss. SS VilMlHn 
Summo e Gio. Pietro Malacreta con una breve risoluiione de' dubbii del molto 
Ben. Sig. D. Paolo Beni, Verona, Angelo Tamo, 1601, in-4°. 



• gìcotnmedia non meno di quel che fece intorno all'epopea ed alla 

• tragedia, a come per idea dell'epico poema prese quelli d'Omero e 
- ■ Ielh tragedia Y Edipo di Sofocle, così della tragicommedia sa v re-blu; 
« il Paaior Fido proposto * (1). 

Per ultimo tornava in campo il Stimino, il quale ripubblicando nel 
1601 i line suoi dissoni relativi al Paslor Fido, vi aggiungeva una re- 
plica contro il Pescetti per sostenere ancora una volta le sue teorie, per 
ripetere contro il dramma del nostro autore le solite accuse (2). 

Quale fosse il contegno del Guari ni d'innanzi a queste conlese non 
possiamo accertare; tuttavia è naturale che egli vi si interessasse, né 
crediamo improbabile che fornisse talvolta le armi ai suoi d ife nsori i i 
Quando molti anni dopo, nel 1009, sorse la questione per il trasporto 
(ri di S. Bellino, egli vide nelle invettive di Baldassare Boni- 
facio i paralipomeni di queste battaglie letterarie. « Non hanno ancora, 
i scriveva al cardinal d'Este, digerito il veleno i detrattori del Pasfor 
« Fido, uè si possono dimenticare le mortali percosse dell'Attizzato > (4). 

Con gli attacchi e le apologie, di cui abbiamo finora tenuto parola, 
non finirono le questioni: che anzi per tutto il secolo XVII eontintt- 
rouo le due diverse correnti di giudizi intorno a quel dramma, e, mentre 
da una parte alcuni lo esaltarono fino all'esagerazione, altri lo combat- 



li) Pavearn, Op at^ p. 20. 

(2) StHMn, />"r tìteoni, Cmm otnk v le TrPfietmmedini moderne pastorali, 
r ultra partkolarmentt contro il P. F d--U'lìt." S,,/ Qm. B C Om 

plica multistrato autore -Mi difesa del detto /'. F, pubblicata sotto nome di 
Orlando Paeettì et insieme una risposta del medesimo in difri" del metro n'Ite 
panie e nei poemi, cantra il parere del molta Iter. Sii/. Pania Beni, Vicenza, id 
inxama .li Praneeeco Bolgetta, librarci in Padova, IfiOl, m-8". — Oltre quali* del 
Savio ■ del Poacntti, una tona dittata tìei /'. f. cor» mauoM-rittn ; ora opera dì 
<tainr« <le (tozze da l'caaro, che ti nascondeva «otto lo pseudonimo -li Izafjfl ili 
Usuro fQtUBano, Op alt ., V. 404). A noi non venne fatto di trovare altre notizia 
au qoaala difaw. Vedi i titoli di alcuna opera di Gaugca de («izze io CiKWJJ 
CaLtOU, Biblioteca volante. Venezia, Albriui, 1746, Iti, «WO. 

(3) Il Stimici ol altri «miri noi ritenevano ohe anebo la acriltura uarJu aotlo 
il minio del l'evolti, foaee opera dalla alena mano che «cntte l'Attutato a il 
Verralo fSr-, 

(4) Cod. ferr. 4Utì. a 48. In un catalogo manoacritlo intitolalo: Biblioteca Ber- 
•umbm Joeobi drappelli, Veneti,* IfrJJ :iensii augusto, alla lettera fì ai leggeva: 
«BaiTOT» QtMaiKt, /lenti fiuti del /". f. in ietta decimo, Veneti*. Ciotti, evalo 

• SO «oidi», Chi diade oueata notizia nel ffiom. dei Ietterai, (I. XXV 
dichiara di non aver mai veduto qiieitn libretto e di non upere ohe altri ne evaaae 
mai (allo menzione: noi pure dobbiamo con f cenare di non eapema odila, «eppure 
■zia ai detta irraderà che il catalogo alludesse a quella raccolta di Porne m Mitrar 
del Osanni, che è appunto in-IO od è «tampata dal CioIIl 



terono in nome non solo dell'arte, ma della religione e della morale. 
Perfino il regionalismo diede esca a queste lotte: è curioso infatti 
pere come nel 1003 si levasse contro il dramma del Guarini la voce del 
siciliano Luigi d'Eredia, vindice dell'onore della sua isola, che crederà 
fosse stato oltraggiato nei due Yerrafi (1). Impermalitosi perchè il Gì 
rini aveva affermato esistere gli stessi rapporti tra l'ecloga antica, di 
cui fu patria la Sicilia, e la tragicommedia pastorale, che tra il rosi» 
monologo di Tespi e la tragedia greca, il D' Eredia faceva rilevare le 
grandi differenze tra l'ecloga e il dramma pastorale, sosteneva l'origine 
siciliana della commedia e finiva poi col fare molte osservazioni al Postar 
Fido, la cui favola tutta pagana era sconveniente a teatro cristiano. 

Nel 1625 Lodovico Zuccolo levava a cielo la pastorale (2), ma pochi 
anni dopo Benedetto Fioretti dichiarava la tragicommedia « un mi 

* di poesia tanto enorme e contraffatto, che i centauri, gli ippogrifi, le 
■ chimere a petto a questo sono parti graziosi e perfetti » e, parlando 
particolarmente del Postar Fido, affermava che * se per la sua locuzione 
« così stabbiata e delicata e suave e fioritissima, ha quasi alloppiate le 

* menti e ingannati i giudizi, abbagliando i lettori con tanti lumi retto- 

* nei e incantando gl'intelletti a diportarsi quivi senza specular più in 
« alto », quelli « che vivono d'altro che di sogni e di splendori e d'ombre 

* hanno alzato il pensiero a obbietti più importanti, e così hanno sotto 

* una splendidissima veste allìn ritrovato molti nei e scalfitte e mascalcie 

* e piaghe insanabili » (3). Per le medesime ragioni lo attaccavano anche 
Niccolò Villani e il padre Bouhours, mentre ne prendevano le difese il 
marchese Giangiuseppe Orsi (4) e più tardi it Muratori (5). Il Gravina 
rimproverava al Guarini di aver * trasportate nelle capanne anche le 



(1) D'Eredia, Apologia, nella quale si difendono Teocrito e i doridi poeti 
ciliani dalle accuse di li. G. et per incklema si mette in dìs}»'ta il suo P. fido, 
Palermo, Gio. Antonio de Francisco IfìtO. e Vicenni, Loreiuo Lori et Compagni. 
HXK Intorno a! D'Eredia vedi Mongitobe, Bibliothixn siculo, Panonni, 1708, 
1, 18-3 e la profazione di Salomone Marino alle Rime di Luigi D'Eredia paler- 
mitano, Bologna, Romagnoli, 1875 (Disp. 142 della Scelta di curiosila letterarie). 

(2) Zuccolo, Dialoghi, Venetia, Marco Ginammi, 1C25. 11 secondo dialogo (pp. 2355) 
è intitolato appunto: Il Guardino ornerò Mia eminenza della pastorale. 

<3] Udeno Nisdsi.t. Progimnmmi poetici, Fireiue, 1W7, III, 137-!*. 

(4) 1! Villani nelle Considera} ioni di messe r Fagiano sopra la seconda parte 
dell' Occhiate del Cavaliere Stigliano contro altAdone del cac. Marino e sopra 
la II difesa dì Girolamo Alcandro, Venezia, Pinelli, tlì3I; il Bouhocrì 
Manière de bien penser dans Ics outragei d'esprit; l'Oasi nelle Cansidemiiotti 
sopra il libro del P. Bo'ihonrt, Bologna, Pisarri, 1703; non ebbi V 
di vedere questi libri, che cito sulla fede del Cresltviiem, Op. cit., Il, 484. 

(5) Perfetta poesia, ed. classici, II, 146-50. 



* corti, applicando nel suo Paslor Fido a quo' personaggi le passioni « 
« i costumi delle anticamere e le pia. artificiose trame dei gabinetti : 
« con ponete in boera dei pastori precetti da regolare il mondo politico 
amorose ninfe pensieri sì ricercati, che paiono uscire dalle 
' scuole dei presenti declamatori ed epigrammisti > (1). 

Metta questi combattevano il l'ostar Fido in nome dell'arte, altri 
invece lo attaccavano in nome della religione e della morale. Fra questi 
va ricordato per primo il cardinale Bellarmino, che al poeta, andato a 
Roma nel IfiOó per presentare a Paolo V l'omaggio della sua patria, 
avrebbe in pubblico concistoro rinfacciato i danni portati dall'opera sua 
all'onesta di tante donzelle (2). Nicio Eritreo paragonava il P« • ' 
ad un mare pieno di sirene ammaliatrici, nel quale fanciulle e maritate 
avevano fatto naufragio (8). 1) Cbiabrera, narrando di un giovane caduto 
ÌD mano 

Della piii fino e più eolenne Circe, 

Clio mai «ervuse in '-'erto « Citerca: 



il quale sosteneva, citando fra gli altri l'esempio di Mirtillo nel Poster 
I ',•!■■. DM MMTI lii-otì'nw.ilf 



ti dare il collo all'amoroao giogo; 



li) fvlti rayteH pd :. ,■ IL'. 

(2) Ai.BBiMian HI ''i AMI, '■■■. |p 17TW*J. Il Boriai avrebbe dillo una ri- 
•[nula alquanti) pepata, cl»i il iii[iote noti mlle riferirò. Fono da quatta narrazione 
di Aleaaendro 111 ohbe origino la notizia data dal Gut»l**NÌ (Hai. Ut, VI. Ì2S) e 
accolta anelili dm qualche frangio dal Klein \<>p ci, V. 2*6), della proibizione 
della K-ena IV dell'Alto 111. dovei Amarrili, dopo congedalo Mirtillo, rileva la con- 
traddizione Ira la legge e la natura. l'er quanti ìndici di libri proibiti io abbia 
«fagliati, non mi venne dato di trovarvi regiatmte ne queela ne altre «cena del 
P. f Del reato anche il day le, ilopn rilevata l'immoralità di quinto, acrivuv» < jo 
« db croie pei qui' y ait rien d'amai fori Jam non ouvrage, que la qua trinine 
« «ceno dn ironìe ino act«, Il y touclie l'uu de pina incanì prebenaiblee myitèroe de 
«la nature ► (DìeUonnaire hut. ri crtL, Rotterdam, 1720, II, t l:!3l 

(3> Il Panar Fido è lecondo l'EaiTni-i (Pinaeothem, Lipaiae, Priiach. 1118, p.98): 
< morum fortaeee interritati non utili», otenim in «uè dulcedine euevitaieque, 
■ tanquam in infarto Sironi* mari, in quo cium l.'lyaaea erravi!, virginaa mi piacque 
e coiDpliirea pueVitue naufrag/iuni leciaee dienntur, aed logantiuni e marnimi exlor- 
* qiteri non potuit mv dnfuerunt praeatanti* doctorwn nominimi Ingatùa, quae 
« etanleui «uè gluriam «uU oenauh* lanquam macinini conati eunt oppugnare atque 
e enbnrtere, «ed omnia ooruin labor in irritimi recidit, nnrao oiua eplendor illorum 
« rlamonbu* «tagliatiti, quaai vnhement ibu> impulta flalibu* taeda, clarini «nituil »". 
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lo fatto muto rivoltai le spalle 
Dicendo: bel Parnaso, o bel Permesso 
Ma voi poeti m'odorate certo, 
Sia detto con perdon, di ruffianesmo (1), 



Malgrado le censure dei crìtici e dei moralisti, la fama del 
Fido cresceva irresistibilmente: esso correva nel secolo XVII per le i 
di tutti: uomini e donne, giovani e vecchi, italiani e stranieri Io 
gevano con pari ardore ed entusiasmo; esso serviva da ufficìolo per le 
chiese (2), mentre nessuna di quelle strane opere allegorico-polemich*. 
di che ìl seicento ebbe gran copia, dimenticava di rammentarne il for- 
tunato autore (3). 




(1) Sermoni, X, in Chiabbbra, flime, ed. classici, IL 298-300. Al P. f. 
probabilmente anche Daniello Bartolì quando scriveva {L'uomo di lettere, parte IL 
capo V): « lo qui per risposta vorrei farvi sentire, non dico solamente quelle 

■ infelici sorelle . te prime che lessero una tal famosa tragicommedia 

« pur allora alle Elampe, fatte alla prima lesione si buone maestre di impurità 

« ne aprirono subito scuola , mutando la casa in postribolo e publieando sé 

5, che, udita recitare la medesima pastorale (ed i 
« osservazione di molto tempo), dove pudiche andarono, di là partirono impudiche, 
• e praticando quella sciolta scienza d'amar chi piace , di che udirono colà ì 
« celti , scoperta l' infedeltà e con gli adulteri uccise , dalle finte lascivie di 
■* tragicommedia riportarono per sé il vero riuscimento di una tragedia; ma t 
« Europa e tutto il mondo ecc. ecc. ». — A titolo di curiosila facciamo anche 



perfino chi mise in dubbio l'autenticità del Postar Fido ; 
« Lepidissimi libelli italici qui vocatur Pastai- Fida auclor 
(sic), de quo tamen subtiliora ingenia dubitant; quoti alio* 
i non de grege ilio 3unt > (Ernstii , Obiercationum va- 
3 romani cura praefatioite Ecerardi Ottono. 



. 75445), i 



tare, come 
l'Ernstio infatti 
« vulgo dicilur 

i scripserit 
riarum libri duo i 
Basilea, 1744, V, col. 1162). 
(2) Salvator Rosa nella Sattrn li (ì 

Perei* ditelli pia 



Una satira veneziana del secolo scorso, parlando delle dame che solevano andare 
in chiesa con molli libretti di devozione, ma leggerli distrai temente, prosegue; 



i Veneiia nel secolo XVIII. Torino, 18811, p. Ì18). 
(3) Oltre a quelli, che ricordiamo qui sopra, citiamo Le rivolte di Pomato (Ve- 
nezia, Heredi Pietro Brea, 1641, IV ediz.) e Le guerre di Parnaso di Scipione 
Errico (Venezia, Matteo Leoni e Gio. Vecellio, 1643). 



Strana, ma pure significativa è l'invenzione di Trajano Boccalini. 
Questi nei Ragguagli di Parnaso (1) parrà che un rillano ferrarese, 
chiamato il Pastor fido, presentò una bellissima ed odorifera torta ad 
Apollo, • il quale senza aspettare l'ora ordinaria del pranzo in mezzo la 
« strada, ov'egli sì trovava, con tanta avidità si pose a mangiarla, che 

■ di una torta pastorale, alla rusticale si succiava lo labbra e leccava 

- le dita, e tanto mostro che quel cibo gli dilettasse >, che stimi'» con- 
veniente farne parte ali*' Muse ed a tutti i virtuosi, che « transivano di 

- desiderio di gustare cosa dì tanto sapore e Unto fu la torta eele- 

« bruta, che confessarono tutti che in quel genere non sì poteva gustar 
« cosa più delicata >. Fuvvi solo uno che osò dire che gli aveva fatto 
nausea per soverchia dolcezza, ma Apollo severamente lo redarguì, dan- 
dogli taccia di biasimare per inviditele cose inimitabili degl'ingegni 

■ straordinariamente fecondi. Ma e Io sdegno di sua Maestà e lo spa- 
« vento, die di lui hobbero i virtuosi, si convertì in riso quando la torti 
«tutta esseudo stata mangiata, fu veduto Monsignor Uìovanni della 

- Casa, che pigliò il piatto, col quale ella fu presentata e, mentre con 
t uguale avidità et indignità lo leccava, a sua Maestà et ali.- 

• sime Muse disse che in quelle cose, che arrivavano ali 'eccellenza del 

- diletto, altri non era padrone di se stesso, si che potesse ricordarsi le 
« regole del galateo e che nel carnevale era lecito esorbitare ». 

nella grottesca immaginazione dell'ardito ingegno marchigiano, 
troviamo ricordato il Postar Fido nell'umoristica lista di vivande, che 
QfaKo Cesare Cortese fa servire ad un pranzo di Parnaso, 

Vena eri! lanlcpaitc buoni' uhu 
!■: fEgMohe e do Fané e Paitorale, 
De li quale a betaft m mangiale, 
Perch'orano bauolBa nfcneepale: 
Da Mirtillo lo data •* laccato. 
Ito Pillo e Kilarraino 12). fha ceniti baia 
E<! Armala cb'o cuaa da Sagnure; 
l.aulrc luuro pò H nervini: 

mentre alcuni anni prima tìio. Giacomo lticcio in un suo poema dram - 



.." I, EUff. XWI, pp, 11 M I M I voi. ilrll'etitf A iti ilri dalli, (ilo vinti 

Bhfa, HBB 

(■) 11 r.Urmtr.,io di Ridolfo Campeggi, per lo cui bitumi «odi An.ioa. Dram- 
HMtHrym, \ annua, 1751% col. :H8. 

<3) Comma, Viaggio ili l'amato, poema, Napoli, Novello do Boni*. 1680, 
canto V. M. 15, p. 51. 



malico aveva introdotto il Guarani a litigare col Sannazaro per la pri- 
mazia nella poesia pastorale, facendo uscire il Cieco d'Adria a decidere 
la lite con un sonetto, che attribuisce ad entrambi merito uguale : 




D trattare diffusamente e compiutamente delle imitazioni del Pastor 
Fido, sarebbe opera assai lunga e, attese le condizioni speciali delle nostre 
biblioteche, estremamente difficile. La influenza diretta o indiretta del Pa- 
stor Fido si fa sentire in quasi tutti i drammi pastorali posteriori, tal- 
volta nei particolari, più spesso nella traina generale della favola. Dopo 
il Guarini l'agnizione divenne una parte indispensabile anche nella pasto- 
rale, la quale assunse così una complessità, che aumenta la falsità e il con- 
venzionalismo del genere. Il Pastor Fido dà anche la consacrazione ad 
alcuni motivi, che diventano poi quasi obbligatori e che di rado mancano 
al dramma pastorale italiano e francese: servano di esempio la scena, in 
cui uno dei personaggi procura di persuadere ad un altro la neee 
di amare e la scena dell'eco. Solo chi studierà il dramma pastorale in 
tutte le sue manifestazioni potrà adeguatamente apprezzare la grande 
influenza dell'opera guariniana nella formazione delia tradizione dram- 
ìnatico-pastorale : noi, costretti dall'economia del lavoro e dalla inacces- 
sibilità dei testi specialmente stranieri, ci limiteremo a dare un piccolo 
saggio di tale studio, facendo rilevare le più caratteristiche e spiccate 
imitazioni, consci di venir per tal modo appena a sfiorare i! vasto ar- 
gomento. 

Nel 1598 vedeva la luce in Venezia una favola pastorale di Francesco 
Contarmi, la Fida Ninfa (2), il cui titolo ci mette già in sull'avviso 



(1) Riccio. Il maritaggio deli? Muse, poema drammatico. Ornalo, Michel 
Angelo Pei et Rinaldo Ruuli, 1625: Aito II, se. Vili, pp. fè$i. 

(2) La Fida Ninfa, favola pastorale di Francesco ('omarini, prencipe delf Ac- 
cademia Serafica, Veneti* Giacomo Vìncenti, Ì59S. Vedi Allacci, Op. cit., col. 341-S. 



intorno all'indoli 1 del lavoro. L* argomento — un intralciato garbuglio 
di amori, che finiscono in tre matrimoni — è affatto diverso nel suo 
complesso da quello del Postar l'irlo, ma in alcuni particolari, in alcune 
se*» intere l'imitazione -i può dire pedissequa. Come all'aprirsi de! 
dramma del Guarini troviamo Lineo. sfa ttmufa Silvio dall 'attendere 
alla caccia e lo eccita a darsi piuttosto a' piaceri d'amore, cosi la Fida 
y<>/f:i si apre con una scena analoga tra Linda e Dorina, l'andamento 
della quale risale precisamente all' opera del nostro poeta. Perchè si 
veda non aver noi punto esagerato nelle nostre asserzioni , basterà che 
ricordiamo questi versi, coi quali la scena si chiude: 

Ikirma. Se di qualunquo è da! mio amor acceso 

Volessi aver mercede e i tuoi consigli 

Scgmr, amai lrup[>o che far. Non pomo 

Di Fiori iwto gradir» 

Né lueu d'alimi l'amore 

Per* hù viver voglio io libera o casta. 
I.irida. Tu di Tirenia figlia, 

Ninfa superba! uè te donna al mondo 

lloiiò, DÒ latte bumono 

Ti allattò; ma puoi dirti 

Nata e nodrita tra le vanto iirti 

tra le inane tigri. ch'empio e crudo 

Ti fero il cor d'ogni piotate ignudo. 



Nella 111 scena dell'atto 1 Florindo narra a Tirinto come si sia innamorato- 



Crediamo opportuno far notare come 1 l' imitatone del /'«(or Fido *i manifesti 
forve già nella AliriMi di Inaiteli* Androini, dove nella scena I del I Atto, Iro- 
viamo quoeti veni : 



neutre il P. {. ha questi altri (Allo 111, w VI): 

■ I itt lulw Q pi**! fi «Mitili 
Ce» Il (Wr 11 MH'tltn. 

L* Ma lilla fu pubblicata nel 15H8, due anni [iruna del Ptuttrr Fido, ma quieto 
correva già allora manoscritto e doveva euer noto all'Audreini, Comica Gelosa, Unto 
più te coglie nel sogno l'i|mleai da noi emeaaa a p. 185, n. I, Che poi la Mirtillo 
tome l'opera, cui allude il t'anizzari nella nota ni riferita, crediamo ni debbi «•elu- 
dere affatto, dacché frappo acana ■• l'iimlaikinc. perche il Cimi.. 



di Dorina e la situazione è precisamente identica a quella, in cui arrenile 
l'innamoramento di Mirtillo e Amarilli. L'eco è un luogo comune di quasi 
tutte le pastorali, ma quella, che nella scena I del IV atto della Fida 
Ninfa, predice a Ni so che in quel giorno finiranno le sue pene amorose, 
dipende certo direttamente dall'eco della scena Vili del IV atto del Postar 
Fido. E come in questo dramma Silvio cede alle istanze di Dorìnda e si 
induce ad amarla quando la ferisce, così Dorina ama Florìndo, nella Fida 
Ninfa, sol quando ella, volendo con un dardo ferire il satiro Codro, col- 
pisce invece il giovane amante. Qui l' imitazione è evidente anche nella 
forma, come provano i versi seguenti : 

FI. Non ti crucciar Dorina, 
Che se tu m'hai ferito, 
Non è questa la prima aspra ferita. 
Che da te ho ricevuto 
Quest'è de la tua man nel braccio mio. 
L'altra degli occhi tuoi fu nel mio cuore, 

che sono una parafrasi di questi altri del Guarìni : 

Se tu mi saettasti, 

Quel ch'è tuo saettasti 

E feristi quel segno, 

Ch'è proprio del tuo strale; 

Quelle mani a ferirmi 

Han seguito lo stil de' tuoi begli occhi. 

Del 1610 è un altro dramma pastorale, la Fida Armilla (1), il cui 
autore , Orazio Serono , dichiara di aver voluto camminare « per le ve- 
« stigia del Pastor Fido e di essersi compiaciuto di ordire e di tessere 
« la sua tela colle fila del Guarìni e concetti e parole di peso in questa 
« sua favola trasportando ». Qui l'imitazione riguarda specialmente l'ar- 
gomento, che riferiamo sommariamente. Gli Arcadi, costretti dal feto, 
solevano esporre ogni anno alle fauci di un orribile serpe un giovane 
non ancora ventenne. Desiderosi di sapere quando il sanguinoso tributo 
avrebbe potuto cessare, ricorsero all'oracolo, che loro rispose : 

Offesa è Cintia e vuol che *l grave errore 
Purghino molti che commise un solo, 
E fin prescrive il cielo al vostro duolo, 
Se Fida Ninfa atterri l'offensore. 



(1) La Fida Armilla favola pastorale di Horatio Serono, Venetia, Evangelista 
Deuchino e Gio. Battista Pule ia ni, 1610. 






- se - 

Alfesibeo, voloudo chiarire il significato di questa risposta, abbandono 
la paterne caso per recarsi in una spelonca di Focide, che ama la pro- 
prietà di dare a chi vi mirava l'onniveggenza. Intanto Armilla si inna- 
morò perdutamente di Clorimlo, giovane pastore, appassionato cacciatore, 
ma sdegnoso delle lotlng)M di '^nore. figura che trova riscontro perfetto 
nel Silvio del Postar Fido, come ad Armilla corrisponde l'orinila. Ca- 
duta su Clorinda la sorte di essere esposto al serpe divoratore, Armilla, 
travestita da pastorello, ottiene di essere posta in suo luogo e maravi- 
gliosamente uccide il mostro, salvando se stessa e liberando la patria. 
limeno Clorimlo perdura nella sua fiera deliberazione di voler 
respingere qualunque amore, sicché Armilla sta per uccidersi, ma '<■ trat- 
tenuta da Cleri. Questa pero, con pietoso inganno, fa credere a Clorinda 
che il tentativo di Armilla abbia avuto piena esecuzioni*, sicché Clo- 
rindo, pentito dulia sua crudeltà, si ferisce gravemente con uno strale 
e cade a terra tramortito. Armilla , vedutolo, lo creile morto e , non 
volendo sopravvivere, si accusa come omicida. Mentre, secondo la pre- 
scrizione della legge, il sacerdote sta sacrificando la ninfa sopra il corpo 
tramortito di Clorindo, sopraggiunge Alfesibeo, che, dotato ora di spirito 
profetico, spiega ogni cosa, sicché Clorindo riconosciuto tìglio da Coridone, 
è destinato sposo ad Armilla. Parallela a questa è un'altra azione, che 
trova pure dei riscontri nel Postar Fido, fiori, amante dì Ormìllo, e dai 
suoi genitori destinata sposa ad Uranio e già le nozze sono prossime a 
compiersi, quando, per decrete di Alfosibeo, Ormillo ottiene in isposa 
l'amata ninni con piacere anche dell'amico suo Uranio. Nelle situazioni 
e talora pur nella forma l'imitazione è palese: la scena li del 1 atte, 
nella quale Clorindo, mentre va in traccia del suo cane, incontra Ar- 
milla, ricorda la seconda del li atto del Pastor Fido, e come foriwa 
sorprende Amarilli, che, credendosi sola, aveva confessato il suo amore 
per Mirtillo, cosi avviene di dori ed Armilla (A. 1, se. III). 

Tra gli imitatori del tìuarini possiamo mettere anche il Cliìabrera per 
il suo Alcippo (I). Nerino infitti, OODM Mirtillo, e un bambino, che, 
trasportato dal fiume Krimanto e dall'Alien rn-11'Kh'l--. rioni allevato da 
un pastore. Seguendo l'esempio di Mirtillo, ma più ardito di lui, anche 
Nerino sotte spoglie femminili si imbranca tra le ninfe e per amore di 
dori le segue in Arcadia. Scoperta la frode, sta per essere condannato a 
morte, e dei due giudici. Montano è colui che propugna la piena ed ine- 
sorabile esecurtono della legge. Poco dopo sopraggiunge Kadaraante, che 



I LMDOva, Pavoni, tClt e Venezia, Golii, 1915. Noe avwxU potuto vadara 
to dramma , ne parlo Urlandomi dell' anaJiai natane, dal Ki.cin, Op rif, V|, 

i, , r re* 



narra la storia del giovane forestiero, si che Montano riconosce in lui 
il suo Alcippo, rapitogli bambino dal fiume. Queste situazioni, che ab- 
biamo fatto rilevare, trovano perfetto riscontro nel dramma del Guarirli, 
che deve certo esserne stata la fonte. 

Nel 1622 un Luigi Kusca pubblicava una (àvola boschereccia, il Postar 
Infido (1), nella quale si scorge a prima giunta 1" influenza della pasto- 
rale guariuiana. Il protagonista e Fideno, che, dimentico nella lonta- 
nanza del suo amore per Clori, segue Amarilli, ma ritoma fedele alla 
prima quando la riconosce sotto le spoglie di un pastorello. La imitazione 
appare specialmente nei particolari e nella forma di alcune scene. Così 
il prologo, fatto dalla Fama, si apre con questi versi: 

So di volante dea 

Non vi sowien , che con canora tromba 

Va dall'orto all'occaso. 

Spiegando l'ali et hor con lieto carme, 

Hor con fiero rimbombo 

Fa risuonar da l'un a l'altro polo 

La terra e "I mar e porta d 'ognintorno 

Con chiaro grido eterno 

De magnanimi eroi celebre il nome, 

Quella son io, 



che sono calcati su quelli, coi quali comincia il prologo di Alfeo nel 
Paslor Fido. Anche nel lavoro del Rusca 1' atto V comincia con una 
scena, che è perfettamente analoga a quella di Uranio e Carino nel 
dramma imitato, poiché anche Eugenio narra ad Anfrisio le sue avven- 
ture e tuona contro le corti, mentre poi ambedue questi personaggi de- 
terminano la agnizione e la soluzione del nodo. Così nell'ultima scena 
troviamo pure, come nel Factor Fido, il coro intercalare : 

Vieni, lieto Himeneo, 
Con le gioie e gli amori 



(1) II Postar infido, favola boschereccia di Luigi Rusco, ai Serenissimo sy 
Principe Tomaso di Savoia, Pavia, Gio. Battista Rosai, 1822. L'Allacci f Op. cit.. 
col. 607) ne registra un'edizione di Como, per Baldassare Arcione, pure 1622. Un 
Pastore bifido di Niccolò di Castelli (Lipsia, Francesco Fritsch, 1696) è registrato 
dal Qcadhio (Op. ctt-, V, 417). Quantunque non abbiamo potuto vederlo, tuttavia 
dall'analisi datane da Gn.sEPPE Gazzino (Notista d'un nuovo dramma pastorale 
sconosciuto fin qui ai letterati ed ai bibliofili in Propugnatore , voi. ti, parta 1 
(1S69), pp. 11904), possiamo assicurare che esso non è altro che quello del Rusca, 
cui il Di Castelli (pseudonimo del P. Riagio Augustelli, efr. Melzi, Diiionario 
di op. anon. e pseudon., I, 182) appose il suo nome. 



E con tuoi ridili g 

Lega emù Ialine e i <-iiiiri 

A ri felici Minuti 

1 due mussimi drammi pastorali italiani olihoro anche una continua- 
tone nella tragedia di lieto fine ri ì Ercole Pellicisri: l fu/liiioU di A 
minta e Silvia et di Mirtillo et Amarilli ilt, lavoro di scarsissimo valore 
artistico, nel quale, piti che la pastorale del Tasso, è imitato il Pastor 
Fido.Vi sono in azione Silvano e Filli, figli di Aminta, Montano e 
Dori, figli di Mirtillo. Attraverso una complessi serie di agnizioni e di 
accidenti, nei quii 1^ parti anche Cori»*, il dramma sì eli indo colle 
none di questi tigli e con un coro, imifcmnne di quello analogo delle 
due ultime scene del Poster Fi-Io. Così i drammi dol Guari ni e del 
Tasso raccostati tante Tolto l'uno all'altro nelle imitazioni dei poeti e 
Bei giudizi dei critici, venivano i fondersi insieme ed a compiersi reci- 
procamente nel meschino lavoro del l'ellieiari (2). 



(I) Vcoeiia, Antonio PiMttt, IMI a Bologna, fllinomn Monti, 1644. 

■ ■ ..- ■ qjnrìli .i.i ad diati l'Ai bua •. ■oiena, i. 312, 831, 

5M. fl(H, tW, BBS) rammenta nllri drammi pn»iorali, che n giudicare dal titolo 
potrebbero «More imitazioni o paratia 'tei Pattar Fido, ma che a noi riuscirono 
inam—iliili ivi li ridaainaJ radi h Bfbtiqgra/I*, Doonawro XL. — a urbe 
bori dal gaam pastorale, li 'ma «cena 

d«l1a parte 1 dell 'AW, »,„..«• dal Matittaio (tfcara, l'anni, 17*. X, 121-5) enea e 
indubitata. W BadimtOO^ t'invino ie|(itaee di Diana e nemico di amori;, ehiitde a 
Ni' - *, eh« lo ama i-inlniaiti.'iiti' i< lo prega ili corri «pondera a lei, ae abbia veduto 
fuggire un r.-iprinolu (orila od inseguito i!ni cani: siamo in una situaxionr ana- 
loga a quella dulia acena II del II Atto del Pattar Fide; troviamo in; 
tulli li |, « nU al (ìu-irini. Il Mntaataiin infetti 



» detto (Allo 1, te. I) 




n. aioi a aV ■ 
che pattano ricordare quelli del P fi (Atto Iti. m. VH> 

T. «hi, Aattub fhHnw al d C«fcr /Mi 




Anche la Francia, dove negli eleganti ritrovi di casa Kambouillet a 
leggeva con ammirazione V Aminta (1) e dove vide la luce, come abbiamo 
veduto, la prima traduzione del Paslor Fido, porge io uno dei più ce- 
lebri romanzi del secolo XVII l'esempio di una notevole imitazione. 

Onorato d'Urie, che nel Streme e nel dramma Silvanire aveva seguito 
le orme dei poeti pastorali italiani (2), attinse a larga mano, nella com- 
posizione dell' Astrea, al dramma del Guarini. Uno dei più benemeriti 
illustratori del romanzo francese, il Bonafous, pone il nostro poeta tri 
quelli, che sembrano aver fornito al D'Urte, non solo le avventure e la 
pittura di alcuni caratteri, ma anche la forma della sua pastorale e le 
principali disposizioni dell'azione e dello svolgimento (3). Gran parte 
dell'azione ieìY Astrea è infatti basata sull'oracolo, che annunzia 
druido Adamante, che la sua vecchiezza sarà tranquilla ed onorata, qua- 
lora il fedele Ueladone, ottenga infine ricompensa al suo amore infelice: 
in forza di questo oracolo, Adamante permette a Geladone di vìvere . 
lungo travestito da ninfa insieme ad Astrea (4). Cosi appunto su di i 
oracolo è basata l'azione del Pastor Fido. E come in questo troviamo 
la gara tra AmarìlH e Mirtillo Dell' incontrare la morte , così nel ro- 
manzo francese, tra Celadone ed Astrea se ne impegna una simile, quando 
ambedue sono fatti prigionieri da Polemante [5). La figura moralmente 
perversa di L'orisca è imitata nella Laoniee dell' Astrea, che si vendica 
colle calunnie del disprezzo de! suo amore, quantunque Laoniee sia più 
casta e riservata nei suoi discorsi (6). 



Bella landre d'Argon 



Donna del tuia giro. 
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Ma migli Orti Esperidi non troviamo nessunaltra imitaiione, sicché è 
dire eoi Masi (Parruc-he e sanculotti, Milano. Trevea, 188IÌ, p. 14) che quell" a 
ziono drammatica del Metastasio è « un intruglio di Aminta e di P. f. ». Il Pin- 
demonte crede ad un'influenza della se. 1 dell'Atto V di questo sulla Merope del 
Maffei, specialmente quanto all'in tonaziono ed alla verseggiatura (Elogio d-tl MaffH, 
nel t. Xll, degli Elogi italiani del R ti libi, p. 214). 

fi) Cfr. BoHAKHH. Etudes sur l'Astrée et tur Sonore <f Urfè, Paris, Didot, 1 
p. 234 e K òrti no, Geschickte des fransotischen romani im XVII Jahrhtu 
Leipzig u. Oppeln. 1885, I, 64. 

(2) Bomapols, Op. cit., p. 135 e Kórtihg, Op. cit., I, 7&S0. 

Cd) Bonakous, Op. cit., p. 234. 

(4) Astrae, parte II!, libro I. Cfr. l'analisi del Kòrting, Op. cit., 1, 95. 

(5) Astrée, parto IV, libro Xll. Cfr. l'analisi del Kòrting, Op. cit., I, 97. 

(6) Astrée, parte I, libro 1 e parto V, libro IX. Cfr. Bonapocs. Op. cit., p. 
« Kórting, Op. cit., I, 117. 



Mi se questi sono puri riscontri ili situazioni e di caratteri, una imi- 
tazione di fatti, evidente e indubitabile, troviamo invece Dell'ultima parte 
del romanzo, parte, che non fu veramente scritta dal D'Urfé, ma da 
Ualdassare Baro, sulle memorie di quello (1)- 11 romanzo volge oramai 
alla fine: Celadon* si è già .svelato ad Astrea, e dopo alcune avventuro 
ha finalmente raggiunto il fine dei suoi desideri: sono prossime anche 
le none di Diana con Paride, nozze imposte da Bellinda, la madre 
delta sposa, ma disprezzate da questa che ama, corrisposta, Silvandro. 
Un ordine crudele viene a turbare la letizia dei pastori: il genio della 
fontana ile la Verità d'Amùitr. impone che Silvandro sìa immolato per 
mano di Adamante , e lasci incontrastata Diana a Paride (2). I! sacri- 
ficio infatti è preparato: secondo l'uso del j>aese, Adamante sta per 
ferire il braccio della vittima per trarne il sangue, con cui bagnare il 
rogo, « mais n peiue eul-iì iette Ics yem snr l'endroit où il devoit 
qu'fl lutsaisy d'un estonnement eitrenie-, il fut dabord 
« quelque temps sana se uiouvoir et sans pouvoir retirer ses regards de 
«des.su» le bras de Sylvaudre. puis tout a coup se sentant affoiblir il 
* laissa choir le cousteau et «e iettant au col dù Porger, nh Sylvandre, 
« s'ecria-t-i), ah! Paris, ah! mon Iris ». Ad un segno del braccio Ada- 
mante aveva riconosciuto in Silvandro, il proprio figlio Paride, rapitegli 
da un soldato, nella guerra di Ezio. Per confortarsi della perdita di 
questo, egli aveva imposto il medesimo nome ad un bambino, che aveva 
trovate solo e piangente, sulle rive del Lignone, e che ora Bellinda ri- 
conosce per il suo figliuolo Ergusto. fratello quindi di Diana. Per tal 

mado, tatto l'avvia i prospero tìne, i: quest'ultimi può qtoaara Hai*' 

mente l'amante, mentre l'oracolo ha il suo compimento per l'annulla- 
meato di Silvandro, riconosciuto ora per Paride (li). La stretta, imme- 
diata dipendenza di questo episodio dal dramma del nostro antere fu 
gii rilevata da altri (4). Essa infatti salta subito agU oocH di ognuno, 
e noi crediamo inutile far notare i minuti riscontri. Ci limiteremo solo 
a rammentare come Silvandro risponda perfettamente a Mirtillo, Ada- 
mante a Montano, Diana ad Amarilli, e come l'espediente, per meno 
del quale si viene nel tastar Fido ad applicare a Mirtillo il giuramento 
fatto a Silvio si ripeta tal quale, senta che ne apparisca pero cosi chia- 
> il motivo, anche nel romanzo francese (.*■). 



<l> Vedi Kternra, Op. pfc, L f&6. 

|S» ArtrM, parte V. liLru XI 

(3) Altri*, parte V. lil.ro Xtl. 

(D BttUMxa, Op. «f- 291 <• Kciutimi, Op, di, t, 117. 

(S) Non toniamo conio dall' eoo che ai ìneuotra pure nalT .-Ornar 'II. 1 1, perché 



In istretta connessione wWAstrea, sia per lo spirito, che lì informa. 
sia per l'ispirazione, sia anche talora per la materia stanno i drammi 
-pastorali francesi (1), nei quali è pur frequentissima ed evidente l'imi- 
tazione del Pastor Fido. Non parleremo dì alcuni motivi, che, per essere 
comuni a quasi tutte le pastorali, possono rimontare ad altra fonte, che 
al dramma guariniano, e di cui è principalissirao quello del pastore o 
della ninfa innamorati, ma fuggiti da chi è l'oggetto dei loro pensieri, 
non parleremo dell'eco, che nel secolo XVII divenne anche in Francia 
quasi un luogo comune del genere letterario, di che ci occupiamo (2): 
faremo solo rilevare il ritorno nei drammi francesi del secolo XVII 
alcune situazioni, che possiamo con sicurezza ricondurre alla fonte che 
a noi interessa. 

Il motivo fondamentale del Pastor Fido, ci appare nella Bercene 
di Antonio de Montchrestien , dove l'oracolo predice il fine dell' tra di 
Diana : 

Qunnd un Berger fidel yssu du Bang de Dicux 
De gre viendra s'offrir a souffrir mort crucile, 
l'iìiir délivrer la Ninfe h son amour rebelle, 

e dove appunto Fortuniano, come Mirtillo, vuol essere sacrificate in 
luogo di Dorina (3), Nello stesso dramma francese, Mìrto&is ferisce in- 



esso più che al P. f in particolare, risale in generale a quella, che 
mare tradizione dramma lieo- pastorale. 

(1) Wkinberg, Dos fransósìschc Schàferspìel 'ler ersten HnlfU des XTIIJaAr- 
hmmln ti, Frankfurt, 1884. p. 17. Nelle condizioni infelicissime delle biblioteche 
italiane rispetto a testi stranieri antichi, siamo costretti a giovarci in questi e 
sulle imitazioni francesi delle analisi date dal Weinberg. 

(2) Cfr. WstsBEEto, Op. cit.. pp. 27, 37 ed altrove. 

(3) Weisberg. Op. cìt., 28. Il giovane che vuole sacrificarsi per la ninfa ai 
appare anche nelle Bergerìes del marchese di Racan (Atto IV, se. IH), dorè 
anche imitazioni formati ; p. es. il padre dì Malia quando sa che questa deva 
rire disonorata, esclama: 



(\Vei\rbbo, Op, e 



i che sono da confrontare e 



Per !e imitazioni fatte dal Racan, vedi anche Herkord, Anatyse mtd Kriti/t der 
Bergeries Ramns soicie seìner ùbrigen Dichtimgen nell' Arc/iio del H-Kttftio 
voi. LS (1878), pp. 21 sgg. 



volontariamente la ninfa Alertìna, ed è dopo questo suo errore, àu li 
induce ad amarla (1), [titilli 11 IWHllHl, rome intatte di Silvio e Dorinda 
nel dramma italiano. A questo nero si avvicina maggiormente in questa 
parte Les amantes ou la grande pastoratle di Nicola» Clirestien, dove 
Eurialo si traveste da lupo e, ferito da Briareo, ottiene finalmente l'amore 
di Fiori, che sente di lui compassione (2). 

Dm motivi importanti sono ancora nel Pastor FUh: quello dell'in- 
ganno ordito a Mirtillo da Corìsca, per {sviarlo dall'amore di Amarilli, 
quello del bambino perduto e riconosciuto dui padre nel momento cri- 
tico doll'aiione. Amtiedue questi motivi appaiono nelle Beraeries del 
Raran. Quivi infatti Lucida, affine di ottenere l'amore di Artenice, fa 
per mezzo di arte magica, che questa veda il suo amante Alcidoro gia- 
cersi con Idalia, e suscita per tal modo la gelosia di Alleni* .■ 
tardi i due amanti, in seguito ad avventure, che a noi nou interessano, 
ri riconciliano, ma le nozze non [tossono aver luogo, perchè una visione 
ha imposto ad Artenice, di sposare un giovane del pa.?se, mentre Alci- 
doro è creduto straniero. Se nou che, al momento, in cui questi sto per 
prendere commiato da lei, compare il padre putativo di Alcidoro, il 
quale chiarisce, come questi non sia altri, che Dafni, tiglio di Damocle*}, 
rapito bambino da un' inondazione. Così tutto si compie secondo il desi- 
derio dei giovani, e secondo che suggeriva il dramma guarimmo, il 
quale in questa parte servì indubbiamente di modello al Kacan (4). 

Gli stessi motivi ricompaiono anche nella Alcéc oh l'inf\dtliti di 
Alessandro Hardy (5) e nella Sitvie del Maire! (fi), poeti, che largamente 
attinsero a fonti italiane. Per recare qualche altro esempio, citeremo la 
figura di t'orina, w\V A lph<<e ou la Justice d'amour del primo, ligura 
che è una cattiva imitazione della Corisca del Poster Fido (7), e l'in- 
contro di Fileno con Silvia uella Silvie del Mairet ($), che può es c are 
raccostato a quello di Mirtillo e Amarilli nella scena 111 del Ut atto 
del dramma italiano. 



(t> WamUHM, Op. et, 27-28- 

(2) ffKBOMi <>p ci'.. 57. 

<3) Wiiim, Op, afe, pp. <M. 71-8. 

U) Wlixwno. Op. cit.. Hi agf L'imita unno do! /'. f. è palaci nuche in alcun 
particolari; «imo Carino appara per la prima volta nella 1 acena <lsl V alta, mai 
il padre putativo ili Alcidoro, ohe, al pan di quello, fa un lungo ducono in torno 
alla Minta di ehi rum abbandona la patria per cercare fortuna a ricebasta. 

(6) WwwMBiì, Op. oi., 90, :n, il. 

(0) WMXSSKO, tip 

(7) Wnntu, Op. HL, i»30. Ck. anche S2-3 » 
W risana, Op. cil.. 935. 



Della 



In Germania, dove pure il Paslor Fido ebbe una notevole fortuna, 
il dramma pastorale degenerò ben presto nell'opera, forma drammatica, 
nella quale tutto era permesso e la dignità del contenuto restava schiac- 
ciata dallo splendore e dal lusso degli apparati e dalla prépondéranti 
della musica. Poco prima della metà del secolo scorso, il tìottsched ini 
zìava la sua riforma, e colla pubblicazione dell' Aiutante od 
sicungene SprOdigkeit, nel 1741, ripristinava in una forma 
sima alla primitiva, il dramma pastorale (1). Anche qui l'irai 
dramma guariniano si palesa frequente nei caratteri 
Sono due specialmente i motivi, di cui il Gottsched va debitore ti 
Guarirli. Nel dramma tedesco, Amarilli si adopera indarno per otte- 
nere l'amore di Coridone, il quale la respinge, ed ama invece AtalanU. 
sorella di lei: ma un giorno Coridone, addolorato per la infelice riuscita 
della dichiarazione d'amore da lui fatta ad Atalanta, cade svenato, 
Amarilli lo sovriene e lo richiama in vita, mentre Atalanta rimane in- 
differente; commosso perciò Coridone cede alle preghiere della ninfa e 
la sposa. La situazione è, come si vede, assai simile a quella di Silvio 
e Dorinda nel Pasfor Fido, di cui ci sembra certa l'imitazione, quan- 
tunque non crediamo sia da escludere affatto la influenza dei drammi 
pastorali francesi (2). L'altro motivo, cui alludevamo, è quello del gio- 
vane forestiero. Neil' Atelante , Dori, appena nata, è stata affidata per 
la morte della madre alle cure di Dameta; ma , morto anche il padre, 
viene a richiederla il fratello Mirtillo — si noti la identità nel 
— il quale, dopo una lunga serie di avventure amorose, sposa 
Dori, perchè Dameta dichiara esser questa sua figlia, mentre 
è la vera sorella di Mirtillo. Anche qui è evidente la inni» 
Poster Fido, quantunque sia certo, che il Guariui seppe meglio, 
Gottsched trarre partito dalla condizione di straniero attribuita a Mir- 
tillo (3). Di molte altre invenzioni il poeta tedesco va forse debitore 
all'italiano (4), ma è probahile, che spesso quegli abbia attinto ai drammi 
pastorali francesi, e quindi solo indirettamente al Guarini. 

Da quanto siamo venuti brevemente e molto incompiutamente dicendo 
delle imitazioni italiane e straniere (5) del Pastor Fido, possiamo for- 
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Buona M 
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(lj Riìhle. Das deutìche ScMferspìel des 18. Jahrhimderts , 
tation. Halle a S., 1885, pp. 1-7. 

(2) Róblb, Op. ci»., pp. 17-21. 

(3) Riiiiut, Op. cil., pp. 11, 19, 21. 
i4 1 Queste invenzioni furono fatte notare dal Rùhle in varìi luoghi della su» 



(5; In questo saggio di studi sulle imita/ioni abbiamo trascurato la Spagna e 
!' Inghilterra, dove probabilmente avremmo potuto raccogliere altri fatti, ma 
cui ci mancavano i sussidi <:he fortunatamente potammo utilizzare per la Francia 



marci un'idea della immensa fortuna, che nel secolo XVII ed anche 
Del X Vili, il dramma guarininno ebbe a godere. Le ragioni di questa 
fortuna sodo da una parte quelle stesse, che determinarono la straordinaria 
diffusione del genere pastorale, Dall'altra i pregi artistici, che nessuno 
può disconoscere Del Pastor Fida. 

La società del seicento raffinata ed elegante, ma insieme fiacca e cor- 
rotta trovava in quel mondo pastorale immaginario, rappresentata me- 
glio che altrove se stessa. Quei pastori filosofanti, corretti e sottili 
nelle loro espressioni, quelle ninfe leggiadre, che, sotto il velo di uno 
scherzo piacevole, non si peritavano di dire le più grandi oscenità, tro- 
vavano in fondo perfetto riscontro nei cavalieri e nelle dame, che ascol- 
tavano la recita. Nel secolo XVIII forse un'altra corrente d'idee venne 
a ravvivare la fortuna del dramma pastorale, di questo genere letterino, 
cbe rappresentava o almeno pretendeva di rappresentare l'umanità primi- 
tiva. Io stato naturale dell'uomo. È forse per questa via che si spiega 
l'ammirazione dì Rousseau (1) per il Pastor Fido, cui egli chiamava 
opera inimitabile e diceva « qu'tlle renferme la plus belle galanterie 

• que Ics italiens ayont jamais mise en usage ». 

Tuttavia anche nel secolo scorso vi furono delle voci discordi n>'I 
grande coro d'ammirazioni: il severo Muretti, sconsigliava la lettura del 
Pastor Fido e doiVAtmnta ad una dama milanese, sia perche questi 
poemi spirano * in ogni scena una tenerezza capace di troppo snervare 
«ogni anima donzellerà >, sìa perche il Guarini ed il Tasso «hanno 
« dipinto un costume immaginario tutto falso e non m'aggrada, diceva, 

• che le persone giovani si formino delle idee immaginarie e false in qual- 

• siasi cosa ■ (2). Il Panni, pur riconoscendo la grande perfezione artistica 
del dramma del Chiarini, ne biasimava la trasgressione delle regole dram- 
matiche, la mancanza dì verità nella rappresentazione, la immoralità, con- 
chiudendo che esso resta di gran lunga inferiore aWAminin di. 




• la Uermatiia. Noteremo soltanto che nel voi. VII] delle < 
fidai iU lo» mejorei inornioi rie Eupaiia (lflCT), u trova un dramma ■ de trae 

* ingem ih » (filiti III --«indo lo 

OtseUeM» der dram. Literatur u À'uoif in tipmtm, Frankfurt a M. 
tSW, 111 ffil « Irhnl atea ganz an (i.iarini » Cfr Titta*-*. Itàtorta de U lfkr> 
ratura «pnnoJa, Madrid. 1854, 111. 283, n. H. — Secondo il Ki.il*. Op. alt, V, IOS-S, 
lo Shakapoai* avroblm forae tratto dalla ac. Il dell' atto [I del P. f-, il .-Brattare 
di Elena, che teglie l' tinaia Demetrio nel Sogna di urwi «atte dettate u d atral- 
luce di Eleo* innamorai» del conte Bertrando nel Tutu è OCM f W eA* /tawcc bene, 

(ti Citato dal HttiajcT, Juarmeni dei tnmni wr Ut prumpiux ouvraaet de* 
autrur,. Ainatei-tUm. ÌT£>. t. IV, parte 1. 481. 

<2i Baiurm, Fruita, od. cl*u. II. 41. 

i3j l'ani*!. De' prineipt delle belle lettere, partii IL fan. V in Opere, ri Beine, 
Milano, 1804. VI, 227* 




Al principio del nostro secolo ne tesseva con entusiasmo le Iodi Gu- 
glielmo Schlegel, che attribuiva al Guariniil merito di aver saputo riunire 
le qualità distintive degli antichi e dei moderni (1), mentre meno favo- 
revolmente lo giudicava il (ììnguené, secondo il quale, meglio sarebbe 
stato che Y Aminta fosse stato il capolavoro, e l'unico esempio di 
dramma pastorale (2). 

Del tutto diverso e il giudizio, recato in questi ultimi anni dal com- 
pianto Canello. Egli lo crede di gran lunga superiore, specialmente sotto 
il rispetto del contenuto ideale zW Aminta e vi vede riflesse meglio 
che in nessun'altra opera teatrale, le condizioni e gli ideali, che verso 
la fine del cinquecento informarono la società italiana, awiantesi alla 
ricostituzione morale della famiglia. Questa, basata fino allora sulla con- 
venienza, sulla volontà dei parenti degli sposi, doveva rigenerarsi, diven- 
tando « opera della natura, che parla per bocca dei giovani amanti. 
« Mirtillo e Amarilli sono i predestinati dal cielo e loro spetterà il vanto 
* di lavar l'onta delle tante Lucrine d'Italia ». Il gran merito del Gua- 
rnii sta nell'aver posto e serenamente risolto il problema della lotta tra 
la legge e la natura, mostrando colla soluzione del dramma che * quel 
< dissidio è di semplice apparenza, che la natura pud essere male ìnter- 
« pretata dalla legge, ma sa poi sempre vendicare i propri diritti » (3V 
Questo giudizio dell' acutissimo critico non è che una conseguenza di 
quella teorica certo più ingegnosa, che vera, che informa tutto il suo libro, 
e che, come tutte le teoriche mancanti di una salda base dì fatti, corre ad 
ogni momento il pericolo di essere rovesciata. Le condizioni infelici della 
famiglia Guariui, delle quali abbiamo dovuto parlare, sono un nuovo 
argomento contro la teoria del Canello. 

Con più serenità giudicò il Pastor Fido, il De Sanctis (4), che in 
alcune sue pagine geniali ne fece rilevare i grandi pregi ed insieme i 
non meno grandi difetti. È certo infatti, che nel dramma guariniano 
gli uni stanno accanto ìigli altri. Una forma splendida, smagliante lo 
riveste dal princìpio alla fine e nei versi armoniosi e di una costruzione 
perfetta brillano le immagini più raffinate ed eleganti. Talvolta and 
questa ricercatezza e il desiderio di far impressione sul lettore rag- 
giungono l'estremo, ed allora il poeta rasenta il secentismo, dì cui egli 



(i) Corso di letteratura drammatica, (rad. italiana con note di Giovanni Gha- 
rsrdini, Milano, 1844, p. 146. 

(2) Hiit. tilt. SItat,e, Paria, 1813, VI, 442. 

(3) Canello. Storia d. letteratura imi. nel sec XVI. Milano, Vatlardi, 1980, 
pp. 244-17. 

(4) Si. d. Ietterai, ital., Napoli, Morano, 1879, H, 198 agg. 



e certo uno dei più arditi iniziatori (1). È innegabile ancora il soverchio 
(tolta forma, si clic spesso ci troviamo d'innanzi a serie di ma- 
drigali, oppure a sentenze morali (21, che, se belle e artisti camente per- 
fette considerate in se stesse, stuonano in un dramma. Ma forse questo 
conseguenza di un altro ben più profondo; i caratteri dei 
personaggi sono scolpiti con sufficiente precisione, ma essi rimangono 
qualche cosa di morto-, l'azione non procede in forza del cozzo reciproco 
i monti e delle passioni dei personaggi principali ; Corista ed il 
Satiro, due figure, che stanno in seconda linea, sono le molle, che fanno 
muovere tutto il meccanismo del dramma. Essi soltanto, eccitati dai 
loro odi, dai loro amori, dalle gelosie, sono capaci di agire, gli altri sono 
quasi fantocci nelle loro mani. Ne Mirtillo, ne Amariili, né Silvio hanno 
punto d'iniziativa, essi raggiungono la felicità, perchè si lasciano travol- 
gere dagli avvenimenti, non perchè se la guadagnino. 

Al dramma nostro, manca ancora quel sentimento profondo, quel- 
l'affetto potente, che e l'anima dell' Aminta , sicché a ragione potè il 
Settembrini (3), chiamar questo il dramma di un innamorato, quello 
il dramma di un cavaliere, che parla d'amore. La immensa diversità 
dell'animo dei due poeti si rispecchia fedelmente nell'opera loro: il 
Tasso, uomo d'ingegno potente, di cuore appassionato e pieno d'entu- 
siasmi nella vita, non poteva dare che un dramma come l'A m bi t a; U 
liuariui. dotato pure d'ingegno, ma freddo, ambizioso, compassato, in- 
capace di affetti veramente sentiti , non poteva dare che un dramma 
come il Poster Fii/o, ■ poteva anche credere dì aver con questo supe- 
rate V Aminta. 



lì, Cfr. «.I «.. i fori 30*1-; doli» k. IH d.-llatlo III 

K. V dell'irto IV. 
(3» Lenoni di bttrsft itti., Napoli, Morano, 1381, II. 3 



NOTE AGGIUNTE 



Ai codici di lotterò del Oiiarini ricordati nella nnin, devo qui a 
un albo, posseduto già da Lord Aahbumham {Catalogne ofthe n 
al Athburnham place, pari the firn mmpraina a eoUeelian formati In/ 
praftuor Libri, n" 1343) ed on conservalo nella Lnurenziana, ugnato 
col n* 1267. Emo contiene 108 lettere del Ouarini, trenta meno che il 
ma. Eetenae 11 . • . 1 : ma deriva indubbiamente da questo, col quale ha in 
generala comune la materia e l'ordinamento. Anche il codice Aahhurn. 
Laur. ai collega quindi al ferrarese o non aumenta |nmti> il matonaie a 
ma noto. Devo pero ricordare che in principio di eaao (urtino aggiunti tre 
fogli, aui quali la ateaea mano, ohe aeriate le altre, copio le tre lettere del 
r.uanni al Coceapani, puliblieate dal Campori. a pp. 108, 20rt-7, 1*6-7 della 
Boa raccatta tanto i-ulte citata. 

far un orrore, che mi corre obbligo di rettificare, parlando della prima 
partenza del Ouarini dalla corte Estense, ebbi a giovarmi di quella nota che 
•i Uova appoata alla lettera del Ouarini a Claudio Arìoeli del 26 giugno 1563. 
Ora, confrontando questa nota colla lettoni al card. d'Erte del 4 giugno, 
in cui il nostro autore attornia di aver avuto dal duca buona ri grattata 
bornio, mi avvedo della impossibilita di attribuire a lui lo dichiarazioni 
dello «cri venie la nota atosaa. (litro di che in queata ai allude a serviti 
prestali dallo scrivente al duca Ercole, padre di Alfonso, servili che non 
possono corto spettare al Ouarini. So ne oonchiuds ebo l' abboccamento 
ai riferisco alla di-grazia, in cui sino dal 1577 era caduto l'Ario* ti (eh. 
Uni, Famigttt celebri italiane, Pam. Ariosto, Tav IV). In tal modo ai 
co mpr e n do anebo facilmente corno quella nota, la quale non e del resto 
scritta 'tal Ouarini, ti trovi -ni verso di una Iettar* che doveva ai» tra 
in mano doli* A rinati. Non erodo tuttavia dì dover escludere il docu- 
mento (XII) dalla mia appendice, perche eaao presenta un corto interesse, 
ae non altro di curiositi, e perchè mostra meglio come il Ouarini, anche 
dopo la sua partente, continuaeeo ad essere in buone relazioni col duca. 

p. ltt. Agli onori tributati al Ouarini negli ultimi anni della sua vita possiamo ag. 
giungere anche la sua aggregazione al primo ordine dei nobili di l'errerà, 
i noi 16W (CiruDk-LLA, Op. afe, p. 73). 
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p. 203-4. A proposito dell'episodio di Silvio e Dorinda nell'Atto IV, non credo inu- 
tile aggiungere queste osservazioni. Nell'Asino d*oro dì Apulejo (L. IV) 
si narra di un ladrone introdottosi in un palazzo entro la pelle di un'orsa 
e morto sotto i morsi dei cani e le ferite dei cacciatori. Il Weinberg 
(Op. cit-, p. 58, n. 3) ritiene che da questa narrazione, la quale del resto 
si collega ad un motivo di novellistica popolare assai diffuso, aia venuta 
al Ouarini l'idea del travestimento di Dorinda, né forse questa ipotesi è 
assolutamente da respingersi. Tuttavia è certo che all'episodio del P. F. 
si accosta maggiormente un episodio del Dafni e Cloe di Longo Sofista, 
dove si narra, come Dorcone, desideroso di conquistare a tradimento Cloe, 
che egli amava, ma da cui era disprezzato, ai vestisse con una pelle di 
lupo ed attendesse la ninfa presso ad un fonte: quivi, assalito dai cani, 
sarebbe stato sbranato, se, svelatosi, non avesse implorato soccorso da 
Cloe, la quale con l'aiuto di Dafni, calmati i cani, gli lavò poi e medicò 
le ferite (Vedi Due romanzetti greci a cura di Felice Martini, Firenze, 
Barbèra, 1885, pp. 33 sgg.). Ma la maggiore difficoltà ad ammettere tale 
provenienza dell'episodio guariniano sta nel fatto, che l'edizione principe 
del romanzo greco uscì solo nel 1598 (Nicolai, Griechische Literatur* 
geschiehte, Magdeburg, 1876, II, 500-501): tuttavia non è impossibile, che 
il nostro autore ne conoscesse una copia manoscritta. Lo stesso romanzo 
greco potrebbe in tal caso aver suggerito al Guarini anche la storia di 
Mirtillo, perduto bambino e ritrovato già adulto (Dafni e Cloe, Ragiona- 
menti I e IV). 
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'R. Archino di Stato di Venezia, 
Lettere al Collegio, Ferrara-Modena). 



Lettera di Alfonso II d'Este al doge Pietro Loredan, 7 dicembre 1567. 

(Vedi p. 26). 



Ser.» Principe Padre mio oss.»°. Hauendo io sentito sommo piacere della ae» 
aontione della persona di V. Ser.** al Principato, ho subito fatta elettione del Lione 
mio consigliere, del Cau.™ Fiasco et del Guarino, miei gentilhoomini, i quali, con- 
forme alla uera et filiale osseruanza ch'io porto a cotesto Ser.»° Dominio, habbian 
a far testimonio alla Sub.** V. non solo del contento eh* io ho preso della esalta» 
tione sua, ma anche della prontezza eh* ella trouera sempre in me di seruirla in 
tutte le cose che mi saranno possibili, si come gli effetti istessi in ogni occasione 
le ne daranno mag. r certezza. Intanto riportandomi alla relation© di essi non dico 
altro alla Ser.t* V., se non che col baciarle la mano le prego dal S. Dio ogni com- 
piuta felicità. 

Di Ferrara, a tu di Decembre del lxth. 

Di V. Ser.u 

Obedientiss.* figliuolo et Ser." 
Il Duca di Ferrara, 
(il tergo) 

Al Ser." 10 Principe di Veneti» 

padre mio 
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n. 

(Da una copia, nel cod. fen\, 252) (1). 

Lettera del Guarirti a Leonora d'Este, i* maggio 1572. 

(Vedi p. 35). 

Il Segretario Pigna, che per tanti anni, non abbandonando l'Historia già inco- 
minciata (2), né anche le consuete letture dell'Etnica, regge solo tutta quella carica, 
quando è più aggrauato dagli spacci , che gli occorrono di fare nel seruigio del 
Duca mio signore, fratello di V. Ecc.», allhora, fatta di mano in mano l'espedi- 
tione di essi, per sua ricreatone, non punto sequestrandosi, in breuissima respira- 
tone et tratta di tempo suol partorire a uoglia sua et senza i dolori del parto hor 
una sorte hor un* altra di uer&i in questa nostra lingua. Et dopo hauer finito il 
uolume degli Amori , che S. E.» gli fece già ragunare , orditura molto uaga per 
la uariata continuatone dei prineìpii et mezzi et fini dell'inamoramento, qual può 
essere in un caualiere, prese, è già l'anno, per principale et solo et perpetuo sog- 
getto, la Signora Lucretia Bendidio et V ha celebrata in questo corso di tempo sì 
per termini uniuersali , come con osseruare et descriuere gli accidenti particolari 
che tra tanto le sono occorsi, prendendo dalle diuine bellezze dell' animo et della 
persona , che con incomparabile marauiglia et gloria risplendono in lei , pensieri 
hora affettuosi, hora altissimi alla contemplatane ch'è in lui. Le cui rime perue- 
nutemi alle mani, parendomi per quantità et qualità, benché (scritte in sì pochi 
mesi et in tanti negocii, non indegne di consenta, ho uoluto porre insieme et di- 
stendere, quasi secondo che sucoessiuamente gli sono cadute dalla penna, con in- 
titolarle dal fine et dalla materia il Ben dittino. Ora, uolendole io consacrare 
all'immortalità, per essere questa dama et prima et dapoi che mancò l'altra Du- 
chessa nostra (3), di cui era damigella, si può dire creatura di V. E., et per tro- 
uarmi io uero ser. re dell'una et stretto parente dell'altra, et intimo amico et aperto 
celebratole del sudetto secretano tanto dedicato all' una per diuotione et all' altra 
per osseruanza, ho pensato di presentarle all'Eec.» V., tanto più conuenendole non 
solo per tutti questi rispetti et per l' esquisitissimo giudicio eh' ella ha in simili 
compositioni, sì come nel resto corrisponde con animo heroico alla grandezza del 
sangue suo reale, ma principalmente ancora perchè nacquero per la maggior parte 
da argomenti concepirti alla presenza sua. Alla quale inchinandomi ben humil- 
mente bacio con ogni debita riuerenza la mano et prego il Signor Dio che la pro- 
speri et essalti. Di Ferrara, il p.° di maggio MDLXXII. 

Di V. Ecc.» 

humilissimo ser.™ 

Battista Guarino. 



(1) Sono tratto dagli autografi le lettore del Chiarini, per le quali non do indicazione contraria. 

(2) Vittoria <?«' Principi d'Etti, Ferrara, Francesco Sossi, 1570, e in Yinegia, Vincenzo Vaigli», 1572. 

(3) Lucrezia d'Este, che nel 1571 era andata sposa a Francesco Maria della fiorerò. 



• i 



(B. Ardi, di Stato in Modem.. 
■eli. line. Oratori Est. in Germania. L'invìi" ISTI] 'I. 1 



Memoriale per il Gttaienrto e il Otturimi ntlLi legaiionr ili !'■ ■ ' ■ 

(Vedi p. *3). 



ii r.an.' lìunlengo ot Guarino, 



i-tlo a S. Ali.' 



Sopra l'Ama.* .Il Stlttpalg. 

Sopra il giro n far iruerenin all'lfup " 

Sopra (ili guitti già (munti da noi per la uin dui Car. 1 ' n. f ° fratello et dalla 
banda dì Polonia mei.'. 

Sopra quello che ci ho scrìtto il Coti.™ Dottimi, n,™ Arali." residente in Polonia, 
dell'animo dei Polacchi, quando ucnnu aitino ni re di Colonia di-Ila perico- 
lo») inliriiiitn M Hr di Francia. 

Sapra il non batter noi hauutn prima più cura elio tonto di quello che diceaero 
i Polacchi, mi .'Ini, inietto quanto ci ha w.-ntto ultimar».'* il il* n.'" Amb.™, 
ci «isttim rUnluii di uoler !<: BcMO am Polacchi, 

ina che in ogni caio la M.u si renda ben certa che quando dia fotte lui- 
Uvia intenta a |trocurare di far re il Principe Emetta mio Agli". | 
rea*.* (2) quando ciò toma per giouare. che i umili ii lascia wro intendere 
che haunimo *«rupn) più caro che riesca il d," lìglioolo della M> S. che 



Sopra il corcare fauori da S. M- por •orninone poi quanò.» ■ ' 

Sopra la precedunta. 

So]ira il mandare .li S U il D ' h Imreiuo. 

Sopra l'hauer latto il d.* duca trattare TTlT— " °°' ^^ •> S«»ltWÌ A Vi 

netta intorno a una lega che vurreblio tare con quella Hop,«. 
>opr» le nuoti* irutenzo Tatto anche dì mio no dal d." linea co) papa, oltre a 

quanto noi facemmo aapere alla M.<* «uà, per la oonfirmationn di tiran Dm 

eoo una Bolla ot per la «un corona t ione. 
Sopra la Ontinni ruur l'i tanti chu omo Duca ita tatto (ara osila morte dui patire, 

An con dinì in quella ili l'uà , eh' lui preao quei li tuli et aoetenlati come 

l'i ueiiuln. 
Pigliare in In-pniK la rrntlulione d'andare ambidue por barca o aolo il Guarino. 
Vu liarea a lanruf per li. tiiouannirt un cocchio a Vienna per M. Oiouanni r"t;i. 
Sopra rimp" et re d'Ungheria ut Ernesto. 



il, i.,,-*. 

(«r-n»- 

Vi** mi 1 



.. ri. I. .' LUTI ' 
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Sopra il cau. Guarino da Vienna lasciarlo andar di lungo. 
Sopra una cifra del d.° cau. Guarino (1). 

Àirimp.™, 
Airimp.ce , 
Al Principe Ernesto, 
L.re ' AlFArcid.* Ferdinando, 
All'Arciu. di Saltzpurg, 

AirAmb. re Gato in tratt.ne intorno alla Precedenza, 
Al med.° Ira del sec. rio Pig^a (2). 



Circa la Polonia. 

Sopra il re di Polonia, quan.° uoi ritrouaste S. M.t* per camino. 

Sopra il procedere che s'ha da tenere nel potere che diamo per un nostro man- 
dato di procura di trattare et concludere. 

Sopra il toccare di non uoler noi pigliar la strada di captar i voti con denari. 

Sopra quello di che habb.° auertito il cau. r Bottoni con scritture portate dal 
Geraldino. 

Sopra la sorella del re di Polonia morto. 

Sopra il sapere che casa tenesse il re et di che qualità di persone et che ordine 
tenesse nell* attendere alle faccende: et come facesse i consigli et che en- 
trate gli fossero assegnate. 

Sapere che camino farà nel ritornare in Francia et darne auiso per una staffetta- 
Sopra l'entrare di S. M.tà in Francia et proferirle ogni n.™ potere. 

Sopra l'allegrezza che n'habb. 9 

Sopra Tinuitare il re di Poi.* (3). 

Sopra la lett.* a S. M. in ambidue. 

Sopra una Ira al conuento Polacco, che si farebbe in un foglio latino. 

Sopra i fiorentini che facessero mali uffl.» in Poi.*. 

Sopra il contenuto dell'orat.»"» da pigliarlo in capi (4). 

Sopra il supplicare il Re di Polonia a fare uff.° al Turco, aftinché ci presti fauore. 

Sopra il uisitare V infante sorella del re morto, alla quale si potrà formare la 
l.ra sopra un bianco latino. 

Sopra il pregare la d.* Infante a fauorirci, caso che fosse bene a seruirsi del 
suo fauore. 

Sopra l'hauere auertenza all*Oratione, nella quale non si loda mai il presente re 
et che, quando S. M.t* partisse con buona satisfattone dei Polacchi, sì che 
fosse bene a nominarlo honoratam. 16 in detta Oratione, si potrebbe farlo, 
ove si parla della parentela che noi habb.° con Sigis. d0 re morto: et iui 



(1) Queste due ultime istruzioni seguono, nel cod. lUrc., alla lista delle lettere. 

(2) Queste parole, nel cod. Marc. , sono forse di mano del Gnarini , certo sono state aggiunte 
rìormente alla compilazione dell'intera scrittura. 

(3) Cod. Marc. « S. M.tà ». 

(4) Cod. Marc. « Sopra la lettera patente della facoltà d'accettare i capJi ». Le istruzioni seguenti 
sono nel ms. Marc., precedute dalla lista delle lettere. 



si potrebbe diro della congiunlione dì sangue, ohe similmente t 
questo re. Che hora parto. 

Al Re dì Colonia, 

■ ■ 
( Al Nrmti» del papa. 
i Mandato ili procura, 
F Foglio pcrgaincno, 

l.ra patonto d'accettazione. 

Bianchi n.'° 24 KÌgnali. 

Mari' l,i In per conto dol maritar?) in una Polacca. 

Descritt.» dei Polacchi (1). 



al e 



flualengo et liiiarimi. 



(Cod. Marc. lui. X. n. LXXVL e. 94 r*e). 



Memoriate parlato dal Giratdin 

(Vedi p. 43). 



i il uedere a che il re di Polonia inchini, caao chn partine dal Regna. 

Sopra il <iadera di fare che S. M.» isteaaa aia quella che ci proponga. 

Sopra il ricercarla dì consiglio ot d'aiuto quando ai uogga ohe aia par favorirci 

Sopra il principe P.rneato *e aia per ossero più proposto ot oc ai possa com- 
prendere che il Ro habbia animo ili fauorìrlo. 

Sopra quei Palatini principali, che dubbiano fig. 1 * o sorelle o altra donne dalla 
cau loro che sinno da marito. 

Sopra lo «ludio di fon-,* et i natanti huomini ito tutte le aorlì de l.ra che tono 
■egli .tati n.ri 

Sopra quello che polca» dirai di non essere noi amici dal Turco. 

Sopra l'Imp.™ Carlo et il Re Cai.». 

Sopra il seminìi dei Bianchi cognati. 

Sopra una Ira per il Noutio, 

Sopra un mandato noll'Amb.** et un altro in noi. 

Sopra un foglio in pergamano sottoe. 1 " et sigillato in caao che bisogna disten- 
dere una nuova forma di potere per conio dal proporre la persona n.ra. 

Sopra il cercare che S Mi» faccia huucra la copia della capitol.» delle conili. 
lioni, secondo le quali la M> sua fu accettato dai Polacchi, o cercare quoto 
par altra strada. Et quando S. M> ai mostri per noi, cercare di sapere da 
lei quali piami quella sorti di capitolazioni, che la hebluano dato trauaguo 
al la causa porche, 






a iti ^wU Iib«» svi t<4- Vare. : 
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Sopra il chiarirsi bene in che stato della sanità si troua S. M.** et in che stalo 

della riputat. et del resto appresso i Polacchi. 
Sopra il u edere che Polacchi si siano mossi per noi et pigliarne nota particolare 
Sopra quelli che sono beneficiati da S. M.**, che potrebbono portare aiuto quando 

ella fosse per noi. 
Sopra il considerare due modi, l'uno che l'oratione si drizzi in nome del Re 

med.° , nella quale proponga noi et assicuri che hauremo rata et ferma la 

proposta. L'altro che, dopo hauer proposto noi, faccia comparire il nr.o Amb." 

et faccia recitare la sua Oratione (1). 



V. 

(R. Arch. di Stato in Modena. 
Cane. Ducale, Cart. del Guarini). 

Lettera del Guarini al duca Alfonso II d' Este, IO agosto I5SL 

(Vedi p. 53). 



Sereniss. mo Principe mio Sig. r « et patron Golend. mo , 



Intanto ch'io son d'intorno al Dialogo da V. A. commessomi, il quale spero che 
per 8abbato debbia esser fornito, li mando (2) per trattenimento un Madrigale sopra 
il Basso del S. r Giulio Cesare (3), già da me conceputo son molti mesi et, com'è 
solito della vena, non prima d'ora partorito. E '1 mando uolontieri, perchè, se bene 
è piacciuto qui a molti, alhora nondimeno dirò che sia buono, che V. A. il giu- 
dicherà per tale. Appresso questo sarà una Ballatella, la quale mio talento desi- 
deraua , che m. Luzzasco facesse in musica , ma non ho uoluto eh* egli ui ponga 
mano, prima ch'Ella non uegga se fosse buona per le Dame. Et a V. A. humil* 
m'inchino con pregarle ogni desiderata prosperità. Di Ferrara, li X d'Ag.° MDLXXXL 

Di V. A. Ser. m * 

Hum. mo et deuotiss. mo ser. r * 

Batt. Guarino. 



VI. 

(R. Arch. di Stato in Modena, 
Cane. Ducale, Cart. del Guarini). 

La una lettera del Guarini al duca Alfonso, 20 agosto 1581. 

(Vedi p. 53). 

Ser. mo Principe mio Sig. re et patron Colend. mo , 

Mando la Canzonetta, che mi fu da V. A. ordinata, nella quale mi sono inge- 
gnato di descriuere lo sgorgheggiare et le tirate et i groppi, che si fan nella m u- 



(1) Cfr. nel Doccmbxto III, l'ultima istruitone, prima della lista delle lettere. 

(2) Il duca Alfonso era a Mantova. 

(3) È il madrigale Quando più grati accenti, che porta la didascalia II batto del Branaurio (Optrt, n, 97). 



aie*, co»* minila et difficile asani et, per quel eh' i habbia [in qui invilito, da ululi 
rimatore, nò tampoco da poeta greco , et tra' Intuii dal diuìnisa." Ariosto in lina 
»ua o4o, et da Plinio, promotore antico, solamente tentate. Nella qual credo che 1 
Muucn trnucrfc molta imi elisione di farsi honoro. foni' Ella stessa ottimamente 
potrà uedere (I). 



Di e 



i il di XX di Ag.» MDLXXXI. 



(Archìvio Gonzaga in Mantova, 
E. Ferrara XXXI. n* 3). 



Lrilrra det Otturiti! al principe Yinrmia Gonioya. 6 febbraio 1382. 
(Vedi p. 54). 



Sereni»!.** Sig," et patron Colend. 01 * , 
Mentre dìaegnnua di mandar a V. S. Sor.*", secondo l'ordino eh'clln I 
panie del ballo in miglior forma dì questa . ho tardato più che non conucnìua. 
Hi pff non tardare di uantaggio glielo 'nuio, come meglio ho «appi ilio far di mia 
mano, ma non già enme d «riderò un et doiieiw. Si degnarli di perdonarmi l'uno et 
l'altro inconiienieiitc, clic lilialmente Ini giudicate meglio, che V, A. Sor."" derideri 
la buona scrittura , che le parole. Nelle quali non mi min curato di replicar dt* 
aeana di quelle particelle che nan, aecondo l'ordine ilei Bollo, reiterate, parendomi 
bis a chi solamente duaidcra le parole, 
Et perche il S.' Seg."" mi dìaao, che aarobhe alato caro a V. A. Ser,** dì ha- 
OBTf il rottame delle cnpillnture degli Amorini , che ai ueatirono nel auo Torneo 
eco quanta diligenza i' Labbia aappìute u«ore , non ho pulute rìoouerer m non 
queste due, chele mando, o, per dir meglio, mando al pref.'S.' Seg.' 1 ' che gliele din, 
S* in altro ella mi conoace alto a .tornirla, humilmcnle la supplico a non nogarmi 
la grana tua Et nuurentemenle inchinandola, prego N. S. Dio che le conceda il 
deridente fino d'ogni auo pena.'. I»i Ferrara, il di il di fri.* MIHAWll. 
DÌ V. A. Set." 

Il umili»»,"* et deuottaa." Ser, '• 
Battuta liunrini 
<A tarpo) 

Al Sereni*»."* Sig.** et patron Colami.*" il S.' 

l'nmipe di Mantooa. 
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Vili. 

(Archivio Gonzaga in Mantova, 
E. Ferrara, XXXI, n° 3). 

Lettera del Guarirli a Marcello Donati, 
segretario del principe di Mantova, 6 febbraio 1582. 

(Vedi p. 54). 

IH.» S. r mio Oss. m <> , 

Ho fatto et gridato tanto, che pure ho ricouerato due capillature, le quali mando 
a V. S. Se quelle che mancano fossero state in man di persone, che n'hauessi po- 
tuto disporre, haurei anche di quelle fatto il med.°, ma intendo che son capitate 
in man di Dame principaliss.*, come quella dell'Amor celeste, et a me non è ba- 
stato l'animo di ripeterle. Con questa occ ne mi ricorderò ser.» di V. S. , la quale, 
sempre che le piacerà di comandarmi, userà meco le sue ragioni et me ne riporto 
agli effetti. Le ricordo il mio seruitio e final. te la supp.co a tenermi in buona gratia 
del Ser. m0 Patrone. Bacio la mano a V. S. et le prego ogni contento. 

Di Ferr.« li 6 feb.« 1582. 
Di V. S. 111.» 

f. 1 * di cuore 
Batt. Guar[ino]. 
(A tergo) 

All'Ili.» S. r mio Oss .»« il S. r Marcello Donati, Seg. ri0 del Ser»° 
S. r Principe di 

Mantoua. 



IX. 

(Archivio Gonzaga in Mantova, 
E. Ferrara, XXXI, n° 3). 

Lettera del Guarini al principe Vincenzo Gonzaga, 20 marzo 1583. 

(Vedi p. 54). 

Ser. mo Principe mio Sig.» et patron Colend. mo , 

Dopo la partita di V. A., la quale sola potea bastare per farmi attonito, mi sono 
aopragiunti tanti altri trauagli et quello in particolare, di che le ragionai poco 
innanzi ch'ella partisse , eh' in uerità merito scusa et perdono da V. A., se prima 
d'hora non le ho fatto la debita reuerenza, tanto più che, doue ho mancato nel- 
l'estrìnseco, supplisce per l'ordinario l'interna et sempre uiua diuotione mia aereo 
lei. Mi consola ancora che il Sig. r Brusantini, le lettere del quale stimo in questo 





proprie. haur* cortili?-* tu |*A. V. dell' incrcdil.il ■ 

"■ ma buona grafia. Et perchè alcuna imita ha 
i i icder uolontieri gli Mhmi Julia mia penna, molbì più forse per 
moorire me, che perchè casi gran folto meritino d'essere faunriti di LA h» unlut.i 
mandarle l'incluso madri a lino fatto sopra l'in ili sposizione di bello, ma cruda donna 1 1). 
Snpp."> V. A. che ai degni di uederlo con occhio anzi cortese che giiidicioso, banche 
io non mi curaro gran fatto d'esser dn lei tenuto [*>t |.v.> I 
tenga per denoti»." ser.". Et col desiderarle Ogni felicita le bacio liuuiii ' 
Di Ferrar», li 2» Urna 1SB8 
Di V. A. Sor.»' 

Barn*" et deuolim .•■■ eer." 
Rati. <i u a ri no. 

Al Ser.* Principe mio $>g " et patron Golend.» ,g 

Il S.' I': I' 



BUM i '-•'■■ ìi Pam i ■"■! :■-''■ , I "-' 

XMtMTA di lùiijr-xi» Vit&Qmlni nd »raiio Ariosto, 27 aprile 1581. 
(Vadi p M). 






111." 



» S» Ose»». 



■ .i.lii;.' influito alla fortuna, che nell'occasione rtflatnniiaainni 
tivli' Accademia hahbia uoluto eh' io aia tocrelario , aftinché mi foaae imposto da 
: looii quello che d'ordinario in tali occasioni n comanda agli altri k- 
eratarii. poiché con qtMatfl un io Mago a palmare a lei il desiderio grande che 

ii' di polirla aeruire et insieme adempio il carico datomi dall' Accademia, 
mia madre et figliuola- Le leggi della quale intorno agli abavo ti anno: che chi 
rnira in essa, per la prona che si ricerca mandi qualche composilinne . mandi il 
noma suo Accademico ci insieme l'impresa e che noli 'ocra sione anco conforme al 
soggetto datogli per la stesa Acad.* faccia pur cuinponiiuenti, come particola^ 
manto a> tenuto a far" per lo di nataj» di Lei. che il di di S. Antonio di Paóoa, 

nel quale ai fa ogn'nnno oratinne publica et quest'anno urli lir ho.,iim% felicitate. 

Sopra 1 quale soggetto V, S. ne fanoni» di qualche mv> honorsto et (elice parto 
•t ne (auorirk |iarimente di farne motto al S' enuaglwr tiuarini et pregarlo anco 
a degnarsi di mandare la sua impreso e il suo nomo , acciò che poaea hnnnrarne 
il luogo auo et , ae dal pouero S ■ Taaao ai uoteaaa in questo proposito bauare 
qualche cosa, ne sarebbe carissimo, et questo quanto ai negotii acadamici. lo ardisco 
poi ili pregarla a farmi grafia d'un auo sonetto aopra il nome di Margherita, ch'io 



Iio pensiero di celebrare tal nome con cento nonetti di ce 
dorè io a lutti i sonetti separatamente. Se da qualche altro spirto costi □ 
procacciato da lei, riceuerò tale et sì segnalato fattore che, oltre il tenera* et 
memoria, le sarò in obligo della vita, la quale, anco senza questo, spenderli a 
con ciò che ho al mondo di molto buon cuore per seruigìo di lei, a cui bacio ».'- 
fettMMÌaBtmalneate le mani. 




.\;ì -. ■:.-.-.■ 

Eugenio Yisdomini il Roco. 



(R. Arcb. di Modena, 
Cancell. Due, Cart. del fioarini,'. 



Lettera del Onorimi al Card. Luigi dEste, 4 giugno Ì583. 

(Vedi p. 76). 



IU.™" et R. m " Mona, n 



:. r » et patr 



i. Col.", 



Son molti di che, trottandomi io fuori della terra, fu mandata a Veneti» di ordine 
del S. r Commissario una lettera, che V. S. III. 1 " mi scriueua , credendo egli forse 
ch'io fusai ancor là, né mai con ogni diligenza ch'i' habbia usate è stato possibile 
di sapere quello che auenulo ne sia. D che grandemente mi è dispiaccìuto, et per 
ogni rispetto ho giudicato bene di fargli intendere. Saprà ancora come io, per somma 
disgrafia mia . sono stato costretto d' abbandonare il servilio del S. r Duca Ser.*", 
hauendo però dall' A. S. ottenuto buona et gratiosa licenza. So che sarebbe debito 
mio dì dar minuto conto a V. S. HI."" della cagione eh* a ciò mi ha 
la supplico a uolerei per bora contentare di saper solo che io mi sia partito eoo 
quegli accidenti medesimi, et con quella stessa necessita, con che si parte l" 
dal suo corpo, la quale, come con luì non more, così per questa mia separatiooe 
non è meo uìuo del solito quello spìrito di deuotìssìmn Gemitìi, che portai 
dal nascimento, et si può dire heredìtario di casa mìa. I' mi son ritirato qui alla 
mìa tiilla nel Polesine dì Roìgo con animo di raccorrò, si come in )>orto sicuro, le 
reliquie del mio naufragio, finche piaccia alla diurna bontà dì mostrarmi un raggio 
di più serena fortuna. Raccomando intanto a V. S. lll. m ' la mia pouera casa, gra- 
uata, l'oin' olla sa, di molti figliuoli et, quel ch'è peggio, di molti debi 
ch'il lei non mancano ser. H per lutti i rispetti meritevolissimi, né il i 
mi fa però cosi cieco, ch'io non conosca ottimamente le gralie dei padroni dotterai 
prima impiegare nei propri Ser." che ne gli estranei : nientedimeno ai principi 
grandi, com'ella è, non mancano ancora mille uie da poter giouare a chi non gli 
serui. sema pregiudicar gran fatto a chi semi, tanto più ch'essendo io, com'ella 
sa, antico suddito et ser.™ della Ser. " Casa Sua, a pena si può dire che 
l'hahbia semita. Ben mi pare che V. S. ìli."" mi habbia sempre tenuto per Ser. w , 
quond'io considero gli infittiti fanori che co ti lì nonamen te si è degnata di farmi; et 



ijuello in particolare, che alt min ni ente ho rigaggio nella persona di Alotaandro mio 
ridilo, il quale hauendo gii preso il possesso di quei luogo e ho Io una buona gialla 
gli ha procurato in Perugia, darà opera di Curii uierìleuole di suo et mio protet- 
tore et beneflattore tanto grondo et tanto singolare, quanto V. S. EH."" è. Alla 
quale bumiW>ntc ilKlltfailHlnml. bacio la mano, et prego Dio clic le conceda ogni 
desiderala prosperiti!. Della Ouarina, li UH di giugno MDLXWIII 

Di V. S. IH.— et R."' 

Munì."'- et Diu.™" Ser." 
II. Ouarini. 

All'IU.»* et R.»" Mona.' mio S.™ ei Padron. Col, nd.'-° 
Il S%. Cardinale d'E*te. 



(Biblioteca Comunale di Ferrar», 
cod. ferr. 156 T. I. ■ 1 ' 



Zelimi itti Ouarini a Moni. Cliuitw Arlotti e nota rtlatirt. 
Iti giugno 1583 (1). 



Almi,"" et Rouer.'"* Mona.' Claudio Arioati, 
Io aon qui alla Guarirla, parte per ricreaxìone o parte por 1" mie faccende; tra 
la quali reputo principila rabboccarmi vou V, S., -\ rnnir ho lungamente deaide- 
rato. Starò qui queste due feste, luna delle quali l'appetto a far collezione meco, 
ice iochi postiamo commodamente diacorrero et ao uorrt «Urei anche la aera tro- 
ttarli albergo awai comodo, ma *:mi Callo attiorvuole, et con questo n \ 
la in ■ et prego ogni conienti». 

Italie Guarir», li 2fl di Giug» 1563. 
Di V. S. 



a dell 'abboccai». ^ di che parla la presente, ami qui incorporata poi tea, è 
n che il principe nrn Ser.'"° non lia odio né mdignatiohu ale eontra la perenna 
« io nauseai desiderio di tornar alla patria, che egli (•' 0M 
■ opinione che non «aria alalo difficile haoerne la gratta, mentre pero io par 
a di qualche bonasia componi liona ci union paaaar, coma par che hoggi 41 ai 
costumi corti e quaai anco in ogni altro luogo. La riapoata mia è «tata che quan 
tonque ni io seppia di non hauer mai offesa S. A. in cosa ale.* et che perciò mi 
aia tempre pareo inolio strano di essere alalo priuo, in apparente almeno, della 
grana Ai detta A-, che nondimeno tale «uà relationa mi e etata cariai-* oitremodo 



Ifl t.*. • ,. mi. i 
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Quanto poi alla sud. u compositione, si è risposto che io non ai attendessi per nis- 
suna maniera, non tanto per il danno et giattura che me ne rissulteria, quanto 
perchè io uerrei grandem. te a pregiudicar all'innocenza mia, dicendo che simili 
compositioni si fanno per quelli che ueram. 1 * si trouano rei et delinquenti, nel 
numero dei quali io mi son sempre offerto di far constar non solo di non poter 
di ragione esser compreso, ma che dett'A. ha obbligo di riconoscere e dirò ancor 
premiare la mia lunga et deuotiss.» seruitù uerso lei, per non star hora a parlar 
del duca suo padre et più nel particolare istesso, nel qual ha mostrato molta sod- 
disfazione et di ogni altro. Hauendogli soggiunto per sua maggior intelligenza che 
se ben desiderarci grandem. te di poter apertami* riauer la sua buona gratia et di 
poter uenir a ferr.» più per leuar con tali modi la sinistra impressione dell'a- 
nimo di alc.° che ... (1) restasse male informato che per altro, che nondimeno di 
presente non ho dissegno né pensiero di uenir ad habitar in ferr.* essendomi molto 
più per compiacer della stanza di Vinegia che di altro luogo. Quando massima- 
mente non fossi per hauer nella mia patria di quelli honori et comodi che ricerca 
la p. ta mia lunga et buona seruitù. Se io uolessi poi riferire quello che fra noi è 
passato in questa materia saria cosa longa. Basta che egli ha mostrato esser sod- 
di8fatiss. m0 delle mie ragioni. 



XIII. 

(R. Arch. di Modena, 
Cane. Ducale, Oratori Est. a Venezia). 

Da un dispaccio di Annibale Ariosto al duca di Ferrara, del 23 ottobre 15S5. 

(Vedi p. 86). 

Ser.mo Principe s. r * et P.rone mio Col. mo , 

Per quanto mi dice un Gen. mo Venetiano et quello appunto che Domenica fu 
creato Amb." ordinario a Sauoia, hauendo il S. r Cau. Guarino presentata a quel 
duca la sua Tragicomedia Pastorale, da sua M. è stato honorato d'una colana di 
500 scudi et è opinione ch'ella sia per condurlo anco al suo seruitio 

Di Venetia li XXIII di Ott™ LXXXV. 

Annibale Ariosto. 



(1) Non potei decifrare questa parola. Del resto tutta la nota, scritta in gran fretta, è di difficile Iettar*. 





(R. Arch. di Sisto in Modena, 

Ciri'.'. Ducale. Cart. del Guarìni). 



■• Sig.™ mio Sig.™ el patrooe Colend.""', 
fla già duo mesi che per leuar lo scandalo elio riceue il mondo di uederc un 
ingiallai, n ° figliolo comparire sfaeciatnmonlo in giudicio contro un padre, tacendo 
il reato, ù benemerito di lui, supplicai V. A. che nelle diferetue che panano tra 
mia nuora et me ai degnasse di danni un giudice del suo Cous» segreto, cosi ape* 
rancio che. tonate la causa dall'ordinario, ti dotiosso impedire più brami 
maggiore honcetn. Onde le piacque di concedermi il S.' Criapo con ordino <:be ten- 
tala* prima l'accordo, et cift non [.olendo, foce»** poi toni maria et ispedita gìuetilia. 
Ma egli, ii mano, come dee crederai, da ottimo intenzione, eommeni'iit a trattare col 
detto mio lig. lj di ricondurlonii in casa. Il qua! punto era molto diuurao et dalla 
mia richiesta, che fu solo di gnsligarlo com'egli merita ci dalli» intenzione di luì, 
die non per altro riccorsc a V. A che per difenderò i suoi bugiardi pretosti con 
fine dì non uiuer col padre, che unni dire non itiucr hene et Analmente da quello 
che ricercane il Insogno. Che se pure ai fona hauuto pensiero di ridurlo all'uhlii- 
d tema mia, come richiede uà l'honesto et senza fallo il suo meglio et a che io per 
termini di ragione, su 'I iter mi dicono i mici consultori , Intuivi [«luto sfortarìo , 
non ha dubbio che, conosciuta la sua insolenza, bisognaua commettere et non pre- 
gara. Veduto dopo il S.' Crispo che ciò non gli era riuscito, si unito a nigmìan* 
et por col medesimo intorno ai meriti della causa, la quale opera anch'ossa riusci 
nana. Et come potoria Tare alcun atto leggi timo chi • minora Ci «otto la podosU 
del padre) ma il S/ Criapo, indotto anche in ciò da buon telo, non fea gran conto 
4J « na to, auendo in animo di terminare da compositore più toato che da giudice. 
A uhe io m'opposi, perciò che il rcacrìtto di V. A. comanda elio sia fatta sommaria 
al, ma giustizia però. Et mi contento ben io BH in quanto al procedere non a'at- 
londaao i termini et le lunghoue ordinario, ma In quanto al dici dare, intendo poro 
che tutto quello essa Ita monto »i ossemi che ne) mio caso dispongono lo leggi. II 
■'he sia o rigore o equità, la min causa et le rircoetanio di lei et le qualità mìe 
rispetto o quelle di mìa nuora mi paion tali, ch'io non debbo punto sperare inni 
fauorabilo il giudice che la legge. Et questo diceua io per aia di giud.\ ma se 
d'accordo tra lei et me ai foaae trattato, gli hauersrj fallo conoscere il mio buon 
animo. Piacque si S/ Crispo la mia proposta ot tra noi s'incommincio a discorrere 
ilei parliti Nel che mi può egli far fede che gli furono accennate da no condì- 
noni (innestisi ini e o, per me' dire, disonestissime, considerato lo mia ragioni. Et 
fu dato ordini uh' ella leggili mane persona che fosse «ufficiente a inleruenire par 
lei ot fu fatto, ma non secondo il bisogno Talché quand'io credetti, eh* si doucase 
fare un altru mandato per quella intenzione che dato me n'bauea il 8.' Criapo, 
intesi (Otto l'apposito; che ne la parie il uolea fare, ne. lugli polena stringerla a 
farlo. Ili che io non presi gran mnrauiglia, gouernandoai i 

ì oggetto che il suo a|ipetilo. 



maturo giuditio, ne ragioneuole accordo, 



i di haucre i 



s qualche 



a fatta a suo modo et conforme alle impertinenti ss.' sue richieste, s 
quegli che presume ili essere molla fauoritn, perchè troppa viien tollerato; et 
ili trouar la mente del giudice à piegheuole come ha Irouala facile et. siemi lecito 
n dirlo, troppo clemente l'orecchia dì V. A. Maggia dunque la giustizia suo luogo, 
la quale et sotto principe e innanti a giudice tali spero di conseguire tanto più 
fnuoreuolì . quanto per le cose dette di sopra deu" esser loro notiss.' la mia buon 
et pacifica uolonli. Ma questo afflizioni d'animo, Ser. B " > Principe, ch'io patisco lauto 
indehliitamcnle et non per altro che per bnuere troppo bene operato, mi han ri- 
dotto a termine della mia solita indisposizione multo peggiore dell ordinario; io 
modo che udendoci iutiere, mi coninone dar luogo a questa mala fortuna, et mu- 
tando Cielo almen per questi futuri caldi, che son mortali nemici della mi 
plessionc, andar cercando di mitigare questa mia non inen graue che giusta 
conia tanto che non mi tolga la ni tu. S'aggiunge a questo la lite mia di Vi: 
sommamente importante, che hors più che mai mi Irauaglia et ha perciò 
non pur della contìnoua cura mia , ma molto più ancora della presenzi 
mie inslantissime necessiti portando seco molta lunghezza, non ardirei 
chiedere a Y. A. quella condizionata licenza, che da me le fu chiesta 
sono: perciò che se ella per pochi di mal uolontieri la concedette, ed 
gionc, che dourebbe poi fare per molti mesi! niente altro in iteriti che 
se pur io fossi tanto indiscreto che la chiedessi, non conuencndo che 
tiene appo il suo principe luogo 'li questa sorte, pensi d'andar attorno o| 
poca riputazione del grado suo, senza che quando pur anche la bontà di V A. I» 
concedesse, io tultauìa ne trarrei pochissimo frutto, essendoché come ino se 
tario né io posso praticare dusb> in V mogia con quella libelli che bisogna 
coloro da' quali mi uieu quiui tutto il fomento alle cose mie, mi ueggono in 
lieri per cagion degli ordini loro, pratticar seco Laonde io, ancora ch'io netif 
questo con molla amaritudine d'amino, son distrette di suupli-'ar V. A., coinè 1 
hum. w la supplico che si degni di concedermi In mìa liberti, nella quale, com 
uede. consiste la conservazione ci della nita et di quel poco che Dio mi ha 
Le quali due cose quand'io uedessi che fossero di momento al aeruigù 
■porrei si pronlam. lc bora, come altre uoltc ho fallo, in tutto quello die l'è pia- 
ciuto di comandarmi. Ma la mia poca complessione et fortuna mi hanno recato a 
tale, che mi par d'esserci di souerebio né di farci altro che ingombro, non operando 
io cosa qui che non sapesse farla il più imperilo coppista della Cancelleria, 
più hauendo ella oltimum> proueduto in mio luogo. Né lascerò di dire in i| 
proposito ch'io non so come conuengn ne per dignità dell' ufl> et molto meo di 
chi 'I tiene, né per ragion di buona coscienza, ch'importa più, I' haucr grado ài 
nome solo et stipendio senza esercizio. Per modo che V. A. può fare 
bene con molto commodo suo, concedendomi, come spero, Ubera et graziosa licenza, 
la quale terrò d' haucr conseguita . se da lei non mi uien fatto intender < 
contrario, non sofferendo l'andata mia di Yìaegìa, indugio d'Imre non che di 
Mi resta supplicar V. A. a uolcr credere fermamente che se la fortuna m 
il gemizio suo da me tanto et riucrito et bramato, non mi torri gii mai 1 
rale diluizione mìa uerso lei. Alla quale per fine fo hum."" rìuerenxa et pregoda 
N. S. R Dio lunga et felicissima nita. 
Dì V. A. Sor."* 

L'rn.*™ et dinotiate** Scruo 
B. Guai-ini. 
{A tergo) 

A S. A. Set.™. 
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XV. 

<U. Arch. di Slato di Firenze, 
Cart. dell' Amb." Mediceo a Ferrara). 

Da un di$p<xccio da Ferrara di Raffaele Medici al Granduca di Toscana , 

20 giugno 1588. 

(Vedi p. 9.5). 

11 Cau. (ìuerino secretano, 8 mesi fa domandò licenzia al signor 

duca, allegando esser malsano et non poter durar fatica; ma il motiuo itero era 
perchè non gli pareua doucre hauere a star sotto all' Imola et che questo facessi 
ogni cosa et egli fussi adoperato poco et a cose di poca importanza et il signor 
duca allora lo h abilitò solamente et escntollo dalle fatiche, ma non uolse licen- 
ziarlo del carico et oflìzio di secretano et della prouuisione. Adesso in questo punto 
ho inteso che partì circa otto dì fa per Venezia et che lasciò in mano d'un suo 
amico una poliza (1) con la quale domanda licenzia , in forma molto risoluta , di 
sorte che l'amico non ha uolsuto presentarla et li ha replicato che pensi bene 
quello importa il domandarla in quella maniera et si crede che habbia paglia in 
becco co' signori Viniziani , jierchò è loro suddito et ha tutto il suo nello stato 
loro 

Di Ferrara, li 20 di giugno 15H8. 



XVI. 

(K. Archivio di Stati in Modena. 
Cancelleria Ducale, Archivio proprio). 

Lettera del Chiarini a fluido Coccapani, fattore ducale, del ~U giugno 15S8. 

(Vedi i». W). 

Molto 111/* Sig. r mio compari» oss. 1 " , 

Supplicai il Ser. 1 "" Sig. r Duca nostri) Sig. 1 "" por la jm>1icc premontatalo da V. S 
che mi facesse grazia di concedermi la mia littoria vi questo por molto ot molto 
urgenti cagioni, lo quali han giustamente mos<o l'animo di S. A. a concederla mi , 
perciocché battendole io iscritto «*he non facendomi intender co^a in contrario terrei 
d'hauer l'aooluta licenza ch'io richiedeua , né hauendomi ella fatto -aper altro, 
senz'alcun fallo reputo d'edere in mia lilierta. Mora io rendo primiera mento grazie 
infinite a V. S. del soni." rileuatiss. che m'ha fatto, anatrandola bene che j»cr 



(li Si al!uJ»« in<ìot*L Amante al d'-unuruto precettanti*. 



— 286 — 

quanto s'estenderanno le forze mie mi sforzerò d'essertene sempre gratis*.*, et poi 
la prego a renderle per me humilissime del dono che S. A. si è degnata di farmi. 
Mando per messer Girolamo mio la chiaue di Castello, acciò che si contenti di 
renderla come S. A. sarà uenuta (1). 11 siggillo ducale fu da me dato al S. Seg. rl: 
Cato, che me '1 richiese. Et questo è quanto mi restaua del segretariato. Bacio la 
mano a V. S. et le prego ogni felicità. 

Della Guarina, li 20 di Giugno 1588. 
Di V. S. molto 111.™ 

Afl>° Ser.** et Compare 
B. Guari ni. 
<A tergo) 

Al Molto lll. r « S. r mio Compare Oss. mo 
11 S. r Fattor Cocca pane. 



XVII. 

(R. Arch. di Stato di Firenze, 
Cart. dell' Ambasciatore Mediceo a Ferrara). 

Da un dispaccio da Ferrara di Raffaele Medici al Granduca di Toscana , 

lo luglio £588. 

(Vedi p. 96\ 

Del Signor Cau. r Guerino S. A. mostra non curarsi et se ne ride, ma con certe 
risa da non se ne fidare troppo et mi rispose, che non haueua mai inteso il suo 
ceruello et adesso l'intendeua manco che mai et che non sapeua quello che s'an- 
dassi pensando o facendo et che non credeua che lo sapessi anch'egli, et di V. A. 
mostrò restar sodisfatto in questo particolare, parlandone però sempre ristretto et 
riseruatissimo , come quello che non si uuole lasciare intendere che ha collera 
grandissima et pargli strano et piglia il punto che egli si sia partito dal suo stato 
senza licenza, et che come è stato in sul Veneziano l'habbia domandata con quella 
poliza, et S. A. non ha risposto et non risponderà nulla a proposito et così non 
starà più col signor duca et non sarà licenziato et credo che farà bene a non si 
lasciar carrucolare a ringirarsi in luoghi doue questo principe habbia punto d'au- 
torità per tanto che passi questa mala sodisfazione, perchè poi finalmente fuor di 
questa maniera così fatta di partirsi, non ha offeso il suo patrone in cosa alcuna 
che si sappia 

Di Ferrara, il primo di Luglio 1588. 

R. Medici. 



(1) U duca Alfonso era allora a Modena. 



(R. Arch. di Stalo in Modena. 
Cancellerìa Ducalo, Archivio proprio). 



Lrttrra del Guarirli a Girolamo C/vlell-arÌHÌ » Ferrarti, del 4 lue/fio ISSS. 
(Vedi p. 96). 



Itami Q4n)aa i i 



, a«." 




Due lettore d'un soggetto medesimo ho ristato quasi in un medesimo tempo 
da uni: u'Ue quali mi fate a nome del S. r fattor Coceapane intendere alcuni par- 
ticolari circa la mìa partita. Et te egli è. come suri ne te, stupefallo della licenza 
Chiatta da mo et io »iw stupefattissimo che ai pretonda coaa da me pmmeaaa et 
non oaaenaaU. Pereioche io sono huorno d' bonore et per tale eziandio conosciuto 
da S. A. et Hai mondo , né della mia parola nonni mai meno a chi che aia ; hor 
penate «e mancherei ni mio principe. Siate pur corto, elio la mia licenza chiotta, 
ottenuta et uaata da me, non pregiudica in qua) ai uoglia cosa al delibilo mio. 
Kt a'io non haimasi creduto d'hnucrla impetrata non haurei disposto di mo a mia 
Doglia, né come lìbera persona sarei ito a Venezia, nò a Firenze, né haurei tatto 
quel che ho (allo. Et se S. A. hnuesse hauuto pensiero di nega riami haurebb* 
ben aapiuto tanni intender la niente sua , ma tacendo del modo appunto che la 
mia pò li ce dice, che altro si pud conchiudere ae non che uolontieri me I" riabbia 
data, accostandosi al partito da mo accennato '! Et s' io ho lanuto un mio rinomo 
tanti di per hauerne risoluzione et ae il medesimo S. Coceapane ha unalinenU 
detto a lui et acritto a me che S. A. non da. altra risposta , che poteua io o do- 
li, uà pensare se non che la licenza mi linee data , sapiendo il inorili con che io 
l'ho chinata? Et pero non solo io pretendo di hauerla et di uaarla . ma so eerto 
' noti * per farne mai dubbio. Credo bene che il S.' fattor Coceapane . 
tanto amorenole mìo Sig." et Compare, parli oca) per desiderili ch'egli haurclibo 
eh' io non mi fusai partilo. Ma sappia egli certissimo che altrimenti non jiotea 
farai , nò per ben mio , nò per commodo di & A. . alla quale son io pero et sani 
sempre quel medesimo Sor." dì denoti wima unioni* ch'io era già di stipendio. l-"t 
questo i quanto mi occorra dirai in risposta dallo dog nostre. N. S. Dio uì conienti. 
Della Guarina. U 4 di Luglio 1588. 



■ialc a mio noma la mano affeUuoaiaumamento a dati 
ili a mio nome che confido in lai solo che hebbis i 
. di s ,\ 



i S.* mìo Compara, di- 
conaeruanni la buona 



Al min Car»' M. Ginriu 
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XIX. 

(R. Archivio di Modena, 
Cariceli. Ducale, Minute di Lettere agli Oratori Est. a Mantova;. 

Lettera d'un segretario a Costantino Coccapanì ambasciatore estense a Mantova, 

4 luglio 1593. 

(Vedi p. 109). 

lll. re Sig. or mio oss. mo , 

Comanda S. Alt.* che V. S. ricordi al Ser. m0 di Mant.» la cosa del Guar. c et, 
quando uegga essere bisogno, gli soggiunga che ella non uuol già creder che habbia 
a far più stima del Guarino, che di lei, ma che quando non uedesse l'effetto di 
quel che V. S. li ha detto a nome di S. A. , non saprebbe 1' A. S. che dirsi. Et 
non mi restando altro che dirle, le bacio la mano. 

Di Belriguardo, addi 4 di lug.° 1503. 



XX. 

(Da una copia, nel cod. ferr. 496, n. 22). 

Lettera del Guariti i a Costantino Coccapanì, 
ambasciatore di Alfonso oVEste a Mantova, del luglio 1593. 

(Vedi p. HO). 

Sig. r Costantino, io me ne vo, e dico nel partire quel medesimo del mio Principe, 
che già del popolo romano disse Annibale nel suo morire: Liberiamo S. A. da 
un grandissimo impaccio. Con la qual novità io mi vergogno d'esser tanto ono- 
rato. E se alcuno ci fosse, il quale avesse creduto mai, che S. A. non mi sti- 
masse, argumcntando ciò da quel tempo, ch'io l'ho seruita, bisognerebbe ora, che 
confessasse tutto il contrario, conciossiacosaché del mio seruire ad altro principe 
non si terrebbe ella tanto aggrauata, se non facesse stima di me; non si douendo 
mai credere, che uè sdegno, né inuidia, né uaghezza di perseguitarmi, né altro 
cotale affetto possa auer luogo in animo tanto grande. Sallo Iddio, che al primo 
auuiso, che io ebbi di questo moto haurei preso il medesimo partito, che ora 
prendo, per non ueder il mio principe affaticarsi più nel farmi partire, di quello che 
fo io nel partire. Ma il seruizio del Sig. r Duca di Mantoua, mio Sig. e , non soffiriua. 
che io lasciassi l'A. S. in quel tempo, che dell'opera mia pareua che maggior bisogno 
potesse hauere. Io me ne uo, riceuendo per buon'augurio quello, ch'altri stimerebbe 
fosse sciagura , perciocché il mio principe non fece mai deliberazione alcuna , la 
qual paresse fatta a mio danno, che finalmente gioueuole non mi fosse; et é ben 
dritto, che così sia. essendo nati i Principi per far bene. Fui tolto dal serenissimo 
di Sauoia ; e chi non uide, che in quella corte, e più tosto in quella milizia, piena 
d'infiniti trauagli alla complessione, all'età, et a' miei studi tanto contrari, io ui 






poteua «geli oli» fuis Borirai u» ajaaria pu . noli* quale ho fin 

■ qui assaggiato il dolce dell» mia scmilii, ehe debbo credono, te non che la Pro 
uiden» diurna abbia mani l'A. S. a fare istanu, che io ino M leni, pagelli U 
tiun putì l*Miam. m pH langamoate ul fonai »tato, haurci i 

tolta k Oort) piani fianàdia, la mute, obi i oual *anto,cho a lungo 

andare prona fuggire? Ho fin' a qui goduta In Inuma grana del Padrone inculi! ;■- 

minala, ho prouato il pHl benigna principe, il più ionio dalla uirtù, il più ma- 
gnanimo, rlic mi paresse di sanar mai Bgli più dì bana mi ho fatto in i' 

io I" ha Remilo, di ijiii'llo, aba la uent'anni. o più, haurei potuto sperare 
altroue:che ao)Tacqui><i > d'un min perduto tìglio (cura negletta da qualc'nn altro) 
felicito l'ingrosso dalla mia icrciitù. die per un solo seruitio riciruutn da me, noti 
aolo m'onoro di parole, ma prima ehi' il negozio hauesne il «no Une, m'hion 

uùto dello merendo, ehe all'ami di GarmaBÙ oon DsUl prima udirò una 

panda «ola del au «eruirìo, che non ni"bauea»eoertinV:i! ■ tei r- 1 1- ■ . B Baal tnffliriol 
Don richÌ8*to, non mendicalo, non rimbrottalo, ma Bban * cottene, p ro aad 
Benefica unioni*, e degno di magnanimo 1': 

che par accomodar la mia cava, consolar la mia necchiezza, ristorare 1 miei 
tramigli, ninna .-osa più mi ieslimn. rho te DM d'una figliuola d'altre 
che io ti' ho ( la Dio merci- ) allogate. Non aolo mi primule di genero in 
cono al principale, ma ai compiacque neon a mia Utanrji di condonare a lui 
quella pana di tanti mila dticati, nella qualu per cerio caso era incorso, tornandolo 
nella primiera mia buona gratta a intera eanutt. !'■■ 

t«aie, ehe dopo il faticar di uioll'anni non Iruouano i «eruitori molle uolle più ftiuo- 
riti, o graiic por infiniti napelli da me stimale, ma specialmente perchè mi fanno 
fede di quello, eba io babbi par oggetto DB quinto aeniiiio, al qual mi conduari non 
par buogno. che, Ilio graiia, in cinque anni, ehe tono stato fuori di Ferrara ho ben 
accomodalo le coae mio, no per ambiùono, jierche mi Imita di quell'onore, eba mi 
la il mondo; ma ciò fu aolo per far conoscerà a chi pretende forni in contrario, 
che io aò (lenirò, come ci coi iu iene , e che io merito di eaaer non uiliprao, non 
o pp reaao, non dispregiato, ma stimalo, onoralo e riconosciuto : i quali uni ho sempre 
più fellownenle ottenuti , che sperarli in il brieue tempo sarebbe itala arrogatila. 
E come ne" inoculili ò aM|*tU la aouerchia uiuaciU dell' ingegno, r'i>ì que-la mia 
fortuna m'ha recalo in un anno quel, che in molti dououn appena «parare, e poiana 
minacciarmi umtariotii .li fortuna! dal qual parinola m' lui liberati! il Baia I 
pemiaio, per quel ch'io erodo, da dinino consigli" di BOB tentar la mia putita di 

.■re«o della mia -erudii, ma «Diamente allora, ch'io n'ho gli 
quel beanoiio, e raccolto quel frutto, che la Diuina Bontà m'haueua destinato- E 
però multe girine gli debbo rendere, che m'abbia lascialo quello, elio non poò 
«•senni tolto, presentandomi ila quel male, che pot«_JbrM auueiiirmi. Che l'hauar 
bene et onoratamente «mito, l'essere alalo caroTR mio Padrone, et adoprnto -i 
, l'iinuer hauuto da Principe .i curteao e I i .rgo leali- 

narito, ti larga ricompensa dal mudi mio, DuMHr •' obwwbJh ■ 

gala la mia Piglinola, Mio-menle depoito i't grnue peso, e fatta la mìa uita contenta 

«tao beni et onori , che non ni possono paniera; ne' quali te nienti» n«a potarne 

pararmi acerba, ciù survblw il non hanat potata BM più Iti agli teniiiin p. 

gran debito a questo Prìncipe. Dnuendo io dunque andarmene, ho indillo darne 

parta a V. S. prima per consolarla del buon auuiao, o poi perche m intendere, pure, 
■tato procuratore del mio partirti oon animo tanto equabile, « 
che S. A. ma n'ha lodato, lo poma alla crederà agauolineute. saponi Ione 
da ma te nere cagioni; e poaaa ancora quinci comprendere cb'io non aono già quel 

T. Beni. »i«iu CwiM ti il rttUr /W, It 




ceniello tanto terribile, che da qualch'uno uìen detto: e finalmente per dirle, e 
in ogni luogo, tempo, e fortuna sarò sempre dinotissimo seruitcre de! mio Principe 
che s'ho perduto la grazia sua , non ho perduta la mia innocenza. E chiamo Dìo 
in testimonio, che quando uenni a questo senriiio, mi panie di ritornare ■ t 
di S. A., con questo Principe tanto unita non meno d'animo, che di sangue. E «1 
più mi credei, che a molla riputazione si potesse recare, che le miche cadenti dalli 

i fossino raccolte da gran Signori, e in particolare da un suo si atri 
congiunto, cosi potendosi argomentare, che debbano essere i ritenuti, poiché i 

o da tanto. E neramente, Sig.' Costantino, il mondo dice, che il Sig.' Duca 
di Ferrara ha tolto un buon sei-nitore al Sig.' linea di Mantoua, nel felicissimo a 
del quale chiudendo io questa lettera, et auspicando la mia partita, bacio la ti 
a V. S., e le prego felicità. 



(R. Archivio di Modena, 
Camera due. Carteggio Agenti est. a Ferrara) 



Lettera rff Ippolito Guascone al duca Celare d'Ette. 4 maggia 159S (I). 
(Vedi p. 117). 



Sor.— S. r et pat. mio osa.'". 
Per auise de un M. Ereull' pardo che sta a copare me a detto che il S-r Co. £ 
trotto avendo a censalino con sua inolio domenicha prosima pasalta aorre tritile usa 
in uinte doe csendo in cassa, e aucndo datto ordino ale sue cosse muletto al Iella 
di sua molic la quali 'icra Irata un pocho sopra al letto che iera iin puoche fìacoa. 
Così li dicce S.™ leuateuì su e lei li dicce S.* io mi sento un puoche malie no no 
leuateui eia preso per un lira t io eh fecce leuare su epoi lì dicce recomandateoi 
al Ss idio e presto e lei lamentando? e lui aueua un manarino dedria eli dia « 
Copa e la batilto in tero e poi tiriamo un sue montanare eia fece stanare. Cosi 
me adetto questo mio amie ho il qualle a tolte le sue posizione afitto che li era a 
fatto esendo andatto del S.' Ceserò de M. trotto a casa sua per serto mìa A 
e mi dicce che faceua V. A. Ser,°" e mi li risposse che stauua bennopergi 
S.' idio e lui mi dice:' certi Cosse le quale io li diro a Vostra A. Ser.™* I 
a modonna a serll." Com bonna licentia di V. A. io staro ancora diece o A 
giorni che me purghe un puoche per tanta rogniata che me uenuta e la i 
Caliere viia e umili mente io facio riuentia a V. A. Ser."» de ferr.' ali 4 magio I59& 



(A tergo) 



Al Ser." 10 prencipo 



fidelisìmo seri.™ 
Hìpolito Guascone. 

.' et pat. Oss. m ° il S.' Ducha Ceserò 

A moilonna. 






(R. Archivio di Suto Hi t ironie. Carte 
di Urbino. Glisso I, Div. O. Fil*a 



t duca Franate» Mirti iJssHd Ruvere, /* maggia ttìoi. 
(Vedi p. 139). 

Ser." Signore, 
Il Co: Francesco Maria uno di questi di mi tenne proponilo che non essendo 
VA, V. ben ■*>■ Idi.* lotta di quelle Vile che de' due Principi Federigo ci Francesco 
Maria: quulla dal S,' Abbaio dì Guastalla, et questa da Muli', l.inm sono alate 
, gli parca di comprendere eh' ella hauesse qualche pensiero dì darne il 
me. lo dopo haucr detto quello che a tal proposito la mia diuotione et 
mi dettano . conchiusi , che questa non era cosa da ruminerei coni subito 
■ ■atta il fuori d'ogni credenza mi ueniua da lui proposta, et che quando io ci 
•i pensato, n'hnitrei con la prima comodità che me ne foese uenuta con V. A. 
una ragionato. Ma porcinello l'occasione lorda a uenire: ho preso espediente 
r sapere non ai! nitri clic | |aj sd aMsM di questa mia, mie* rispetti che mi 
■ donerà desiderare, che, ulna sempre In buona grana et aeruiiio suo, 
non uenga all'eeecnriono di tal pensiero. Et prima io le rendo humiliasìmo erano 
dell'honoco ch'olla degna di firmi, pensando di comandarmi cosa da lei tanto sti- 
mata ut disiderala. Nella quale piacesse a Dio, ohe le mie forze corri spondass tre, 
et ch'ella si fo*sn risoluta a passarci prima ch'altri ii'haucaae poeto le mani, ch'io 
aarei il più contento haOCflO 'lei mondo, la douu hora mi tengo il più malcontento. 
Ijtvio da parto ch'io non |»itrei attendere a cola I opera senta lasciar affatto ogni 
altro mio studio, et specialmente quella Calice , la quale sa V. A. quanto mi stia 
su] cuore, et quanto tempo ha eh' io ne sono et al mondo, et a lei , che n ha da 
•sur padrone debitore già contumace: pcrcioehe quund'io nonni n sentirla, non 
noia ogni mio studio, ma eziandio (come sn bene Mona. Brunetti; i più importanti 
tn t «rasai di casa mia mi posi dopo lo spalle. Ma questo 00 io bw .tu.', i-lm si come 
io ci uenni con animo d'aaiianzonni in quel eMMthl f bosstM et di nputatiooe, 
che ho cibalo sempre di contentarmi appresso d'ogn'uno ; così ini gioita di credere, 
eh* ella sia per Detto union t ieri ogni opera che da me sia apnea in seruicio suo, 
tanto sempre gioitili'. ala ch'io non poma riceueme, non che altro, sospetto alcuno 
di mancamento. I/A. V. diodo a fare le dette V'ite a gli antidetti svriitnn, i quali 
dopo la fatica gin fatta le hanno rimesse in mano di lei, et come lor creature le 
amano te nerisai inamente et Un t'olire ai eoa condotti col grande affollo et sperante 
d'haoerno a riportare quella mercede, che i Unto propria et Unto debbila a'uir- 
tnoai, cioè la riputazione del nome loro o 'neìemo la buona grana, et eoddiafaiìooe 
in' hanno già per tutto pu Miramente dello, et mosso in pratica di douerlì 
•unipare, ne olla di tale uppemonc gli ha inai del tulio disingannati, ne data loro 
l'escluaìonc, enti gli lieo «uepci nello «peremo loro nutrendogli et accarezzandoli 
più che mai. Veramente quando questo pensiero rifletto in me medesimo et un 
■serio di panni loro, io n'ho compassione grandiaviina et poi considero che ti direbbe 
di me, i ledendoli le medesime li/c uscirò sotto mio nome! eh'anessn ooluto tnstu> 
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pare il frutto delle loro fatiche ? et essi per proprio scarico che potrebbono dire se 
non che questa fosse stata mia ambitione ? con lo stimolo della quale, trouando la 
strada piana, et per la già da loro preparata materia, et per la lunga sospensione 
di V. A. et per la nana mia confidenza di superarli, hauessi fatto loro un supplanto 
per attribuire a me queir honore, che essi meritauano, et si giustamente attende- 
uano ? Dcbb* io dunque dar occasione al mondo di credere, che 'n me sia stata emu- 
lazione col Lioni, e inuidia col Sig. r Abbate? Sallo Dio se io mi uergognerei d'hauere 
per cagione di quello, animo tanto basso, et per cagione di questo, affetto si uiziose. 
Io sono amico et dell'uno et dell'altro, ma tanto più del S. Abbate, qxianf egli di 
gran lunga preuale et di lettere et di nascita et d'antica et costante amicizia , et 
d'amoreuoli uffici, et finalmente di confidenza uerso di me, ch'io non uorrei esser 
uiuo, se un tal sospetto nell'animo gli potesse cadere del fatto mio. Lascio stare 
quel che ha fatto et detto di me il Lioni non solo qui , ma etiandio in Vinegìa 
troppo liberamente che senza dubbio alcuno farebbe si uerisimile ch'auessi intra- 
preso questo negozio per ucndicarmene, che ninna mia giustificazione mi basterebbe. 
Et s'io credessi d'hauer andare alla sepoltura con cotal nota, io morrei disperato, 
si come quegli , che mi son sempre fatto beffe di cotali sue uanita , oltre la mia 
natura quanto più dir si possa abborrente dal farmi innanzi con la depressione et 
biasimo altrui, ancora che mio nemico. Ne uo tacere eziandio, che *n tal opera io 
non posso se non perdere assai, poscia che tanto bene non mi uerrebbe fatto di 
scriuere, che sempre non si dicesse che io mi fussi auuanzato con l'opera di coloro 
che hanno scritto prima di me , tanto più che non douendosi pubblicare le Wte 
fatte da loro, il paragone con cui potessi giustificarmene, mi sarebbe interdetto, 
essendo per lo più il mondo acconcio a interpretare sinistramente le cose altrui, et 
spezialmente le mie che sono la calamita degli inuidi. Supplico dunque con ogni 
affetto et humilta possibile V. A. che degni di riceuer benignamente queste mie 
uiuc ragioni, maturamente considerandole con la solita sua prudenza, et con quella 
santa intenzione che porta in tutte le cose, et con quella buona uolonta , che ha 
mostrato sempre uerso di me, si come io per non mancare a quello che tanto debbo, 
al gi udic io et uolerc di lei reuerentemente le sottopongo ecc. ecc. 

Di casa, il p.° di Maggio 1604. 

B. Guarini. 
(A tergo) 

A S. A. Ser. m \ 



XXIII». 

(Arch. Gonzaga di Mantova, 
Minute Ducali). 

Lettera del duca Vincenzo Gonzaga al Guarini, 14 novembre 1607, 

(Vedi p. 154). 

Non ho risposto prima a V. S. nel particolar della sua Comedia, perchè sono 
stato fra me stesso pensando s' io doueuo far rappresentare pastorale o comedia; 
ma, poiché il suo Pastor Fido riusci così celebre in questo teatro, mi son riso- 
luto che anche si publichi al mondo la sua Hidropica nella presente occasi** delle 
nozze del Principe mio figlio. Però, riuscendo assai lunga e douendosi accompagnar 



li-. tu, cho parleranno uia tempo, prego V. lUmuilril 

in quelle |>arti ch.> lo pareranno più Inuglie , in niun." bIm 000 duri più di Ire 
boro et por più breuita , senta farla tMMriotM , 1*ntarii delincar quello che non 
m ha uri da /•■'■iLii'', 'In' in IntO H ritieni qui || copia di lei mnndntn per andar 
liiatri Ini. udo le parli. Ajpeltorò dunque da V S. quanto prima uped-** e risposta 
no le race.''* di coro augurandolo da Dìo ogni uero l*ne. 



XXIIK 

(A reti. Gonzaga in Mantova, 
Venera. XI. v :c. 

Lettera ilei (fcaVM ni dura ili Manto™, 21 MMufal !<•"? 
Aedi p, 154). 

Sar." Sig.'* nui> 1,1. Colanti."* i 

Dal l'Ini man Us.*" lettera di V. A, Sto* 1 ho ueduta la grana che «'e degnata di 

diri' iirfdru/noi min l-n -fin. di linnlii ih lui al MfB. a Mia Ball! • •[ mtaOM 

none del S.' Principe Sor."". Del quale honoro tanto Mggj 
gratis le rendn quani' bU I mi -. [SU M il' «sor nomilo in tal dulibenuiono par la 
felice riu>eit*. ohe foce il Pwtiorfido nel med.- mio mirabile et famoan teatro. 
Pereioche arguendo il tned* esempio anch'io uo argomentando che, ùnnic il uno 
lelabn ni mondo per le marauiglioae rappreaealazioni , delle 
quali fu fatto degno ita lei, rial debbia ancor la min Idropica »ua sorella, incon- 
trare la meli * liiinii» et tintinnita ucnturn. Attendervi a far quello che V. A. Sor,*"" 
mi comanda. Rt giù n'hnuea dato principili in aloni luoghi per occasione et (Ine 
di migliorargli. Et mhu perderci pasto di lupi Suolai quale prima metter in 
buona tonni et mand-mlla in maflfl di Iti Alla quale burnii." toc binando mi bacio 
la Sor."* mano et prego 111" che la tenga aemp. r * in «uà Santina"' guardia. 

Di VìoOgU, li ■.'! di '.Idre t«07. 

Di V A. Sor.»* 




(Arch. (tonfati* tn Mantova, 
Venerò, XI.Y ii, 

Lèttera dfl GtwWm al ajOM ili Mantova, 1' tlitfinbre tSOT. 
(Vtd p. IH). 

i«f."* Sig." min Sig." ut p.ron (lolond.**, 
Mando a V. A. -S*r~' la Commedi*, U quale non *'o potuta ridurrò al tarmino 
i-< 'mandalo da lai «ma fame una nuova copia. Ma egli mi gioua erodere che 
«una pragtud.* ilell'arte et del Ilio conlinouato 1' haurù mirrila *l bona al lampo 




che mi fu prescritto da lei, che ne rimarrà soddisfatta. Ne altro mi resta a dir» 
se non che se per auent.* mi fosse nel riuederla alcuna scorrezione o altro difetto, 
come inleruiene, fuggito, chi haurà cura di rappresentarla potrà correggerlo, poichì 
la pratica della scena alcuna uolta fa ueder quello che l'autor medesimo con ha 
ueduto. Bacio riuerentem." la ser."" mano di V, A. con pregar da Dio eh* la 
renda d'ogni tuo desiò.* sempre contenta. 

Di "Vinegia, il primo di X.bre 1607. 
Di V. A. Ser.— 

Hum." et diuotise.»* ser.™ 
B. Guarino. 



(R. Arch. di Stato in Modena, 
Cancell. Ducale, Scritture diverse riguardanti il Guarini;.. 

Lettera di D. Alfonso d'Ette al cardinale Alessandro , 3 giugno 1608. 
(Vedi p. 155). 

111.™- et R.->" $.' mio Sig » et zio Col.=» , 
1 litri si recito l' Idropica del cau." Guarini , che fu soggetto assai dilettevole. 
Ma più stupendi furono li cinque Intermedii composti dal Chia tirerà, cioè il ratto 
di Proserpina , la Fauola di Europa , la Tempesta in mare cagionata da Eolo ad 
instanza della Dea Giunone, una notte, a cui succedette l'Aurora e poscia il giorno, 
le nozze d' Alcide , et un cielo aperto nel line con i mouimenti delle sfere fin al 
firmam.'*». In somma le machine e le musiche diedero inenarrabile diletto et quattro 
balletti nella partenza suggellarono tulio il gusto. Hoggi si farà il torneo a piedi 
et uan dicendo che per quesla settimana bisognerà trattenersi qui. Ch' i q. to mi 
occorre dire a V. S. III. 1 " con l'oca" di baciarle con ogni riuerenza le mani et 
di augurarla feliciss." sempre. 

Di Maritata, il 3* dì Giug.w 1608. 
Di V. S. IH.»' et R.°" 

Aff>° et Obblig.""* Nipote et Ser.'* 
Alfonso d'Este. 
(A tergo) 

Al card. d'Est e. 



Lettera del Guarini 



(Cod. ferr. 156, T. 1, e. 216), 

pubbl. da Lionello Poletti, Ferrara, 1843. 



Ludovico Ariosti juniorc, 9 mano ttìit. 
(Vedi p. 155). 



Non bauendo potuto hauer copia dal pittore, col quale ho coi uni unica to il pen- 
derò che m 'è ucnuto di nuouo eopra le due statue che hanno da seruire al depo- 
sito del diuino Ariosto, mi sono risoluto di dipingerle con la penna in modo che 



V. S. «e no poeta porre in caria ri Bugno. Un, > imi'I'JI.-i potra i' l uiowere, ntuum 
opinione cori mìTuu nani nell'altra. 

La tiloria uà metro ignuda, destila con un dubito chi! Insci nudo il petto et Ir 
braccia, il resto può uudar coperto con l'oli aperto si tergo, con In lesta corona la 
di raggi solari, come quella di Ligorio fi), con una troinbn Hill ni 
militari', inn semplice: dico »etiiplice che non sia accompagnala da quel zendado 
che s'uso nelle militari et tengala in alto che sembri di uolerln sonare: nella si. 
nìstra tenga uria Caccila . la quale babbia un sole inuece della fiamma. A piedi 
l'aquila eh*' 1 la guardi con Tali aperte. Il pie deatro posi sulla base e '1 lininlro soprn 
una palla che significhi il globo della terra. 

La Poesia, Va uostila leggiadramente come piace al maestro che l'ha a scolpire. 
Il capo coronato di tauro, ma d'una «ola corona, ma intrecciata, I MpraU] 
le spalle. Nella man desini una tromba militare, ma pendente dalla mano, non 
sostenuta come quella della gloria. Nella sinistra duo maschere pur pendenti. L'ima 
di forma ordinaria, l'altra di satiro con quel naso, con quella barba hìn-ina tt con 
le conia per appunti! come hi dipingono i satiri. A piedi il cigno et la scimmia; 
quello a man destra et questa a aini*tra, ma però a piedi della statua. 

La ragione di tutto quello dirò qui breuementc. Alta gloria si danno tutto le cete 
che hn In faina, per ciò che ella non può essere senta la fama, la tromba et l'ali 
Ma le ai ds di più la corona di raggi et la facella che ha il sole in luogo di tisiouis, 
dilatandosi ella ut arando mollo pia bMmi et lucida della fama. Passi n 
nuda della fama, per ciò che 6 più schietta, meo fallace che non è la fama appor- 
tatrice molte uolto del fui so et poro più coperta et più atta a coprire lo sue men- 
zogne. Si da parimente il mondo e la terra alta giurìa per significare che eaaa 
■ani più si distende che non fa la fama, la quale può c**er in una parte sola, ina 
la gloria occupa maggioro spazio dui mondo, ù come ha fatto quella del nostro 
gran poeta, celeberrimo per tutta Europa. 

Alla poesìa si danno tra insegne per )• tra sorti di poesia nelle quali è stato 
eccellentieróno. 

Per la tromba militare ai dinota la eroica, por la maschera la comica et jmt la 
maschera del satiro la satirica. A piedi il cigno augello dedicato alle Munì et la 
scimi» che significa l' imi tallone propria et unica et formule qualità di tutta la 
" s corona intrecciata di Ianni e cosa chiara seni' altro come quella di' è 



premio et simbolo de' poeti. 
Kt a V. S Ma la mano <x 
Di Roma, li 9 Mano 1611. 

l'i V. S. Molto IH." 



j.i.yiu !'■ ,i;.-tiì MM, 



Al Molla Illustre S. r mio e 
I, m!i mi io, Ariosti 




_, Il r*tm JS-ntSwt ibi rtr— A *■*••, 

vii, p.nj, n i("-i». n- «i 
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XXV. 

(R. Arch. di Stato in Modena, 
Cancelleria Ducale, Particolari). 

Lettera di Alessandro e Guarino Guarini al duca Cesare d'Este, 16 ottobre 1612, 

(Vedi p. 159). 

Ser mo Sig. r Sig. re et p.ron nostro Goi. mo , 

Essendo piacciuto a Dio di chiamar a sé (sì come speriamo) il cau. r nostro padre 
e non essendo per la sua morte spenta in noi rhereditaria diuozione con la quale 
uiss'egli sempre buon seru. r * di V. A. e della Ser. ma sua famiglia, noi, che con 
altro carattere o più degno o più certo non possiam essere riconosciuti figli di lui 
e nipoti degli aui. che col titolo di ueri e continouati ser. ri della Ser. m * casa d'Este, 
air A. V. con ogni humilta uegniamo a rassegnarci tali con la presente , suppli- 
candola a uoler honorar questo nostro diuotissimo affetto col raffermare ancor noi 
nella da noi riuerita sua grazia e nella speranza eziandio della benigna sua pro- 
tezione. Che noi offerendo a V. A. di nuouo non pur le facoltà che dalla splendi- 
dezza de* suoi maggiori riconosciamo, ma le proprie persone che saranno prontis- 
sime sempre a spendersi in sera.* di lei et di tutta la sua Ser. ma casa, air A. V. 
col fine facciamo humilissima riuerenza et preghiamo N. S.™ che lungamente fe- 
licissima la conservi. 

Di Ferrara, li 16 8bre 1612. 
Di V. A. Ser. ma 

Humiliss. mi e diuotÌ8s. ml semi tori 

Ale88. r0 Guarini 
Guarino Guarini. 

E il duca rispose: 

Al S. r Aless. ro e Guarino de Guarini , 

24 Ott.™ 1612. 

Ringratio le SS. rie VV. della parte che si sono compiaciute di darmi della morte 
del S. r Cau. r lor Padre, che sia in cielo et insieme della cortese cònfirmat.n« della 
lor prontezza uerso di me e della casa mia et sicome con tutto l'animo mi con- 
dolgo della perdita del Padre da me amato e grand.** stimato per le sue singolari 
qualità, così somm. te gradisco la continuata amoreuolezza de figli i quali, giunto 
il merito paterno al suo proprio, possono esser certi della mia ottima uolontà e 
promettersi de sicuro quant'io potrò mai in qualunque occ.«» de seruigio loro e 
dio nostro S. re li contenti. 
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' lOBVgl in Mantova, 
Venezia. XLV. H) 

y trarrà art iti/anni a r'jnamia Goniaga, £ frbli, 

(Vedi p. 181). 
SciWIU».* Sig." et patron mio Colond.""» . 
H \ III <li I-Vbrojo ho ricamilo In lettera di V. A. dell. 
81 GsMnjn, ne [risso imogìnarmi dou'ella hnhhi.i dormito «i lungo «anno. Ho 
•--ì ni'liitn 11 desiderio ch-ullo (in della mia pastorale, o '1 (ringoiar faunrn r fo- 
nia mi fa col tenera «l di me et delle coso mie ai grullo*» memoria. Ma 
sommamente mi duolo di non potere hanerlir in ordine por mio! bHB] 
uorrebbe; perciò che tanto aoo io stato ita quattro mesi in qua ci poco uno et 
molili oppresso da infiniti trouogli, che nel quinto atto che sol mi resta, apena ho 
cominci ut* la prima «cena, Patron mio, le Muse ni pnrlicolnr. 1 * le mie non «tanno 
Meloni ieri doM I tabu è pOOO ii:iii<|nillo, perciò che esse non tanto dilicato et 
"ff— « di lor naturo, cho noti iatÙMOO ili -i.ir ben ngfastfc H non hanno n ■cruitio 
loro tutta la atanxa de' cuor nostri. Creda però V. A clic lo sua lettera mi he ce 

citato por modo ene lofert di m tV 'kV'ior «Indio che mi 

•art conceduto dalle mie fastidiosi».* oceupationi Kl N \t lune dell intelletto ootv 
rispondessero onero si regolassero a quelle della nolente, ti l'attor fide sarebbe di 
gii in ordini' [>er ubbidire a cenni di V A. S,r .'"■. Albi Ijnli 
Dandomi, lincio la mano et prego ogni desiderato contento, restando con una aete 
infinita ili I 

rumore che ui l'era diuolgato della mia uetiuta: ma poiché hoggi apunl» ne ho 
parlato col S. r Molari comincio e disperarmene affatto. 
Di l'odono, li VII! ri, (afe. Mi'LXWIIII 
DI \ A. Ser- 
ri um." et di notisi. ■" ter.** 
Ball, < inorino. 



XXVI". 



1 lonugn in Mantova. 
Ferrara. X 

Lettini di Fnlp BrMMMJni ■'' p rin cipe l't«e*»*i Gantngn , IH f*hbrtiio 1394. 
(Vedi |. IH) 
Ser.** Principe mio S.' et Patron Col.*» , 
Il S " (marino mi ha mandato la qui incinta a V. A. i 
rat le raeordo il denotisi.* «e.'* di sempre. Qui ti Anna 
cominciato, ne ai «pera cow di meglio V. A. intenderà dalla lettera rati 
riti" la impossibilita della sua Egloga al tempo, eh' elle sue* comandato, ne es- 
sendo questa per altro le bacìo r inerentemente la numi et bum il mente me le inchino. 
Ih Rem*, il 13 tt.- lf*i. 
t Bar.»" 

l'umilia."* nero •er,'* 
Paola Bruì san t i |ni. 
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XXVII. 

(R. Arch. di Stato in Modena, 
Cane eli. Due, Letterati, scritture riguardanti il Guarini). 

Lettera di un segretario degli Estensi a M. Paolo Brusantini, 27 novembre Ì5S4. 

(Vedi p. 182). 

A M. Paulo Brusant a' 27 di Nou. r « 1584, Casette. 

Conforme alla police che io hebbi per la tragedia del Sig. r Cau. re Guarini ne 
ho scritto a tutti gli ufficiali acciò ueggano di ritrouar que' giouani che ai desid.*>; 
io ho ordinato loro che trouati che siano ne diano subito auiso, acciò ai possano 
sceglier quelli de* quali la uista (?) sia migliore , che il far uenir cosi grosso n. 
di gente oltre che sarebbe di grossa spesa partorirebbe confus. 6 . U che ho colato 
far saper a V. S. acciò uegga che non si è mancato punto a quanto conuiene per 
questo sera.». 

XXVIII. 

(Cod. Marc. Ital. Zanetti, LXV, e. 188 r). 

Distribuzione delle parti per la rappresentazione del ' Pastor Fido ' 
preparata in Ferrara pel carnevale 15S5 (1). 

(Vedi p. 182). 

M. Dominico Cecca (2) Lineo 

M. Sebastiano Righetti in Mira sole Ergasto 

D. Annibale in casa della Sig. T * Isab.* da Este (3) . Amarilli 

M. Horatio Fiorentini Merzaro Satiro 

M. Fabricio Pignatino Siluio 

M. Girolamo Correlino Mirtillo 

M. Alfonso Catanio Montano 

Annibal Marzaro dal Saras.n Titiro 

Dorinda 

Il Maroncino Corisca 

11 Cappelletto (4) Nicandro 

Nicola Marzaro (5) Carino 

Il fontana (6) Messo 

Luigi Mazzi dietro la casa di pecchiati Condono 

Cantarino Tirenio 

Il Chiesa Choro 

Uranio (7). 



(1) Riferisco 1» lesione definitiva, tenendo conto in nota delle lesioni precedenti. Anche qmsato docu- 
mento è tatto di mano del Chiarini. 

(2) « M. Horatio », poi « Oiacopo Pennacchiere. Cometa ». 

(8) Costui arerà dapprima la parte di Corisca : assunse quella di Amarilli, prima racante , quando al 
Maroncino fa affidato Corisca. 

(4) < Nicola Marxaro », poi « M. Nicolò da Foligno ». 

(5) « M. Domenico Cecca », poi « il K**mi»».»»i ». 

(6) « n Chiesa ». 

(7) Questa parte era stata prima affidata a M. Nicolò da Foligno , ma pare fosse racante qmando 
compilò definitiramente questa lista. 
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XXIX. 

(Cod. Marc, cit, e. 178 r). 

Lista di attrezzi per una rappresentazione del * Pastor Fido \ 

(Vedi p. 184). 

Un cane grande, bello, domestico. 

Due huomini che sappian far il uerso del rosignuolo et anche d'altri augelletti 
s'egli è possibile. 

Una benda da legar gli occhi ad Amarilli quand ella farà il ballo, fatta in modo 
che uegga lume, ma paia che non ci uegga. 

Accomodar un tronco secco ad una pianta in modo che si possa schiantar dal 
satiro. 

Accomodar il sasso che ha da chiuder la bocca dell'antro in modo che quando 
si uorrà, facilmente trabocchi et paia un sasso graue. 

Trouar un che sappia l>en far l'eco. 

Trouar modo di accomodar lo strale nel fianco di Dorinda, che paia saettato. 

Fasce et bende da circondar Mirtillo, che siano bianche, quando sarà condotto 
alla morte, et un manto rosso (1). 

In uaso dorato, un uaso d'argento et un altro uaso pur d'argento, diuerso dal- 
l'altro per un licore, che desta il fuoco. 

licore che suscita la fiamma. 

L'altare sia fatto all'antica, di forma quadra, dipinto et adornato con ma bc ne- 
rette d oro et festoni. 

L'acetta sia con manico lauorato d'argento (2). 

Trouar modo che *1 fiume, che fa il prologo, sorga con alcuni precedenti stre- 
piti et moti d'acqua. 

Hauer memoria di far metter il uantaggio ai coturni di coloro che n'hauranno 
bisogno. 



XXX. 

(Cod. ferrarese descritto dall'ANTONELLi, Indice, pp. 23 *gg). 

Lettera di Lionardo Saldati al Guarirti, 8 ottobre 1586. 

(Vedi p. irtfy. 

Molto IH.™ Sig. r mio oas."* . 

Ho letta tre noi te la Pastorale di V. S. la quale reputo tale quale ella ini scrisse, 
che la uolena, cioè ecc.". E questo le dico con quella sincerità, della quale ho sempre 



(li Prima »i l*ff»va: « *t od manto par bianco carne ». 
{2) • lavorato d'oro *t pariawoU con ferro ». 
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fatta uerissima et spczialissima professione. E auuegnachè questa sua perfezione 
mi paia trouarsì in tutte le sue parti di qualità , sì ini pare ella marauigliosa et 
ecedente quasi il possibile nella sentenzia e poi nella locuzione. Nelle quali due 
parti trouo spesse uolte spiriti, uiuezze, leggiadrie e grazie cosi stupende, che mi 
pare del tutto impossibile, che altri possa mai adeguarla in sì fatti luoghi parti- 
culari, che ui si leggono in sì gran numero, che ui si possono quasi chiamar con- 
tinui. Ma perchè il notargli nella presente non può essere di seruigio alcuno a 
V. S. ed ella uuole e mi comanda tutto il contrario cioè ch'io faccia uficio d'opposi- 
tore, poiché essa non uuole accettar le mie uere scuse della mia poca anzi niuna suf- 
ficienza in giudicar di un poema di persona, la quale in tutte le mie scritture terrò 
sempre uolenticr per maestro, poiché dico essa non mi uuol far buone le mie ueris- 
sime scuse, ne pur prestar l'oi-ecchie ai protesti che dietro a questo le feci la prima 
uolta, ecco eh* io uengo a ubbidirla: e riserbandomi a far menzione delle bellezze 
del suo Poema nel mio comento della Poetica, doue in un medesimo tempo potranno 
fare onore al mio libro ed illustrar quella mia fatica, le mando insieme con la 
presente e con la sua pastorale uno impiastramene) d'alquante carte, scombicche- 
rate di mia mano: nelle quali non solamente d'oppositore, ma d'oppositore inuidioso 
mi sono sforzato di prender carico : assicurandola che io ne sarò sempre più uolen- 
ticri il discioglitore in ogni opportunità che di farlo mi si presenti. Tuttauia se il 
suo perfetto gìudicio penserà che uen'abbia alcuna di qualche peso, son sicuro che 
la medesima sia molto prima stata ueduta da lei e che o già aura proposto di 
rimutarla o n'aurà già presto il ribatt>\ Questo non uoglio mancar di significarle 
in questo proposito: che molte che (sic) in altra opera e d'altro maestro mi par- 
rebbono in tutto piccole, in questo poema e in poema fatto da lei stimo che deb- 
bano essere d'alcuna stima: non parendo da sofferire in cosa in tutto finissima cosa 
alcuna non uantaggiata. Holla fatta sentire a parecchi ualenti huomini de* più 
giudiciosi e più intendenti in questa patria e tutti ne predicano le maraviglie. 
Tennela M. Matteo Botti tre giorni secondo che piacque a V. S. e per quello che 
n'ho sentito fu udita da parecchi gentiluomini dell' Accademia degli Alterati li- 
cenziati e di bel giudicio : il parer de' quali ne dourà esso Botti a uere scritto a 
V. S. Io per quello che me n'hanno parlato cinque o sei di loro e lo stesso m. Matteo 
credo che ne sien rimasi confusi non che ammirati. Dell' auerla tenuta più tempo 
appresso di me eh' io non doueua per auuentura, V. S. ne 'ncolpi una lunga indi- 
spostone, che non m'ha lasciato prima che pochi giorni fa: e sia certa che '1 de- 
siderio di seni irla , non è stato minore in me dell'obbligazione e che io conosco 
troppo bene il fauore e onor solenne ch'ella mi ha fatto mostrando ella, che è tale 
per quale il mondo la conosce, in me, che le sarei indegno discepolo, confidenza 
singularissima. Le bacio le mani, la prego a conseruarmi nella sua grazia e le 
prego intera felicità. 

Di Fir.<\ Di 8 d'Ottobre 158f>. 

Di V. S. Molto Ili» 

Afl. m0 ser.™ 
Lionardo Saluiati. 
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XXXI». 



(R. Archivio di Stato di Venezia, 
Sonato Terra, Filza 112). 



Supplica originate del Gioirmi al Senato cenci'» 
per un privilegio di stampa del * Postar fido \ 

(Vedi p. 18*). 

Sereniss. Principe, 

Battista Omarini hum. mo et diuotiss. mo suddito et ser. rr di V. Ser.t*, hauendo 
questi anni addietro composta una sua fauola Pastorale intitolata fi Pastor fido 
et uolendola hora dare alle stampe , supp.r» huin. 1 * la Ser.** V." «he « clolni di 
concederli priuilegio, che niuno ne in questa citta ne in qual altro si uoglia luogo 
del Sereniss." Dom.° possa ne stampare ne stampata uendere la detta opera senza 
licenza del detto Autore et ciò per lo sjmzìo di diece anni continola; sotto pena 
di j)crdcr l' opere stampate et inoltre di trecento ducati da esser applicati all' Ar- 
senale, al Denonciante et all'hospitalc degli incurabili egualm.** tra lor diui<*i, che 
tutto riceuera per grazia singolari**.» della Sor.** V. r *. Alla quale htimil. 1 " inchi- 
nandosi prega da N. S. Dio ogni desiderata protrila. 



XXXI*. 



(Archivio di Stato «li Venezia , 
Senato Terra, Filza 112;. 



Licenza dei Capi del i'onsigho dei X di stanziare il * Pastor fido*. 

(Vedi p. ltf*). 

(ili Kcc. ml Capi dell* 111."» Cons. de' X infrascritti hauuta fede dalli Sig. n Re- 
formatori sopra il Studio di Padoa, che ncll' opera di D.no Battista Onerino intito- 
lata il Pastorfido (ier relation hauuta dalli tre a ciò deputati , non ui è oo*sa 
contro le leggi, concedono licentia che \to**\ esser starnata in questa citta. 
Dot. die 20 Octobri* 15HU. 
Nicolo IVmado . 

Tomaso Moresini ■ Capi dell'Hoc. "•" Con»." di X. 
J. Batta Vi neri 

111-*--* Cons. 1 X Sec.ni:* 
D.nicus Vìcuk 
15K0 a ult." Ott. r - 
Heg- ,J nell'off con. la Biast.* 

Philippus Brocardu» off." 
Con. Blasph. 1 " Cad. 
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XXXR 

(R. Archivio di Stato di Venezia, 
Senato Terra, Reg.° 50, e. 139 t?). 

Privilegio di stampa del Senato Veneto per il * Pastor fido \ 

(Vedi p. 188). 

MDLXXXIX A dì XV11I Nouembre, 

Che sia concesso a Batta Guarini supplicante ch'altri che lui o chi hauerà causa 
da lui non possa stampar nel Dominio nostro ouero altroue stampata in esso uender 
per lo spatio di anni dieci prossimi futuri una sua fauola pastorale intitolata il 
Pastor fido t sotto pena di perder l'opere stampate et di pagar ducati 300 da esser 
Pillisi un terzo all'accusa tor , uno al magistrato che farà Fessecut.^ et l'altro al- 
l'Arsenal nostro. Et sia tenuto esso supp. te ad oeaeruar quanto è disposto per le 
leggi nostre in materia di stampe. 

De parte 149. 

De non 2. 

Non sync. 3. 

XXXII. 

(Cod. Marc., Ital. Zanetti, LXV, e. 196 r). 

Prima lista dei personaggi del i Pastor fido \ 

(Vedi p. 196). 

Batto ama Licori et è amato. 

Carino ama Dafne et è amato, ma non Tosa, mostra di non amarla. 

Alessi fugge Filide. 

Aristeo fugge Elisa (1). 

Satiro ama Leucippe et non è amato anzi beffato. 

L Padre di Dafne. 

L Padre di Carino et sacerdote di Diana. 

Licori Ninfa. 

Dafne Ninfa. 

Filide Ninfa. 

Elisa Ninfa (2). 

Leucippe Ninfa uenale (3). 



(1) Queste parole furono poi aoppresse e sostituite dalle seguenti: « Aristeo fuggito da Elisa che già l'amò ». 

(2) Il Guarini aggiunse , certo quando fece la correzione indicata nella nota precedente : « si pente 
-« d'hauer amato, superba ». 

(3) A questo nome fu apposta la nota : « Ogni cosa più bella et più ricca ha il suo prezzo e ano* non 
« l'iura? T amor è cosa che non si uede, et può ingannar, ma chi dona, per Iona ama. — È bugiarda, 
« in lei ogni cosa è mentita et se talhor dice parola che s' accordi col fatto è più menzogna di tati» 
« Tal tre, perchè fu error di lingua e perchè il core uolle pur mentire, ouero dir che ella il & per' potere 
-« con una uerita innestare e colorire meglio l'altre menzogne ». 
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XXXIII. 

(Cod. Marc. cit. e. 141 t>-142 r). 

Sema, che stava tra la Vili e la IX delVAtto V del 4 Pastor fido \ 

(Vedi p. 208). 

CoRISCA. 

Quest'è quel dì, Corisca, 

Che tutto perdi o tutto acquisti il senno (1). 

più d'ogni altra misera e infelice, 

Quanto più ti pensavi esser contenta! 
5 Che ti sia tolto ogni tuo bene e ch'altri 

Se '1 goda, è dolor certo, ma dolore 

Pur tra gli amanti usato, che sdegnando 

cangiando o soffrendo alfin si sana. 

Ma che per opra tua colei sei goda, 
10 Che per goder di lui così uicina 

Tu conducesti a morte, è rabbia tale 

Che '1 cor non può soffrirla e molto meno 

Ragion sanarla o mitigarla il tempo. 

Tu sola, tu ne l'amoroso braccia 
15 D'ogni tuo ben la tua riuale hai posta, 

A lei la uita, a te la morte hai data. 

O penoso Acheronte, 

Ancor per me non t'apri? ancor non dai 

Nel più profondo e tenebroso abisso 
20 Di tormento e di pianto 

A questa infelicissima ricetto? 

Ma che parli meschina? oue ti lasci 

Trasportar al dolore? 

Cosi dunque a l'Inferno 
25 Riconi tu quando ti chiama il cielo? 

Non uedi tu che questa 

Non è opra mortale? 

Contra il uoler dell'immutabil fato, 

Misera, hai tu peccato. 
30 O arti infelicissime, o uoi troppo (2) 

Misere uanita, che frutto mieto 

Da le nostro a uoi stesse anco bugiarde 

E mentite menzogne? 

Se quel ben che tu segui anima folle 
35 Nel desiar è Unto, 

Nel posseder sì poco. 



(1) Con qaecti da* r«rmi ti chiuda nalla Uxione definitiva la arena Vili 

(2) Frisa « • roi tatto ». 
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Nel uenir sì fallace, 

E nel partir sì lieue e sì fugace, 

Deh, pria che fugga te, fuggi tu lui. 
40 Deh, risorgi, meschina, 

Risorgi, ancor non uedi 

Che mentre tutto uuoi nulla possedi? 

Infelice possesso, 

Che ti fa mendicar quanto più godi. 
45 Frena l'ingorde uoglie (1), 

E con un solo amore 

Dà pace homai che ben n'è tempo al core. 

Coridon mio gentile, ahi, quanto ingrata 

Stata ti son, ben me n'aueggio e pento, 
50 E s'è loco a perdono 

A te tutta mi dono: e da qui innanzi 

Sorbarà fede a Coridon Corisca 

E Coridon uedrai (2) 
54 Sol amar, sol goder, né cangiar mai. 



XXXIV. 

(Cod. ferrarese descritto dall' Antoxelli, Indice, pp. 23 sgg.). 

Saggio delie osservazioni del Salviati al ' Pastor fido \ 
Osservazioni alla scena IV dell'Atto I (3). 

(Vedi p. 212). 

v. 4. Si pare (4), credo ci auanzi il si , il quale aggiunto al nerbo parere, lo 

suol rendere d'altro significato, 
v. 8. nel ferro (5), direi nel taglio: perchè molti coltelli hanno il manico di 

ferro, 
v. 12. bramallo, ha vello, come di sopra (6). 
v. 42. non scorgesse (7), aspro e cosi di sotto al uerso 54, ben sperare (8). Ma 

de' sifatti più non parlerò di sotto. 



(1) Prima: « l'ingorde et importane soglie ». 

(2) Prima: « Eternamente e Coridon vedrai ». 

(3) Il Sahriati cita, come abbiamo detto, i Tersi dal numero progressivo, che avevano nelle singole fac- 
ciate del codice : per comodità nei riscontri noi li indichiamo invece dal loro posto nell' intera scena. ▲ I 
conferma poi della nostra opinione ralla natura del testo, che il S. arerà dinnanzi (redi p. 210), 
in nota la lezione del cod. Torinese nei luoghi dorè cadono le osBerrazioni delTeradito fiorentino. 

(4) « Ch'altrui si pare e le parole loro ». 

(5) « prende nel ferro ». 

(6) Cioè « bramarlo, haverlo ». Anche il cod. Torinese ha sempre le forme con r anmmimto 

(7) « Non scorgesse il destin, le scorge almeno ». 

(8) « Veduto ho cosa, ond'ho di ben sperare 

* Più c'hauessi già mai giusta cagione » (r. 55). 



— 305 — 

v. 56. son sogni (1), fuggire questo suono. 

v. 62. mi faro, notare 

v. 76. tanto o quanto (2), mi par modo troppo basso. 

v. 80. ingiottisce, ci sono, per trascorso di penna, due errori, dovendo dire in- 
ghiottisse. 

v. 97. portò fi), sarebbe più proprio recò. 

v. 107. Con crin stillante (4), non mi par, che faccia buon suono. 

v. 162. Ch'ella che 7 fa in altrui (5), fare amore per generare e cagionare, non 
mi par proprio. 

vv. 169 sgg. Questa comparazione della rosa e ciò che segue fino alla risposta 
di Montano, mi par di bellezza stupenda e incomparabile. 

v. 206. svilir (6), avvilir. 

v. 2 $2. E de l" mia (7), credo hauer mostrato nel secondo uolume de* miei .tts 
vertimentii che de Ir non si può sostener per buona scrittura con alcuna 
ragione. V. S. potrà dare un* occhiata a quel luogo. 



XXXV. 

Atto 11, scena 1 del l Pastor Fido* (ev. 59-#5 della stampa). 

(Vedi p. 222). 



Codice Marciano (8) 
(e. 27 r>2tt r). 

[Min] Ne la bella station che 'ldì«'auan/.a 
Soura la notte (h<>r compie l'anno a 

[ punto) 
Questa leggiadra pellegrina, questo 
Nono dui di bel t mìe 
5 Venne a far di sua uista, 
Qua«i d'un'altra primauera, adorno 
11 mio solo per lei felice alhora 
K fottunato nido, Klide e Pisa: 
Condotta da la madre 

10 In qmd «olenne dì che del Gran Giono 
1 sacrifi<*j e i giochi 



Codice ferrarese. 



Ne la bella stagion che '1 dì Mattanza 
Soura la notte (hor compie l'anno a 

| punto) 
Questa leggiadra pellegrina, questo 
Nono «ol di lieltade 

5 Venne a far di sua trista. 
Quasi d'un'altra primauera, adorno 
11 mio solo j>er lei felice alhora 
E fortunato nido, Klide e Pisa: 
Condotta da la madre 

10 In quel solenne dì che «lei Gran Giouc 
1 sacrificj e i giuochi 



(1) « 1 vyiii -tldo ton *>-»irni ». 

(.»> • «Largii tanto u «jtunto aita ». 

(3) * l'uri» n**fli ». 

(I) • ''vii Tir» 'tillant* «• <*>o «titilliti <-iglia ». 

(5) tt. IM-J. - N- po»*ihil mi ji«r* 

• ChVIU, rhi* 1 fa in altrui. 
« In *•• »t«-*«a n-»l j»r ai ». 

(6) lo») il ro.|. torin«M. 

i?ì tt. 23J-U. r. • F. <U li mia, <-ar»> M«»nab*a, nn hirro. 

M. • Io far* l'ani « l'altro ». 
(fli S-nvi in <v>r»iT-) i v«r*i. *-h« jfU m1 *od. marciaao furono «>>ppre*-j. 

T. £*■■!. fottuta Giurati id il Ptutmr FU: 
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Si soglion celebrar, famosi tanto, 

Per farne a' suoi begli occhi 

Spettacolo beato: 
15 Ma furori que* begli occhi 

Spettacolo d'Amore 

D'ogni altro assai maggiore. 

Non fu sì bella mai né sì lucente 

La stella d'oriente, 
20 Come son que* begli occhi 

Ecom'eran quel dì che prima i* n'arsi; 

Occhi non già, ma cicli 

Di sì raro, virtute, 

Che nel bel nero lor, coni in notturno 
25 E lucido sereno, 

Splendon tutte le stelle 

Che son del ciel più belle, 

E nel bianco lucente, 

Coni' in candido giorno, 
30 Lampeggia un sol più del celeste (1) 

[adorno, 

Nò in essi auien yiamai 

Che 7 dì col maggior lume 

Ilumi de la notte offendo e sgombri, 

Né il fosco de la notte 
35 11 chiaro giorno adombri, 

Ma con tutti i suoi lumi 

Splendon la notte e 7 giorno, 

E fan dì luce ombrosa 

E d'ombra luminosa 
40 Un'armonia sì ben temprata e mista, 

Chepuote occhio mortai fisarsiin loro 

Sevzo perder la insta, 

Se ben si perde il core. 

Erano a punto in quei medesmi giorni 
45 E sol per la medesima cagione 

Venute alcune nobili e leggiadre 

Vergini di Megara. 

A la mia Dea congiunte 

E di sangue e d'amor, sì come intesi, 
50 Ma non già di bellezza. 

Fra queste ella si staua 

In un riposto praticello adorno, 

Si come suol tra moiette Immiti 

Altera e nobilissima uiola (2) 



Si soglion celebrar famosi tanto, 
Per farne a* suoi begli occhi 
Spettacolo d'Amore 
15 D'ogni altro assai maggiore (3). 



Erano a punto in que* medesmi giorni 
E sol per la medesima cagione 
Venute alcune nobili e leggiadre 
Vergini di Megara, 

20 Alla mia Dea congiunte 

E di sangue e d'amor, si come intesi, 

Ma non già di bellezza. 

Fra queste ella si staila 

In un riposto praticello adorno 

25 Si come suol tra uiolette humili 
Altera e nobilissima uiola 



(1) Lezione primitiva « usato ». 

(2) La leàone primitiva di questi tre vera era: 

« .Si come il sol tra le minute stelle, 
« In un riposto praticello adorno. 

(3) La mancanza dei versi 14-15 del cod. Marc, è forse da attribuirai ad errore di copista. 



55 Quaod'io, il come creda. 

Da l'amoroso mio crudo destino 
Fai condotto a uederla, 
Kt io, che fin alhor fiamma amorosa 
Non batìc» più Molila, 
«0 Oiino, non coal tosto 
Miralo ebbi quel nullo. 
Che di «abito n'nr-i ; 
E senza far difesa, al primo •guardo 
Clx) mi dnitó negli occhi. 
05 Sanili comr nel aano 

Una bellona imperiosa e dirmi : 
Dammi il tuo cuor. Mirtillo: ami pur 
[/orna 
Quasi iti tua ragion giusta rapata. 
AIKora incominciai 
70 yan ta coma morire. 
Coti tutto in ma tutto. 
Coma la ttita mia 
Tutta fatta nel natta 
l'AmoriUule belli 
75 Da oidi in qua mi rogge 
E -ni gira, com'aima 



aria li - 



Qoand'io, ai come credo. 

Dal In moroso mio crudo de 

Fui condotto a uedcrle, 
30 Et io, che fio ali hor rianimo a 

Non luiiea più tentila. 

Olmi, non enei tosto 

Mirato ebbi quel uolto. 

Che di tubilo n'arsi; 
35 E toma far difesa, al primo aguardo 

Che mi drùao negli occhi. 



39 Dammi il tuo cor. Mirtillo. 



a itila # la mia 



II codice torinese, seguendo (e. 26 r) la lezione del codice ferrarese (1), 
ne omette ì versi 17-29, dando cosi il testo della stampa. 
Al t. 1 dei trascrìtti si riferisce la seguente nota del Salriati : 



■ii-uro (lutto che nel Petrarca paia battere, atrun 
pruuila por farti supcriore . ma «umpre per 



XXXVI 

(Da tua copia, ne] cod. ferraroM 158, Ile! 



Auantarti. Non 
contrario) che 
non dico gii il 



(Vedi p. M5). 

PKIHO InTHAMEZH 

Matita dtlla Terra. 

Da una di quelle pianta, che ai rallocaranno da un corno dalla eetoa , perche 

Amanlli iroando fa il giuoco della cieca ["babbi* d'abbracciar*, gradando di pran- 



dere una delle Ninfa, che giuocano, uscirà una ninfa tutta ignuda, se bob 
mia banda dì zendado uerde chiaro te cuopr» le parti disboneste et ciò e 
fare con manto accomodata leggiadramente. Il resto sia tatto finto dì carne- la 
capo una ghirlanda di fiori, i capelli giù per le spalle, tutto già bello e ben ac- 
concio, riabbia un istrum> da sonare in mano. 

Dall'altra parte della scena facciasi il med." dall'altra pianta. 

Da due sassi che saranno uel giro della scena escano duo satiri uno dopo l'altro 
et in diuersi luoghi, habbìan sampogna in mano. 

Di sotto il palco della scena dalle bande sorgano due Ninfe uestile d'argento, 
ancor esse ignuda come di sop.* et co' capelli biondi, ma corti ad uso di Yinegia, 
con ghirlande in capo di fiori seni' alcun uerde. Ma nel salire mandino p.' faor 
un borbogliane d'acqua, come che uengan fuori di Fontana et come hauranno il 
capo sopra la terra lo scuotano alquante uolte; habbian in mano istrumecti da 
sonare. 

Bisogna auuertire che nel nascimento o uscita che faranno le Ninfe dagl'arbori 
et i satiri dai sassi s'attenda a imitare il uerisimile. Ciù si farà non facendoli ■pic- 
care di primo colpo l'arbore e il sasso, ma secondo che il corpo uà uscendo, eoa! 
ai tiada aprendo et prima esca un braccio et dall'altra parte il capo, acciò che m 
ueggano nari nascimenti, che farà belliss.» dista. Dissi dall'altra parte cioè nel na- 
scimento dell'altra ninfa o satiro, perch'i modi di nascere san diuersi. 

In mezo della scena sorga un grande scoglio ingegnosam.'" imitato, il qual, salito 
quanto basta, s'apra e quiui si ueggano cinque donne d'età matura uestìte tutte di 
bianco con fascie et infoio tulle bianche, ma se fossero fregiato d'oro mi piacereb- 
bono, due da una banda e due dall'altra; in mezzo hahbiano la quinta più nobile 
di tutte l'altre. Questa nell'una mano habbia un tamburello d'argento et nell'altra, 
che sarà la destra, ima uiua fiamma di fuoco, hi capo una corona di gioia prezìo- 
siss.'.Le donne che le staranno a man destra et a man sinistra hahbiano in 
strumenti da sonare tutti da corda. In capo concieri di fascie bianche in mot 
concertate, che le facciano comparire i capelli giù per le spalle ricchi di verghe 
d'oro. Hors nanti le 4 ninfe e i duo satiri sorgerà questo sasso e s'aprirà et acco- 
statisi le Ninfe e i satiri faranno la Musica, I Satiri faranno il basso, le Ninfe ì 
soprani e i tenori et quei dello scoglio faranno gì' istro menti. Né di questo parlo 
più inanzi, essendo cura del Musico: dico solo che la Musica uuol esser di corde. 

11 sasso dì dentro quando sarà aperto sia tutto ricco di uene d'oro e d" argento 
e di gemme preziose. 

Finita la musica, ai chiuda il sasso et torni di sotto. Le Ninfe tornino negli ar- 
bori loro, i satiri nei loro sassi. Et le due che sono uscite dall'acque si 
col capo innanzi nel med. loco ond'i 



Secondo Isti 

Musica del Mare. 

Vorrei se fosse possibile che 'I piano della scena si coprisse d'improuuiso di tele 
dipinte et acconcie in modo che paressero onde, il che credo si farà ageuol, 1 * col 
sottilisa.""* ingegno del nostro m. Gio. Batta (1), con la scorta del quale mi darebbe 
l'animo di tare ogni gran cosa. Hor fatte queste onde, uoireì ch'in mezo dalla scena 
uscisse una gran Conca marina tutta inargentata, nella qual fosse Vi 



Iti. detta l'ArgeuU. ni'tulpllo i 



Amorino. In questa conca pongami lanle Ninfe marino quante jiarra 
Mimico por una parto d«l Choro al intorno a dotta Omo* «organo altro*! tanta 
sirene, quanto per l'altra parto del Chi.rn della Musica giudicherà il med.- Musico 
(ti bisogno. 

Bt mi erti «oasi che la Conca bisogna che sorga in modo ci in sito, che ana sola 
parta di lui t'apra uerso gli spettatori et iTitnhinl Sa Mfn il piano della icona, 
l'altra «ti* ritta et salda et quini sion disputi coloro cho hanno da far la Mimica, 
h in Male '--li e tutti hor. alto hor baino di dotta parlo l'apiacano et bah- 
Liano Vonoro in nono et insomma tutti siano attaccati a detta conca, coro* anno 
lo perle nllu loro Conchiglie. Dentro, la BONI tutta d'argento, ma fregiala di perla. 
La Ninfe ornale riccamente, Venera non accade che ai dica perchè a' intonde. Le 
airono non si ucggnno so non dal motto in su. Et si conoscano alle lodi loro so- 
lita e queste o cantino o suonino o faccino l'un e l'altro, com'ordinerh il Mu-ico 
nel concerto, In qua! Mimica imo] esser uautixalal cri molli muti, llsuti, dnlzagna, 
tifaro ■U'Alauiana o noci. 

Finita la Mutici ciascuna torni onda uscirono, chiudasi In Conca et torni «otto 
el l'ondu spariscano: le Sirena uan nude wnu sorto ale* di ne* li mento -. si potrei» 
liono far cardie d'alga. I capelli loro daranno d'alga uerdi, le loro code d'argento. 



TlMIO I.STMAaUttO. 

La Muiiea dilVAna. 

Pai'eiansi olio uonti, quattro cardinali ot quattro collaterali, ot benché questi aion 
più secondo glt antichi ol mollo più, secondo i moderni, nond.» Leatano ausati et 
par la Musica ot por la capaciti del luogo. Quatti uoglinno pendere nell'Aria. Si 
partiranno <UII' «tremo parti della scena et portati da minuto, ciascuno dalla tua, 
■i riduranno top.* la «cena in luogo et temi ine conueneuoli, doue le num.de di cia- 
■diodo no unita insieme faranno un gir» di nuuola continuato. Diasi dall'estremità 
della acena parlando in aria, -icchè iiensimllni >" paia clic oengano da diuerao re- 
gioni del mondo. Appariranno dal patto in su con le hraccia ot col Off 
tasto sarà coperto da ninnilo , si cho niuna parte ai uegga. I quattro cardinali sa- 
ranno eoa) formati: Anatro, dì inextodl, tutto nero et nolto et braccia ot mani d'una 
lui L« foschi-* • come Kthiope. Uapillatura nera . crespa , grande, habbia in mano 
trombone 41 quelli che chiamano squarciati 

Il contrario di questo sarà Aquilone tutto canuto, con r spillatura canuti»». *, lunga, 
crespa, hirta, raliulTsta , egli coperto lutto di tomhaccia, che paia neua et lustra 
più cho si può, il quale altro»! habbia un istrumcnto dalla med .* sorta. 

11 tono sarà Leuanlo con capillatura tlaua si carica ili colore, lunga. Iurta al 
rslmnsta. In fmnla un sole, in mano un altra simile trombone, del reato nudo il 
petto et le hraccia. Il ano contrario Ponente dalla modoaima fatta ma non (lina , 
ma rosea con un sole dopo la spallo, nodo et col trombone in mano. Auuertendo 
cho le barba siano secondo il concerto ila' captiti. 

Oli altri quattri i uanno temperati dei sopradelti colori Ma nel nato simili agli 
• Un, I quali quattro hauranno un cornetto per uno, Et questi faranno la maaioa 
di que'aoh stroinonti, i quali eomatti nomi, che f disiti] pn adotti , perche ba- 
serò più concertali co' tracnlioni che aia possibile 

Finita la Musica, ciascuno tornerà al luogo km al il come nel uenire uorrai che 
r dalla nuuola. cosi nel ritorno liaunri cara 



Quarto Intra mezo. 

La Musica Celeste. 

Aprasi il cielo et ueggansi io giro lueidiss." i sette pianeti, disposti l' un dopo 
l'altro in giro con li loro ist riunenti musicali in mano et dopo loro siano asc 
gran quantità di Musici con uoci et strumenti, desiderando io che questa aia pieni* 



Gioue con ueste d'oro, corona in capo ricchi».», a piedi l'aquila col fulmine- Sa- 
turno ueccbio, nodo se non quanto sian coperte le parti uergognose da un manto, 
una corona in capo pure di raggi d'oro. Venere s'è già detto coni" ella uà Destila 
tasciusm.''" , Diana anche questa con una luna in capo cornuta et manto nenie. Mer- 
curio con un manto d'oro, del reato nudo, col cappello e con li talari alati. Marta 
armato con sopraueste doro. 11 sole nettilo d'oro tutto, in capo ima corona di raggi, 
una Capellatura bionda riccia belliss.'. 

A pie di Venere il Colombo; di Diana il Cerno. Ma sopra tutti quel luogo sia 
luminoso, pieno di stelle et tanto bello che somigli il concetto de! paradiso. 

L'ordine dei pianeti è questo naturai.'': La Luna, Mercurio, Venere, il Sole. Marte. 
Gioue, Saturno e però crederei che fosse bene disporli a questo modo. 



(Archivio Gonzaga in Mantova, 
E. Ferrara, XSSL 3. 

Lettera del Guarirli al duca di Mantova, 17 giugno 159R. 

(Vedi p. 229). 

Ser."" Sig.™ mio Sig.' et padron Colend." , 
Io uolea uenir hiermatt-' a seruir V. A. secondo il suo ord." et mio debbilo et 
desid. , quando fui trattenuto da chi può più di me per la ragione che intenderà 
da mìo fig. 10 Alessandro, esibitore della presente, il quale fera in mi» uece tutto 
quello che li sarà da lei comandato, come quello che non è minore né men dinoto 
suo seruidor di me et più gioitine et più gagliardo di me et nel neg.* della scena 
intendentiss.". Il inni, dirà ancora all'A. V. come passino le cose nostre di qua e ì 
gran bisogno che hahbiamo del suo fauore, ond' io la supp.co a prestarli quella 
credenza et quell'aiuto, che farebbe et suole per sua infinita benignità prestar a 
me stesso, ebe ne resterò con obbligo immortale all'A- V., alla quale senza più fo 
hum. 1 "* riuerenza et prego felìciss." fine d'ogni suo desid.". 
Di Ferrara, li 17 di Giug." 1598. 
Di V. A. Ser."» 

Hum."" 1 et diuotìss." 
B. Guarino. 
(A tergo) 

Al Ser."" 1 Sig.' mio Sig." et padron Colend." 

11 Sig. Duca di Mantoua. 



XWVtll 
(Da una copia, net ood. fan-, 156, T. I, e. 17). 

Lettera del Guarirti al figlio Alettandro, ertele ISffSf 
(Vedi p. SM, 
Ale»" figlio car.s» , 
1 quattro mirameli hanno a estere le quattro musichi* del mondo: Tana della 
Terra, la seconda del Alare, la Una dell'Aria et lo quarta del Cielo, dora ti 
mando le due prime , per il cornerò prossimo ti manderò gli altri duo. Ma sappi 
die sotua ch'io parli al nostro ni. Gio. Usila (li inalalo." si potranno beo fare; 
perché molte cose uedrt egli nulla pratica, che non posso ueoor io nella mia teo- 
rica. Et pero se paresse a lui et a uoi altri di fare le roso ch'in [impongo in altro 
triodo piii commodo di quello ch'Io diuisai. fato uoi. purché l'inuentiono sia la me- 
desima, ti medesimo dico al Musico, col quale bisognerebbe ch'io potessi concertar 
le Musiche altresì. Andro pensando sll'Iriueutione dal Prologo. 



(Da una copia, nel cod. forr. ISA, T. I. e. 18 r agg.). 

Proioga ed ìmttrmmsi por urna ra pp rwm hui o n t del • Poster fide ' 

(22 novembre 1598*) 

(Vedi p. -Zìi.) 

Il Prologo. 

Imeneo, giovane bello, usatilo di panni bianchì fregiati d'oro, con coturni rossi 
fregiati d'oro, cavillatura bionda et crespa, nella sinistra mano una taccila aoceea, 
a tnuereo, cioè dalla spalla sinistra al llanco deatro una banda di Mtidado cre- 
mataci fregiato d'oro, larga un palmo et lunga tre braccia, in capo una ghirlanda 
di Bori. * 

Questi san portato da una nuuola fin al pian della scena et ijmui posatolo lce> 
tura essa al cielo, et egli, Anito il prologo, partirà entrando per una delle iti* dwli- 
nato par gli Istrioni. 

Putto iNnunw). 

Sorgeri da una parta del cielo il carro del sole cinto di raggi, guidato da Fetonte, 
co' caualli sfrenali: et quando -art comparso tutto, si sctsntor* la terra et n'uscirà 
una donna ignuda et arsiccia, ma di lei non ai uegga ss> non dal petto in su, eoa 



una Corona torreggiala in capo: la quale Donna dica alcuni pochi uersi- Et non 
aspetti a dirgli che sia uscita, ina in un med.° tempo esca et prorompi nelle pa- 
role. Al fin delle quali spunti dall'altra parte del cielo una nuuola oscura et tutta 
pregna di lampi et di tuoni, ond'esca final. 11 un fulmine che percuota Fetonte, il 
quale col suo carro sarà già peruenuto alla sommità del cielo, donde egli fulmi- 
nalo haurfi a cadere in mezo al pian della scena, la quale aperta habbia di sodo 
nn gran naso d'acqua, accioche ai senta et ueggìn ancora il moto dell'acqua per- 
cosso. El se potrà fingersi il fiume Po farà la uista tanto più bella. 



Secondo IntraMEzo. 



Usciranno da cinque piante, disposte con interualli con uenienti intorno I" 
margine della scena, cinque ninfe ueslito tutte di uerdi in bel concerto el 
nate, le quali si stringeranno in cerchio , ferme cantando un madrigale di pochi 
«ersi, il quale finito, sorgerà in mero a loro subito il med.° Fetonte, che ci 
fulminalo et nello stesso tempo scenderà dal Cielo una nuuola che lui già ; 
abbracciando porterà al Cielo. Et mentre salirà la nuuola canteranno le Ninfe 
Ceriate con la musica interiore. La qual fornita tomeran esse nelle loro 
ond 'erano uscite. 

Tehzo Intramezo. 

Sorgerà nel mezo della scena un monte c'hauxà nella sommità eoa due gioghi. 
Sopra l'uno de' quali sarà il Pegaseo ed una fonte appresso che scaturisca da un 
sasso et l'acqua si uegga uscire. Intorno al monte siano disposte le Muse con gli 
stromanti loro et facciali ueduta di sonare et la musica interiore sia 
faccia l'armonia. La quale finita torni la machina al luogo suo et chiudasi 

Le Muse uestito come si suole et siano fanciulli piccioli per occu| 
luogo che sia posa. 1 * et basta che si uegga la faccio sola di uerso gli 
piena di Muse, perciochè l'altra non importa se ben l'altro non ce n'haurà. Et 
so ne potran mettere tanto meno nella parte uisibile. accioche si gravi meno la 
macchina et ella non riesca sì grande. 



Hum don gn 

■dosila scena. 
:upare minor 
gli 1 II 11 1 



Quarto Intra mszo. 

S'aprirà il cielo nella più alta parte: et quìui appariranno quelle Deità, che fu- 
rono dogli antichi nominati pianeti, eccetto Saturno, in luogo del quale si ponga 
Pallade. A pie di quelli aia un uoso grande e ben fatto, nel quale ciascheduno 
delli detti Iddìi mostri di porre alcuna cosa con la mano destra. 11 che fatto sia 
cinto il uose d'una nuuola, che scenda soauomente el intanto si chiuda il Cielo. 
Giunta a pie della scena s'apra di sub." et n'esca una donna 'li belliss." aspetto et 
habito et la nuuola tornì al Cielo, et nel med." tempo escano dalle solite uie della 
scena sei ninfe, le quali cantando la circondino et conducano dentro, doue la Mu- 
sica interiore semp.* risponda et faccia un concerto di uoci et di strumenti pìenùs.". 

Gli Iddiì uanno uestiti secondo il solito et questo è nolo ad ognuno. 

La donna con quell'habìto che si uuole, purché sia bello et nino. 

Le Ninfe anch'esse come si uuole. purché siano beniss.* ornate. 



— 313 — 

I versi del primo Intramezzo erano i seguenti : 

Se pur è tuo uoler Qiouc e mia colpa 
Ch'incenerisca et arda, 
Pere ho a ferirmi la tua damma è tarda t 
Se di me non ti cale, 
Mouati il proprio male: 
Ecco, già fuma il tuo celeste seggio 
E, se più tardi, i' ueggio, 
Arso il cielo e la terra e '1 mar profondo, 
Tornar confusa e cicca mole il mondo. 

Quelli del secondo i seguenti : 

Sorgi, Fetonte, homai, sorgi del sole 
fulminata prole, 
Ecco '1 Ciel che ti chiama. 
Se doloroso scempio 
Per lui soffristi hor con eterna fama 
Ti ricompensa, essempio 
Di magnanimo ardire, 
Cui diletto è '1 peccar, gloria il morire. 

II terzo intermezzo pare non ne avesse; quelli del quarto erano i 
seguenti : 

Vieni, gloria del Tebro (1), 
Anzi del cielo, e di beltà celeste 
Piena non pur la fronte e gli occhi e *1 petto. 
Ma quel che copre la terrena ueste 
Angelico intelletto: 
Gradisci il nostro affetto. 
Che 'nueoe di Minerua e Ci t crea 
Sarai la nostra dea. 



(1) H«*br>? Ledendo eoa, ri potrebbe intender eh* •otto qa**ta donna il noeta toWjmw rapprawaUra 
Margherita d'Awtria, che andar* in Ivpagna «po«a a Filippo III e «i avrvbb* con «sa conferma della 
ipotesi da noi emetta a pp. 231-2. H'altra parte chi «arebU» questa gbrvi del Ttbrot 
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XL. 


SAGGIO DI UNA BIBLIOGRAFIA DEL PASTOR FIDO 


Edizioni in lingua italiana (*). 


1590. — Il Pastor fido tragicomedia 


1598 — Venezia. Ciotti, colle altre op. 


pastorale di Battista Guarirti 


poetiche del G., 12° (7). 


dedicata al Ser.™ D. Carlo 


1599. — Ferrara, Baldini, 12- (8). 


Emanuele Duca di Savoia eie. 


— Venezia. • n. di stamp., lfr Qt). 


nelle Reali Nozze ili S. A. con 
la Sor."*" Infante D. Caterina 
d'Austria, Venetia, presso Gio. 
Battista Boufadino, 4~. 


1600. — Piacenza, Gio Bazachi, 16 a . 

— Venezia,a.n.distamp.,16*(10). 
1602 — Il Pastor fido tragicomedia 


— Ferrara, Baldini, Ì2>. 


pastorale del molto illustre 8ig- r 


— Ferrara, Bened. Mamarello, 12». 


Cavaliere Battista Guerini, ora 


— Mantova, Osanna, 12" (2). 


in questa XX impressione di 


1591. — Pavia, Andrea Viani, 12" (3>. 


curiose et dotte Annotationi ar- 


— Londra. Giov. Volfeo a spese di 


ricchito et di bellissime figure 


Jacopo Castelvetro, 12° (4). 


in rame ornato, con un com- 


1592. — Venezia, Francesco di Fran- 


pendio di poesia tratto dai due 


ceschi, 8". 


V erati con la giunta d'altre 


— Ferrara, Baldini, 12". 


cose notabili per opera del «i* 


1594. — Venezia, Francesco di Fran- 


desimo S. Cavaliere, Venetia. 




presauGio. Battista Ciotti. 4" iti, 


1595. — Torino, Antonio Dolce, 12". 


1605 — Venezia, Ciotti, 8", colle annot. 


— Venezia, Francesco di Fran- 


1608. — Venezia, Domenico Imberti, 


ceschi, 8° (5). 


12- (12). 


— Venezia, a. n. di stamp., 8" (6). 


1613. —Treviso, Angelo Righettali, 


1596. — Ferrara, Baldini, 12°. 


12° (13). 


(1) Conosco it (Uh la ediiioni, dm le quii Don 


cita ntarnu font*. 


(I| Allicci, Drammaturgia, Vonoiii, 1755, col. 


tot. 


(3) Zoo, Indir, dii patti itatewt, nel coi. mira 


IL, 01. X, n. LXm. p. 68 dalli lirlm 3. 


<*) Fonanti, BM. tf.H'rto,. ibi., ed. cil.. 1. 418. Il Giù» (IWjsr, DJ. IS7> die* qu«ti fdiÙHr 


la-Wt. 




(5) <1*hU sdiiiono e diffcrsniii dille due precedenti 4*1 Fnneeechi , penile Ih 1* pigia* Bunuml* . 






(i) lm«i, Op, toc. ct'i. 




(T) luteo, Op. toc. oA 




(8) Intra, Op, toc. ci. 




(Bj Allicci, Op. toc. <it. 








(11) Di qqeeli odinone li face nel medesima inr 


o sui riitampi sdii «in» fornito, ni coi timi enti 


gusti : «ti ti intitoli ini frontispilio . uniche « 


ntesinit. XXril imftr/tiieni. Per Buglioli jarticolui 


ndl Orni, Stri*, p. 110, ri- 5M. 




(13) Ititm, Op. cil.. evi. 605. 




(13) Allicci. Op. toc. ni. 









1818 — Vene/in, Marc'Antonio Zal- 

iieri, 12*. 
1618. — Wneiui, Ciotti. 12,c»lle(XMaM. 
1818. — Milano, Uio, Boti. Bideili,lZ*{Ì>. 
1621. — Veneri*. Ciotti, 8*. 

— Venezia, appresto Nicolò Mi*- 
aerini, 18* (2). 

16*7. — Veneri», din. Antonio Giuliani, 

12-, «Ho Rime. 
1629. — Venezia. Pietro Uzzo. 18* (3). 
1681. — Trovino. Aurelio Righe t tini, 

12» <$. 

1686. — Turino, Tisma e Comp. ad in- 

atan** ili G. B. Mandolino, 12* 
callo Ri mi- in mori», 

1687. — Venezia, Oio. Antonio o Gio. 

Mori» Mi-aerini, 12-, colle Rime 
del G. • con quelle in morte. 

1688. — Venezia, (iiuntì, Ifl* (5). 
1640 — Bm, lendini, 2**, colle 

Rime (lì). 

— Amsterdam, Lodovico Klaevùjr, 
10* (7). 

«44. — Vcllelri . Alfonao dell' laola. 

1648 — Ruma, Filippo de" Roeù, 12\ 

cnlYAmintn del Taaao. 

1649 — Roma, a epeae di Giovanni 

Meeoelh (?), 84- <9j. 



— Parigi, Cramoi-y, 4* (10). 

— Trevi*), Giro], Righcttini, 12*. 

— Amsterdam , Wigondorph , 
32- (11). 

— Venezia, approaao li Onerigli, 
12-, colle Rime del Guarirà è 
le Rime in morie. 

— Parigi, Cramoiay, A'. 

— Luj'da, Giovanni Elaevior, 12*. 

— Parigi, Crwiioiny, 4° (12). 

— Amsterdam, Rnvcnalom. Ifl*. 

— Aioatenlain , Jodooo l'hiymer. 
la ,l ;.. 

— Veneri., Briglia. 12- (11). 

— Treviao, Girolamo Righettini, 
12* (là). 

— Venetia,Aiitiiniol!o«io,ÌiV.(lil). 

— Amaterdam, Elsevier, 32" (17). 

— Amaterdam, Elaevier (14;. 

— V. ■,„■>:;,, (.'■■ .l'I 

— Venezia, Domenico Loviaa, 12*. 

— Amaterdam . Pietro Mortier , 
S» pice. 

— Amaterdam, Gio.aWaeabetgtB 
et F.li»eoa\\>yentr»ten,irì-(20). 

— Roma. Filippo de Rovai, 12». 

— ». I. ni nome di atamp. 12* (21). 

— Parigi, Jolly, S* piec. 



:. <>t . W "T. -I al». 



(U) uuu4. •»•, «. 


171 


pP| in m i ■; hi 




di. •*** ., '■} ha 




(16) AiuM, O, far. 


ni 


(I«l Ialil> UH. 




(IT) Oaa— . Of- * 




(t*| «tu*... Of. Ik 




OH Ilo Utah twt. 



. ut., li. in 
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1702. — Haye, 16° (i). 


1774. 


— Londra, s. n. di stanip., 8*. 


— Venezia, Lovisa, 12*. 


1775. 


— Venezia, Pittati, 1-' , 


1706. — Parigi, Jolly, 8" picc. 


1778. 


— Londra, si vende in Litoti» 


1713. — Venezia, Lovisa, 12°. 




presso Gio. Tom." Mesi e 


1714. — Padova, Oiusep. Corono, 12°(2j. 




Comp., 12°. 


1718. — Londra, Giovanni Piekard, 4\ 


178L 


— Venezia, Zatta, 8" OX 


colla Vita del G. di Paolantonio 


1782 


— Parigi, Didot, 2 voi. in-8 1 (8). 


Rolli (3). 




— Parigi, G. C. MolinL 12" e 8*(9>- 


1723 — Venezia, Giuseppe Corona, 12". 


1784. 


— Venezia, Pittóri, I». 


1728. — Londra, Tomaso Wood, 4". 




— Nizza, società tipografica, 12". 


1729. — Parigi, Herrico, 4° picc, ed. 




— Venezia, fratelli Bassaglia. 8*. 


curata dall'ali. Antonini. 


1788. 


— Venezia, Pitteri, 8". 


1731. — Parigi, Tommaso Jolly, 12». 




— Venezia^Zatta, 12- (10). 


1732. — Amsterdam, Schouten, 4* (4). 


1793. 


— Crisopoli, co* tipi Bodoniani, 


1734. — Norimberga, a Bpese di P. Cor- 




*> (11). 


rado Monntb, 8°, ed. curata da 


1794. 


— Venezia, Graziosi, 16*. 


F. Lodovico Tonelli ad uso dei 


1796 


— Venezia, Palese, 8*. 


tedeschi. 


1797. 


— Veneàa, Valle, 8-, colVEuri- 


— Cambridge,G.Thurlbourn,4°(5). 




dice del Ritintemi i'l-). 


1736- — Amsterdam, Schouten, 4». 


1800 


— Londra, Dulau, 2 voi. in-8*. 


1737. — Verona, Tumermnnni, 4» (6). 


1807. 


— Milano, Classici, 8°. colle note 


1738 — Venezia, Francesco Pitteri, 12*. 




del G. 


1740. — Venezia, Pitteri, 12*. 


1812. 


— Venezia, 18°, wll'A'AÌnta. 


1742. — Venezia, Bnrtolom. Roselli, 12". 


1819. 


— Pisa, 8= (13). 


1750. — Venezia, Pitteri, 12°. 




— Venezia, Vittarelli, 16-, col- 


1759. — Venezia, Pitteri, 12*. 




l 'Aminta (14). 


1763 — Glasgua, Roberto ed .Andrea 


1620 


— Paris, Lefevro, 32" (15). 


Foulis, 8". 


1822. 


— Milano, 8» (16). 


1766. — Parigi, 12". 


1823 


— Firenze, 8° mass., coH'Aminfri- 


1768. — Parigi, Prault, 12". 




— Milano, 16", coll'Jminta. 


1769 — Venezia, Luigi Pavini, 8". 


1824 


— Milano, 12°, coll'Amutto. 


(1) Ombii, ()j>. toc dt. 






pi luca, Op. Ioc. dt. 






(3) Al-Licn. Op. toc. dt. ed altri. 






(4| Guuh. Op. tot. Cit. 






(S) C*taloa*t roùMM Gromma, IV, 135. 






(fl) È il >ol ! duIIVdiiIuM TtToant delle Optrt. 






(?) fi 11 t. HIT del Panato HaUano del Babb 






(8) BiWa&rtat Rtgiaé Catalogai, Londini. 1836. 


ni, ito. 




(S) Suini, Op. Ioc. HI. 






(10) Oiuhi, Op. toc. dt. 






(11) Tedi «n qa™ta splendidi ediiione Olili, Striti, p. ITI. 


(11) Ne ho notili» di od Catalogo dell'in tiqurii 


lo Munite 


di Tenni ,1585). 


(13) uutin, Op. lec. dt. 






(Ili Di ^imU e delle «guanti edirioni, io evi fl Pattar JUo e unito lil'jinàilu, ha tatto li M*ua 


dilli icginnl* del Gmiti il CiUlogo delle ediiioni dnirjnMa 


del sera»; ridi Suua. Op. cit., ed. dt-. 


n, «7 m . 






(151 Gu», Op. ioc. ciL 






(18) Gum, Op. u. di. 
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1826. — Firenze, Borghi, 32* (1). — Milano, Bettoni, 8* pioc. (3). 

1828. — Cremona, DcMichieli e Bellini, 1866. — Firenze, Barbèra, lf>°. 

8- (2). 1877. — Milano, Sonzogno, 8-» (4). 



II. 

Traduzioni < 5 >. 

A. FRANCESI. 

ANONIME. 

1595. — Le fìerger fidèle, pastorale, de 1622. — Paris, chez Mathieu GuillemoU 
Vita lieti du seigneur Baptista ■** (8)« 

G»arini,chcvalier,Puri^\y\ct- 16 * 6 ~ *™* ^J* 

' 1687. — Paris, 8> (10). 

tayer, 12' (h). 1669 _ Pafig> chez j g^^ Lo y80IU 

1598. — Pari», Mettayer, 12 (7). 12' (li). 

di Antonio de (ìiraud. 

1628. — Le Pasteur fidelie, tragicomedie pastorali* de J. B. Gttarinì, traduit 
pur Ant. de (ìiraud lyonnais, Paria, en la boutique do l'Angelier, che?. 
Claude Cramoi*y, 12° (12). 

dei. De Marande. 

1662. — Il Postar Fido oh le Berger fidele, comedi* traditi te <f /fa/iWi en 
fnmrois p*ir M. De Marande, Paris, chez .Ioan Bapt. I^oyson, 1602, 12* (13). 
1676. — lil. Traduit en prose francoise par D. M. t Paris, 12° (14). 



(I) Okasmb, Op. he. ett. 
(2> E il t. XUÌ dell* BthkohoU (lattica italiana. 

(3) E il t. XVIII della Bihkohca nwktrtaU di tetto UtUratnra antica i modèrna. 

(4) Nel Tulniue della Biblioteca clattica economica , n. 13, intitolalo / drammi dti botchi t *UUt 
rime; il Pattar /Uo occupa 11 mirando pu»to. pp. 83-246. 

(5) Criniti dalle condiiiuni delle biblioteche italiane, porer&erime dì bbri rtranieri antichi, a fondura 
«inetta parte del noetro lavoro , affidandoci qaaii tempre alla opera bibliograflcb» , non paniamo darà in- 
torno ali* traduzioni del Pattar /Uo tati* qnrlle partirolarì ad eaatte indicar ioni che avremmo dnrfderata. 

(*) H. KnsM, Thè tarhmt frtmck renio* o/ Ornarmi" t Pattar /Uo, in Tht àeadfmp del 21 franalo 
1882. n- 507. 11 Kuuw (Gttrh. dti Dramnt. V. 233) accenna ad nn'ediiione del IMO, eoa* regiairaU 
Mila BtfMoUufu* dramatioMt dt M. do Sotti***, catalogni ridiati p»ir P. L. JaciA Bilhopkuo . Paria. 
1843*44, libro eh* non potai federa. 

(7) BnniiT, SnppUme*t a* manntl dn Veratri, I, 572. 

(Hi Allacci, Op. ri/., col. Afri. 

(fi) Ne ho notiiia dal ritato Catalogo Waantr. 

(10) Cxktlofut Hbhotktcai reomt, Londinl. 182*. III, 220. 

(II) Traduzione in prona: alla Civica di Ferrara. 

(12) Haravr. Manntl*, II. P. II. 177«. 

(13) Citnlooo dtlkt Ckifiam, Kona. 1754. p. 239. 

(14) Catalogni bili ngiat, he. cit. 
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DELL AB. De TORCHB. 



1665. — Le terger /ideile traduit de 
Vit alien de Guarini en vers 
francois , Paris, chez Claude 
Barbin, 12<> (i). 

1667. — Paris, Barbin, 8°. 

1671. — Cologne, chez Pierre de Man- 
teau, 12°. 

1677. — Cotogne, 1677, 12° (2). 

1680. — Paris, chez Claude Barbin, 12°. 

1686. — Cotogne, 12° (3). 



1689. — Amsterdam , Abr. Wolfgang, 
12* (4). 

1699. — Lyon , chez Claude de la 
Roche, 12°. f 

1702. — A la Haye, chez Abram Froyel, 
12o(5). / 

1705. — Bruxelles, Jean de Smedt, 16». 

1707. — Lyon, chez Léonard de la 
Roche, 12°. 

1720. — Lyon, La Roche, 12°. 

1799. — Lyon, La Roche, 12°. 



di Biagio Tkppati. 

1668. — Le Berger fidele, autrement Postar Fido, tragicomedie pastorale 
du Sieur cheval. Guarini chev. ferr. traduit en prose francoise par 
Blaise Teppati enrichie de tres belles figures, A Nuremberg, aux depens 
de l'Autheur, chez Chrestoffle Girard, i2« (6). 

di M. Pecquet. 



1788. — Paris, 2 voi., 12°. 



1759. — Paria, 2 voi., 12° (7). 



B. SPAGNUOLE. 
di Cristoforo Suarez. 

1602. — El Pastor fido tragico media pastoral de Battista Guarino, traducida de 
italiano en verso castellano por Christoval Suarez dottor en amòos de- 
rechos dirigida a Balthasar Suarez de la Concha baglio de la Orden 
de San Estevan del Estado de Florencia, En Napoles, por Tarquinio 
Longo, 8o (8). 



(1) Bbuctt, Op. toc. cit. Pare che questa sia la prima edizione fella traduzione del De Torche, 
il privilegio del re riferito anche in akune delle edizioni posteriori porta la data 28 febbraio 1864 ad è 
dato a Gabriel Qmnet , che poi lo cederà in parte al Barbin. Il nome del De Torche non appare quei 
mai sol frontispizio, ma solo talrolta nella prefazione o nei privilegi speciali delle singole edizioni. 

(2) BrnuMT, Op. toc. cit. 
(8) Grassi», Op. toc. cit 

(4) Gbassss, Op. toc. cit. 

(5) BMiothoca SmitÀiama, Yenetiis, Pasquali, 1755, p. ccn. 

(6) Allacci, Op. toc. cit. 

(7) Queste dne edizioni della traduzione del Pecquet sono registrate dal Bmnet e dal O li a ss e. Usa 
tersa è forse di Jena, 1734, 8» {Catàlogo Wagner cif., p. 54). 

(8) Un bell'esemplare di questo raro libro ò alla Comunale di Ferrara. 



1683 — IJ ttirUjida al St. D. J-ftn Bauptiita Vale 
rotolerai de 5. ,V. C- Regente fa Regia Canee 

Bn Nn]>olcs, por Domingo cfErnando Macarann, 12» ( 



•1 Cmutoporo Sijaum db Vmv.% 



I ft 



1604. — El paitor fido trn/ficautedirt patterai de Baptista Guarirti traduiida 
por Crisiotyi! Suaret Piattono iU Figumva, en Valencia, appraaao Pcdro 
Patrizio Mey, 1004, 8» (3). 

1609. — W. Itnprwo cn Valencia, en caaa do Podro Patricio Moy, jiini» a 
B. Martin, 12» (4). 



W IsUtLLA CoRBJU. 

1694. — Amsterdam. jx>r .tnan Raven*tein. 8". con rìllenioni <5). 




i. TnakAvI *. X. liM. li. Ut tt- H i'ouIa (uluk. Ui 
ihIU d.I)'4>w>fa MU bluaii J««rU. IMtba. Min 
• i»J .1 riifiul • (C*n VX'*", f- D. IIU* HI), r. «*». 
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C. INGLESI (1). 
di Dymocke. 



1602. — London, 4*. 



1663. London, 12°. 



di Sm Richard Fanshawe. 



1647. — London, 4°; with an addition 

of divers poeras and a discourse 
of the civil Wars of Rome (2). 

1648. — London, 4°. 
1676. — London, 8°. 

1689. — London, 4°, con alterazioni per 



il teatro: cosà le due seguenti 

edizioni. 
1694. — London, 4°. 
1785. — London, 12°. 
1736. — London, 12° (3>. 



di Niccolò Frampated. 



1647. — London, R. Rawort, 4° (4). 



1677. — London, 4 # . 



1782. — London, 8°. 



1809. — London, 12«. 



di Elr. Settle. 



di W. Growe. 



di W. Clapperton. 



D. TEDESCHE (5). 



di Eligio Mannlich. 



1619. — Pastor fido, ein sehr schon lustige und nùtzliche Traffico- Comoedia* 
Ersi in italienischer Sprach auf d. Fùrstl. Beylager Caroli Emma- 



(1) Prendo dal Gbazssi (0p. he. di.) la notizia di quelle traduzioni inglesi , per le quali bob dio 
altra fonte. 

(2) Cataìoffus btbl règia* cit., m, 220. 

(3) Catalogni bibl. règia* eit. % IH, 220. 

(4) Cittadella, Op. ci!., p. 08. 

(5) Delle Tentoni tedesche parla fl Gottsched nel Nòtkigtr Yorratk Mur GucMckt* dar dsutohm 
drommatùehèn Dichthtntt, libro che non potei Tederà, ma che è disto dal BOsxa, Op. cU., p. 2, n, l» 
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ììucIìs beschrieben und dedicirt von B. Guarino. Ietzo aber in unser 

Teudsehe Sprnch mit Fleiss vertirt und in Reim verfasset, Mùhlhausen, 
bey Joh. Stang, 12° (1). 

di Stazio Acrermann. 

1636. — Schleusingcn (2). 

1668. — Pastor fido oder die aUerscfwnste Tragicomoedia der getreuc Hirte 
ijcnnnt so jemahls auff dem grossen Thcatro der Welt gesehen irórden 
(sic) hiebevor von dem fùrtrcfllichchen (sic) Ferraresischen von Adel 
und Ritter Baptista Guarino in itaiienischer Sprachen (rie) beschrieben 
tinitso aber in das hoch Teutsche auffs fleissigste versetset und mit 
Kupfferstùcken zum Truck rerfertiget, in Ycrlegung Johann Bircknera 
Ruoti h. in Erffurdt, getruckt in Woinmar, bey Egliekcrs-Wittiben , 
Anno ÌC4KÌ, 12*. 



<?' 



di Cristiano Hoffxann von Hofpmannswaldai- (3). 



hi Hans A*smann von Ahschatz. 

— _ /v/- Teutsch rrdende Treue Schnffer des berùhmteti Welschcn Gita' 
ri ììi (4). 

di Gloi.iei.sco Bach. 
1671. — Augusta, «• (5>. 

DI UN MOLLER. 

1822. — Zwickau, 2 voi., 16* (6). 

Anonime. 

1660- — Augusta. 8" G). 1771. — Mietau und Ha*»npoth (0). 

1678. — Sen/.a luogo, 8° (*). 1778. — Mietati und Haacn|>oth (10). 



v. 



1) «imAKw. Op. nf.. III. I'i7. 

2) durivi-, r,t,ch*kU *Ur HtuUeUtn Inchlumi, Leipiig. 1872, III. 374 n. t anche E li». Op. ciL t 
£U. 

3) E arcennata dal <ium»c», op. rit.. Ili, MO. 

4) Km», *>p. «ir. V. J33 • OiRTijtet. Op. ciì.. Ili, 620. 

5) Au^ca, Op. tur. ett. 
4) Ukahu, Op. lue. ctt 
7) «ìftAM», Op. he. eit. 

Sì Kluv. Op. rrf. f T, 233. 

») Klu*. 0*. ri/., V. 181 ». 

10) ft l'fdisioM «UUuiU <bl Klu». Of. <*. V. 181 ». • 4»! Bina. Op. et»., p. 10 «. 2. 
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E. GRECHE. 



di Micheli Stomaco da Zante (1). 



1668. — Venezia, Andr. Giuliani, 8°(2). 1671. — Augsburg, 8° (4). 
— Amsterdam, 8° (3). 1688. — Venezia, 8° (5). 



di Giorgio Suzzo. 

1804. — 'O maròc póoxoc toO icupiou tcaftaXAiépou Bairriorou rouapivou iierc- 
vcxOeì<; èie xrft iTaXibot; ctq xf|v ica6* 1\iià$ iconri|v òidXcKTOv vapà toO 
TcuipT^ou ZoOtZou, 'EvexiTiaiv, irapà TTdvqi Ocotooiou Tip il 'Iwawivuiv, 8°. 



F. SVEDESE. 
di Gunno Dalstderna. 



1690? — Stettin, 12» (6). 



G. OLANDESE. 



di D. de Potter. 



1695. — s. 1., 12<» (7). 



H. POLACCA. 



di Stanislao Lubomirski. 
1695. — Thorn, Gio Cristiano Laurer, 8» (8). 1782. — (?), 8« (9). 



(1) L'Allacci lo chiama Niccolò, ma Michele lo dicono il Gnene e lo Zeno. 

(2) Allacci, Op. he. cit 

(3) Gbaksse, Op. he. cit. 

(4) Geabssk, Op. he. eii. 

(5) Zno, Indice, he. cit. 

(6) Gkjuusk, Op. he. cit. 

(7) Giro», Op. he. cit 

(8) CiAMn, Bibliografia cit y p. 155. 

(0) GftAno, Op. he. cit, ed anche Ciampi, Op. he. eii. 



i 
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I. IN hlALKTTo HKlUiAM.W:o. 

1600. — O/ f ite f i'i fith •{ m-tv t'I /t'i.>tnr fitto ir l.ì //(.'/'«/• P>'i''.sf''r. O/icrn iti' /V/*>l'> 

.1/»A«. •■»' i>t' , *)Ztt ti,' firlj,,ir>'f i '*,, nti y Vi tir M.trlù, i*tilìs*ntn n t>nj > fii- 

tif;j''t '.- /'»».% wf/r/i. Stanipat :i I f;ii<li"i. .'iprut a Zaiit'marin, ;i la Insana «le 

rilc^t.iria. a le sj>i^- ilei (lairii'val l":in «Ini Imp In*» U'|», nm tuj: i l'imlt'i: 

• Ir Yall.ran.l.ana «lei MDC (1). 

J IN MALKTTo NAINiLKTAM». 
1628 — /■' /' , .%7ì.j- filili in fihtfifn H''jt''f''ttiw i'i" Ihmtfi'fCo //*»>i/f*, In N:i{n"iIi. |»or 

l'i.'l'llll l.H!lL'". I» «'-! 

1638. - M. N:ii-.|i. I...H-... !:>■■. 



III. 

Inflazioni. 

1721 /' t'il.it'ii' fiiln fl'-'ifil'Hiii,. • lini i *t.\ttti''tff' tt%'f f «I'*''/|#V Il''ti?t • fit' ■■■#.* 
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